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A OH ipanh oioiio tempo thM, mcmlo wmil^ «nI 
o<yrtt fmtfMo gofiftle, udtofMt poco meno ofco vil^mn 

/« meiiiorùi degf illustri progenitori , i quali eraièo 
perseguitati fin oltre la pietra del loro sepolcro^ Da 
qualche pezza mutarono itile gl'italiani scrittori^ anzi 
oon ogni studio e cura ù frettano « disotterrare U 
Ukeniorie dall' anHckUà e rieomiurre o «ito <e tmfreee 
e (e getto de' no§tri maggiori ^ om è debito cBcto* 
schcduno i illustrarej conservare ed accrescere. 

Anch'io ebbi tal mira, llluèire Stg. Cavaliere j 
deUaudo la étoria della nobile caea de' Savorguani^ 
e deemoendo queUa famigU», toccM meenarimmenle 
la «torto di Udine, di Venexia e d' balia, e credetti 
onorarmi dedicando il mio lavoro a Letj veneatcmo 
di origiucj e che imprese ad appoggiare con ogni 
sollecitudine operosa l'esercizio dei diritti di tiueslo 
illustre Caealo^ fucendoei per tal guisa benemerito 
del Governo^ per lo, stretto legame d' interesse che 
in tanto argomento sente lo Stato ; giacché il patri- 
monio della famiglia de Savorgnani è direttamente 
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ff^frio 4eUa i09ram$à. Md è gimHsim che Le diede 
impuko opr^cocetoreycAe oen^a canurvaio talpa- 
Irlmofito ot discendenti di questa famiglia; perchè 
io penso che que benefizii e quegli onori^ ricevuU 
dalla mano de principi venezimni , furano prèmio 
soltanto del valore j non comperaH con ienmrOy ma 
guadagnati a proxso dai loro sangue j mentre qne va- 
lorosi anHM pensavano più ad onorare ed urric 
chire le loro future generazioni^ che se medesimi. 

l\on riguardando a pregi o difeUi letterarii^ 
reputo aver operato U giusto^ quanto per me si pa- 
tovoy nel distendore la presente storia. 

^ Accolga, oig. CavaUore, i sinceri sentimenti della 
mm olio estimasiono, 

Venesia, H 19 Dicembre I8S6. 

Drvo/.'"" Obblù/.'"» Servitore . 

Prof. Beaedetto 
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PREFAZIONE. 



Deir inteiìdimento eh' ebbi nel distendere la 
presente Storia, ne dice abbastanza la lettera dedica-* 
tona; per cui doretti diffeadermi ìd alcuni punti 

speciali. L* importanza e la verità storica mi sembra 
di aver conservate dovunque, quanto per me si po- 
teva ; e specialmente ne' punii più csijeoziali e men 
chiari. Uno di questi punti, è quando il territorio 
Friulano erasi quasi tutto devastato e si continuava a 
desolarlo dalla (azione, ed i Friulani; benché avessero 
udito che la Repubblica Veneta non cedeva, se Tri- 
stano non era rimesso nell' antico splendore; pure 
insistevano a parteggiare per gli estrani. Finalmente 
Udine, afllitla dalla ùme, dalia pestilenza e dalie in* 
testine sedizioni, si arrese nel HI 420, il 6 giugno, 
air obbedienza del Dominio Veneto. 

Non ardisca la Storia di dire cosa falsa, nè resti 
di dire cosa vera acciocché sospetto non vi sia, scri- 
vendo, nè di grazia, nò di malivoglienza. Fedele a 
questa sentenza di Cicerone, non ho potuto passar- 
mela in silenzio delle inimicizie sanguinose che tìnse* 
ro in vermiglio gli stemmi dei Colloredo e dei Savor- 
gnani, inimicizie derivate dalle tremende fazioni; non. 
ho potuto tacere di queste senza oflendere la verità 
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slorica ; beasi aon ToUi die nùiiimanieiite vi enlrasse 
il mio parere o giudizio, per noo preoccupar ranimo 

del lettore e per non offendere chicchessia. Così mi 
penso di dar in luce un libro^ che è nuovo in molta 
parie. 

Innumerevoli quasi sono gli scrittori che toc- 
cano sparsamente di questa illustre iànùglia ; que' che 
più ne scrissero son noti ad ognuno, (i) Lungamente 
consultai tutti quelli, che furono à mia notizia \ non 
però credo di aver rag2;iunta tutta la esaltezza e la 
perfezione; (lifTicìlissime ad ottenersi in simiglianti 
larcMi Per cai mi cimfessafd grato a tutti coloro degK 
eruditi, che mi mostreranno ^ errori e le omissioni» 
in cui lòssi per avventura caduto. 

(1 ) L*iniica storia & mo nota della Ciasa de* Savorgnani, ò quella scrìtta 
da D. Francesco Caro, stampala in Verona co' tipi ai Gio. Batli^^ta Merlo, 
1685, e dedicata all' Illustrìssimo ed Eccellentissimo Signore Alessandro 
Savorgnano, Capitanio di Verona; ed é lavoro incompiuto, rozzo e sccenlisli- 
€0. r; M' aeeoftio a* Nnoiìt dice il basso panegerista, e noD ho chìafi d' oro ; 
ma i mioi doveri biì faaiuio raso ardito. = Oltre del Caro, gli scrittori che pi& 
di proposito ne pnrlarono, sono il Sansovino, il Palladio, Rcnilto, P.irut.i, 
Moccnio^o, Giustiniano, Ouicci.irdìni, Giannotli e Capodagli neirt/(/tNe i7/«- 
tlralUt c Volfangu Lazio, nella Tramisgraiione delle genti, e kenea delh 
Croce nella ^pm di TrUiU, h Giovanni Candido fxiCom§nUtrn d'Àqui" 
lea, Ronìracio e Verci nella Storia Trevisana, e Sal)eUico Marc'Antooia 
negli OptiKcnli friulani del IJruti, e Gappelljri nel Campidorjlio Veneto^ 
c Biondo Flavio ocilu Storia Fiorlivtnte^ oltre Giovaom e Mulleo Villani. 
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CAPITOLO I. 



llon è eiltà italiana che vanii come Venezia una du- 
rala così lunga di dominazione, e però sì celebri, sì rari 
e tanto essenziali i monumenti di storie famigliari : qui 
vetustà di origini e di genealogìe, quali nessun monarca 
<i' Europa può vantanie d' uguali ; qui documeati di leg- 
gi^ con cui si possa formar giudizio più ricaro intorno ai 
carattere ed allo stato di questa un tempo dominatriee 
de' mari ; qui individuali grandezze nel commercio^ nelle 
arti, nelle dottrine, giacché inopportuno, se non inutile, 
parrebbe toccare del senno rivile, dacché la sapienasa de- 
gli scrittori veneziani e la lunga durato di quel governo 
ne fanno splendida testimonianza. Che diremo della glo- 
ria diffusa sui mari, dove^ prima che le altre naasioni pen- 
sassero di navijprli, aperse Venezia le Tele? che aMEli 
ediffzii pubblici e |»rivati, delle isiruzioni, delle le^^ delle 
magistrature, e^ rìpeteriano pur, de' prìncipescm casati, 
mentre tutto <|uivi rannodasi e mette capo nella storia di 
gualche &miglia famosa? In tanto eloquenza di memorie^ 
in tonto singolarità d' origine e d' incremento, in mezzo a 
fatti cosi svariati e magnanimi e che si eollegano natural- 
mente alla storia d' Italia, fu più d' un ingegno che amò 
di pescare negli antichi monumenti e nelle memorie. Ma 



degli allri addentrandosi nella storia italiana^, nella storia 
d' Europa ed anche dell' Asia e dell' Africa^ ov' ebbe rela- 
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italiano rhe, meglio 
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zioni commerciali la nostra città, potesse ofirirne la sU^ 
ria di Venezia che si desidera e c&e manca nelle lettere, 
come la ebbero altre città italiane, segnatamente ne' tem- 
pi recenti^ distésa con filosofia e con critico esame dei do- 
cumenti, da cui potesse con sicurezza ricavare e portar 
sicuro giudizio lo studioso cittadino. 

ertamente ardua è l' impresa, anzi diffidKssima. 
Certamente per iscrivere una storia^ e la storia di Vene- 
zia particolarmente, occorrono non poche e non piccole 
doti d' ingegno, oltró la paziente lunganimità: come sa- 
rebbe a dire forza e fireddezza di raziocinio per delineare 
il procedere ddP incivifimento, ^ dipingere le passioni 
individuali degli uomini e la verità filosofica e la religione 
del vero ; vigor d' immaginativa per abbracciar i tempi 
diversi e compararli tra loro, e per descrivere convenien- 
temente gli avvenimenti diversi dei tempi e illuminar i 
mortali con la loro osservazione; facollà che di rado ri- 
scontransi congiunte in nn solo scrittore. Ma quale opera 
umana può aversi |>errt'Ua? Sifiallo storico dee portar 
lume sulle cose narrale dagli altri, dir cose che non furo- 
no dette dagli altri, (i tutto sull' appoggio delle cronache 
di contemporanei e vicini, degli scrittori nazionali e fore- 
stieri, e degli atti pubblici conservati e della tradizione. 
iNel passaggio dall'uno all'altro periodo significante de'se- 
coli passati, riassumere come fauno i grandi scrittori, e 
più dove gH elementi gliene forniscono più ampia materia, 
con occhio filosofico il quadro già delineato^ e considerarvi 
sopra. E così in seguito far spiccare con eloquenza e con- 
cisione il carattere di quegli antichi nostri progenitori, 
acciocché risalti più vivo allocchio, e il lettore s'infiammi 
e s' ammaestri. Cosi dassi vita alle proprie narrazioni ; lo 
che si ottiene con uno .stile amabilmente, fòrtemente e 
schiettamente italiano. 

Pure, ammesso che tali facoltà trovinsi in uno scrit- 
tore de' nostri tempi, anche in un grado perfetto, gli pos- 
sono concedere i tempi attuali di chiudersi nel suo studio 
e, alienandosi, per dir cosi, dai viventi, vivere eogt' ilhistri 
trapassati? Di questo dubito assai. Ha pure concesso che 



Digitizc 



41 



h noia altrui oon si trasfouda neir animo proprio^ e ohe 
i tenqn non imprigioDÌno a sè le facoltà di questo scrittore^ 
potrà egli, se non vive agiato, condurre l' opera sua ? 
potrà e^, privo di sussidi!, consacrarsi a lunghi studii^ 
e con la canna e gravità di storico dedicarsi deliberata- 
mente id lavoro? Se miro agli storici venesiani <fi un 
tempo, osservo che i principali erano stipendiati, ed al 
Sabellico Ih dato conseguir dal senato qiKlla rimnnera- 
sione che^ quasi fosse stipendio, il fa riporre tra gli scrit- 
tori d* or^ne pubblico: aggiungasi al Sabellico Paolo Pa- 
rata, che per ut sapienia e k severità occupa fl primo 
seggio tra f commaati a scrivere le cose della patna. 

Oggi, se UDO scrittore vuol vedere in luce i proprii 
lavori, è necessario richiegga Fobolo, molestando i proprii 
cittadini; e invano si piange che le lettere hanno bisogno 
d* essere protette dai governi, e i municipii, inquanto 
possono, dovrebbero soccorrere i letterati. Anche i teatri, 
è vero, son decoro d' una città, ma un degno lavoro in- 
tellettuale, oltreché d' esser decoro^ ammaestra i citta- 
dini piucchè non facciano gli stinchi slanciati e le gole ca- 
nore ; tuttavia, discorrendo intorno a onesto, incorrerem- 
mo la taccia di queruli e di litigiosi, che noi vogliamo a 
tutta forza evitare se è possibile. 

Veniamo al mio assunto, ch'è quello di scrivere, non 
la storia di Venezia, ma di una illustre famiglia ascritta 
alia sua nobiltà. Intendo dì scrivere veracemente la sto- 
ria della famiglia Savorgnan; cioè di manifestare splendi- 
damente le virtù, e di coprire insieme del manto della ca- 
rità le colpe inseparabili dai tempi e dalla politica. Certo 
la storia ai una famìglia, non è la storia d' Italia, nè tam- 

S)co di Venezia : ma in vero di che si tesse la storia? Dei 
tti e delle vicende di un popolo^ della genealogica sue- 
oessione de' suoi guerrieri e de' suoi governanti, del mo- 
vimento morale €M1 intellettuale^ e via dicendo. E dì che 
si compongono i popoli e le nazioni? Di famiglie e finni- 
die; sicché ogni indìriduo dee avere infiniti rapporti con 
fe altre femigue della sua nazione. Questa ftmiglia, di 
cui imprendo a scrivere, è una, come vedremo, delle più 
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illustri antiche ititliane ; sicché porzione degli avveaiiuenti 
italiani anche ad essa convicasì. 

A ine parrehhe uscir di cammino se discorressi fuori 
di Venezia e della cosa sua ; nò voglio indagar que' primi 
tempi così scarsi di uotizie e d' interesse pel più de' leg- 
gitori. Più d' uno parlò convenientemente dei Veneti pr»- 
mi, della loro lingua e de* costumi, de' ^li si conservò 
alcun vestigio anche ne' Veneti secondi o Fetiesitm^ e 
ciò facendo sarebbe condurre il lettore in erudite minu- 
ziosità ; nè tampoco vorrò narrare gli awoumenti (già 
toccati distesamente dagli altri) che cagionarono la vena- 
ta alle hoie, le quali erano già prima in parte abitate e 
coDoseinte, servendo esse di emporeo commerciale e in- 
sieme giovando al più sollecito passaggio da Àquìleja a 
Ravenna; onde che appare non essere stata una coodizio^ 
ne affatto nuova di vita, a cui la necessità conducesse i 
Veneti, e veggiamo tra'iìijuiaschi tutte le arti, e tra que- 
ste la pittura, e quanto ricniedevasi al loro stabilimento 
nelle sedi novelle; non che la pratica che gjà tenevano 
delh navigazbne e della laguna^ spiegandosi naturalmen- 
te per tal guisa il fette, altrimenti quasi inoredibile, del 
rapido sorgere ed aumentarsi del nuovo Stato. Del qua- 
le ci additano gli storici le relazioni coHimpero d'Oriente. 

Superava Teodorico le Alpi, seguitato da innumere 
schiere; le mogli ed i figliuoli gli tenevano dietro, e ripo- 
savano tergendo il sudore dell'arduo viaggio per apparec- 
chiarsi alla battaglia. Di fronte stava il campo d'Odoacre, 
schierato sulle rive dell' Isonzo : — in un lampo i guer- 
rieri di Teodorico balenarono suH* onda, e tra 1' armi 
giunsero a proda, ordinandosi per le vicine pianure a ge- 
nerale battaglia. Sapevano i due rivali, che m quella lot- 
ta si trattava della corona d' Italia; quindi in entrambi 
più ferveva l' ardore del vincere. Incerta posò la vittoria 
su i brandi ; arrise poscia alle armi di Teoaorico, ondechè 
le schiere avverse precipitarono nell' onta la (uga, e nelle 
prossime castella avrebbero trovato rifugio, se gli atrii e 
1 frontoni di quegli edifizii antichissimi non fossero stati 
crollanti per l' urto delle replicate lotte ; sicché indiri^- 
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vanti a Ravenna. Staoaarono le genti vincitrici nel Frinii, 
secondo il Palladio ; nd Frioll, porta d' Italia alle genti 
oltremontane; e cercarono di fortificare il proprio domi- 
nio. Peirò da presso ai monti del Carso eressero la foHes* 
sa di Monfalcone. 

Tutte le città discUndevaosi piuttosto a Teodorico 
che all' altro ; non perchè gl' Italiani preferissero F una 
alTaltra dominazione, ma perchè dimentichi a procacciarsi 
libertà da sè medesimi, seguitavano la ventura del vmcito- 
re. Teodorico nel cuor dell'inverno ritiravasi a Pavia, 
dove affronlossì per la terza volta col nemico, e l'Adda ne 
fu insanguinata l'agosto del 490, e riusci vittorioso , cin- 
gendolo d' assedio per tre anni in Ravenna ; nella quale 
città fu costretto ad arrendersi per la fame, onde i Gotici 
brandi v' entrarono nel marzo del 493. Dopo il sanguino- 
so convito narrato da tutte le storie, Teodorico fu il do- 
minatore d'Italia, riconosciuto da Atanasio che regnava a 
Costantinopoli. Mite pare ne fosse il governo, illesi gli or- 
dinamenti imperiali, mentre i carichi civili sembra fossero 
conceduti pressoché tutti ai Romani; tenendosi a lato 

3ual segretario, Marco Aurelio Cassiodoro, uomo distinto 
'animo e di sapere. Successe frattanto nell'Impero dì 
Oriente, Giustiniano, rhe tenne il trono di Costantinopoli 
dal 527 al 565. Men era triste a principio la condizione 
dell' Impero d'Oriente ; patteggiava co'barbari, e ne stor- 
nava la piena soli' impero d'Occidente. Sali sul trono Giu- 
. stiniaDO, celebre per le conquiste operate da' suoi condot- 
tieri e scotamente da Belisario^ che, nato contadino 
nella Tracia, entrò in milixia e raggiunse il supremo po- 
tere. Vinse i Persiani, conquistò GartaginCi capitale del 
regno de' YandaU, e costrinse Gelimero, loro re, a riparar 
nel deserto. Cominciossi la nuova guerra che tante piaghe 
aperse all'Italia. Belisario insignorivasi della Sicilia, vinse 
i Goti, e stretto da essi in Roma d'assedio, ne trioniava 
noveUamente. Riardeva fai guerra per tutta la pemsok, 
desolate ne andavano le campagne, minavano le città, 
preda alle fiamme ed al ferro, preda i jiopoli alla pestilett^ 
xa e alle ineursiooi deVranchi e degh Alemanni^ per cui 
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incalzati dal terrore riparavano nelle lagune di Venezia. 
Venne offerta la corona^ eì ne fece U rifiuto^ magnanimità 
mal ricompensata. Totila riprese Roma^ Belisario il com- 
battè^ ma gli fu sostìtmto Narsete, da eoi Totila Tinto si 
uccise. Tuttavia 1* impero ^eco in Italia non poteva d«- 
rare. Vennero i Longobardi, popolo ottremodo feroce, e 
di Cui parieremo tra poco. Dicasi intanto delk legisbaMH 
ne, per la quale Ginstiniano è celebre, quanto è assai me^ 
glio che per le conquiste. — 11 popolo romano, olire ai^ 
lessero conquistatore, fu andie legislatore del mondo. Le 
leggi da' romani emanate, lungamente durarono sole^ e 
durano tuttavia in parte ; da esse prende le mosse e in 
esse ha il suo fondamento ogni studio di giurisprudenza. 

Leggi incerte vi avevano sotto i re, c prima delle 
dodici tavole. Per queste si mandò in Grecia al tempo dei 
decemviri, e scolpite in bronzo stettero esposte fino agli 
ultimi tempi delr impero sulla pubblica piazza. Ad esse 
veuivansi mcendo dai magistrati e in seguito dagl' impera- 
tori nuove aggiunte. Giustiniano pubblicò prima il Codice, 
poi il Digesto, 0 raccolta delle leggi antiche; da ultimo le 
Istituzioni o S(»iniii;n-ii. A fuiiiripìd fu acnoUo freddamente 
questo lavoro; e, in Occideiilc i L'udorico ed Alarico, res- 
sero i loro popoli con codici da cssoloro emanati. Ma dopo 
il 4 (XK) 0 d 100 scoperto essendosi il mannscritto delle co- 
sidette Pandette fiorentine, contenente il (Codice e il Di- 
gesto, la legislazione romana fu insegnata da tutte le cat- 
tedre e signoreggiò tutto il mondo. A ragione fu quindi 
scritto dal Portalis: Roma avea soggiogato il mondo col 
ferro, e dipnoi ne lo incivili colie leggi. 

Dalla Pannonia calavano intanto i Longobardi (568), 
popolo oltre modo fiero; uscito dalla penisola di Scandi- 
navia, e oeeupata in prima T Italia settentrionale, anelava 
di occupare ugualmente la meridionale. Caduta Aqnileja^ 
teneva la città d'Udine il primo seggio, e ne entrava trion*^ 
fidmente Alboino, raccomandandone il governo al nipote 
duca GisoUo. Saliva un giorno sul monito Alboino; dall'Al- 
pi girò Io stfuardo d'intorno,^ e, intammato ranima delia 
vista beata de' campi e del cielo, osò dire: è mia quetta 
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tomi. E fu sua. Sema anudar braodo» calò nel Friuli^ 
perchè il terrore gli era seguace. Ne affidò il governo^ a 
GisoUb. I confini eomprendeano il nano della pp^iincia^ 
terminata per lungo dal Livensa ali Iftonaso, e in largo dal 
mare Adriatico al monte Croce della Cargmi. Ne'monti si 
abbracciò il IVprico Hediterraiieo, che oggi è parte della 
Garinzia^ piegando anche verso l'Adriatico fino al Medali* 
no, monte dell' Istria, bagnato da quel mare. Il governo 
non era senza il fregio insigue di aualche titolo o nome. 
Era costume de' popoli stranieri, cne dopo il re^ fosse co- 
stituito nella più ulta dignità colui che nominavasi duca. 
Friuli fu il primo ducato iu Italia, e Gisolfo ii' ebbe il 
titolo di duca. 

Sotto la dominazione de' Longobardi, oltre i duchi, 
sappiamo esservi stuli altri inugìstrati, col tìtolo di Con- 
servatori del luogo, che supplivano in mancanza dei du- 
chi. Le leggi poi de' Longobardi ci ammaestrano^ che ì 
suddetti Magistrati e Giudici primarii avevano degli as- 
sessori chiamati Scabini, i quali gli assistevano ne' Giu- 
dizii; e talvolta giudicavano in prima istanza. Sappiamo 
pure che in altre città, ove non erano duchi, vi erano 
Giudici primarii talvolta col titolo di Conti ; che in tutte 
poi le città eranvi Gastaldi, i quali venivano ad essere gli 
Intendenti del Fisco Regio e de' Beni della Corona, ed 
esercitavano in certi casi una giurisdizione. E Gastaldi 
erano in Udine posteriormente i SavorgnanL JNei distretti 
delle campagne vi si trovavano Giudici rurali chiamati 
Sculdasci, oltre i Decani e ì Saituarii preposti nelle sin- 
gole ville. 

11 rischiaratore delle tenèbre de'bassi tempi distrug- 
ge l'opinione, com'anche ebbe a notare il sig. Antonio Pa- 
gnoncelli di Bergamo nel suo bel libro Stài' antichissima 
origine e successione dei Governi Municipali nelle cUtà 
italiane, che que'pubblici Uffiziali che in varii diplomi so- 
no citati sotto il titolo di Ministri KeipMUeae, fossero 
agenti delle Gomanita» e che Pan pulbhUea^ tonnine si- 
milmente usato ne'diplomi, significasse il comune; e mo- 
strò che sotto a que'termini non erano indicati che il Re- 
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gio Fìsco e i suoi Ministri. A ciò non paossi opporre ve* 
run argomento in contrario* 

Alcuni de'Savorgnani^ come toccheremo, furono fre> 
giali dell'Ordine dello Sperone doro, e Cavalieri auraiù 
Vuoisi quest'Ordine originato sotto Costantino Magno, e 
che gì* insigniti fossero addetti alla sua persona ; sotto Fio 
IV furono riformati» aggiuntovi il nome di Fii Partecipan- 
ti^ e decretato che^ cessando di essere tali, continuas- 
sero Conti Palatini e Cavalieri Aureati. Diede loro facoltà 
di ottenere benefizi! ed oflbii di rencUta, ciascuno di dù- 
cati 450 d'oro di Camera senza carichi; coH'obbligo d'in- 
tervenire nelle Crociate o ne'Goncilii Qenerali senza sti- 
pendii ; custodire la Citta di Loreto, o come dalle parole 
della Bolla : Imigniaque Collegii dktnrum MUitum pno- 
rum volumus imaginem Beati Amhrogii Episcopi ah una 
parte alicujus pendentis aurei et ab altera Insignin no- 
stra, vel prò tempore existentis Pontifìcis cum cMtvHms 
desujtpr et Tiara Panlificia impendeuti per (fuemlibet ex 
dictis Militibus et non per alias gestandi. 
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CAPITOLO II. 



Vuoisi^ fra i coinpagDÌ, che stanziarono con Gisolfo 
nel Friuli^ 8Ì trovasse alcuno della iamiglia de'Savorgnani 
da Udine ; e questa opinkme è seguitata dal Palladio. — 
Troviamo addensate tenebre sttirorigioe di questo onora- 
tissimo casato; tengono alcuni, ehe il primo ceppo di cotal 
pianta , «a stato un mMìe Romano della famìglia degli 
Scaurty e disceso nel Friuli in eompaguia di Teodosio im- 
peratore, quando insignoritosi deli* Impero Romano passò 
le Alpi, e soprawenemlo Massimo» oceupator d'Aquìleja, lo 
uedse insieme con il iglio Vittore. Altn sono d^awiso che 
abbia avuto principio da Severino Nobile d'Aqulleja disce- 
so dalla Gente Severa, che furono i Severi Imperatori Ro- 
mani^ e il castello Savorgnano fatto edificare da essi, ab* 
bia dato il nome di Severiano al castello ed air illustre 

f prosapia ; Savorgnani poi si chiamassero per corruzione di 
inguaggio e non Severiani. Nell'anno li 86 scoprivasi a 
Trieste, fabbricando la chiesa di s. Martino, che fu sman- 
tellata, e che sorgeva dov'è ora s. Cipriano, il convento di 
monache Benedettine, un' arca di pietra, nel cui fronte 
stava incìso in lettere romane: Salviae Severiane, cogli 
anni 335 (1). Hannovi inoltre di quelli i quali opinano che 
l'autore di questa casa fosse oltre monti e della famìglia 

(1) Nelle it^criziooi raniani' dell' Istria del doli. Pielro Kaadler. trovo pi>r 
«•teso aueeta iatMme: 

3 
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Ciprioner, die sccso con Alliiio re de Longobardi^ dimo- 
rasse in patria tra j^li eletti da Hidolfo suo nipote, come 
fu il primo duca del Friuli, a cui si donarono castella e 
s impartirono onori infiniti. lAiè mancano taluni, che vo- 
gliono questa famiglia derivare da un nipote di Federico 
patrìarea, il quale nel tempo di Carlo ili di Francia si 
oppose agli Unni, che volevano entrar nel Friuli, e va- 
lorosamente li sbaragliò e vinse : sicché tra queste opinior 
dì ed altre ancora, ò malagevole il discevrare la certa e 
vera, anche per la lontananza dei tempi, che la casa Sa- 
vorgnan fu nel Friuli, come per il difetto delle scritture, 
le quali sparirono tra mezzo le incursioni de'barbarì, che 
più volte diedero alle fiamme le città, le castella e presso- 
ché tutti i luoghi di qneihi terra, e segnatamente i docu- 
menti di questa famiglia. Leggasi Paolo Diacono nella sto- 
ria antica della nazione Loogoharda; del ducato quindi 
del Friuli e delle Contee, e quanto scrive sulle varie lin- 
gue e scrittore de'popoli che invasero l'Italia, Goti, ijon* 
gobardi. Tedeschi e via discorrendo. 

É eerto che noUlissimo ed antico molto ne fu il prin- 
cipio, e lo si deriva dal valore magnanimo dì quegl' illustri 
antenati, segno e testimonio irrepugnabile della nobiltà 
antica del sangue, e da un privilegio o investitura mira- 
bilmente difesa e conservata dagli uomini, dalle fiamme e 
dal tempo, fatta dall'Imperatore Berengario e Signor del 
Friuli ad un Pietro Savorgnano, del castello di questo 
nome (ami. 92i) (t). Leggasi anche il Sahellico, ove nel 
42 i nota che un Savorgnano^ vescovo di Padova, assi- 

(107) 

SALVI&B SBVKRIAMB NI . QV 

XIT ANNOS XVm MESES Vili 

nH:s XXIV con qi-a vixi . 

ANNOS . VII . DlbS . XX . LURIliS 
SEVERUNVS COGNIVGI 
BENE . MBÌlBKTt 

Sarcofago rinvenulo alia chi<*8a di ». Martino nella corte dell'or convento dellf 
Beoatfetlme. nel 1S86. Veduto dal canonico Scussa. 

(1) K riferito del Tesoro d'Aquilqa; i^ecMio quarto Serineo. 
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stette alla consacrarione di s. Giaeoino di Rialto ìd Ve- 
nezia, prima chiesa di muro. E più che il Sabellico, reg- 
gasi riscrìsione all'esterno di essa. 

Si parlò molto intorno alle armi e insegne diver- 
se onde si fregiò questo casato; ma tutti i rami ger- 
mogiiaruno da una medesima pianta, onde che vi si am- 
mira r antica e continua grandezza de' Savorgnani (1 ) 
e il debile principio di quella terra da loro ingrandita. 
Lno scrittore ha rilrovcilo in antiche carie che subito do- 
po Ottone Imperatore donò a Rodoiddo, patriarca 49, al- 
cuni luoghi nel Friuli, e che poi Corrado Cesare donò 
tutto il ducato del Friuli e marchesato d'Istria a l'opone, 
Patriarca 51 ; e i Signori di Savorgnano, autori delle due 
case, portanti Tuna lo Scaglione negro in campo bianco, 
e l'altra la Bandiera bianca in campo rosso, posero assai 
studio per molti anni, acciocché Ldine, allora villa, ov\ ero 
picciol luogo, si abitasse e popolasse, tratti dalla bellezza 
del sito e dalla comodità ed utile proprio, e aitesi i molti 
poderi e luoghi che in quel territorio avevano ; e poi es- 
sendovi concorse molte persone, per l'autorità loro pro- 
curarono che si fabbricasse, e gli fecero aver nome di 
terra, e donar al Comune di lei dal patriarca, Tarma del- 
io Scaglione. Dal che nacque che Peregrino patriarca, 
vedendo il luogo cresciuto, deliberò di deputar al suo go- 
verno un Castaldo, siccome faceva anco in Cividale, in 
Tolmezzo, in Fagagna, e diversi altri luoghi del Friuli» i 
quali poscia conservarono il nome di Castaldia, avendo 
lasciata Udine per la residensa che incominciò farsi da 
Bertoldo^ patriarca 65 e successori, e dopo di essi i chia- 
rissimi Luogotenenti deiriUustre Dominio Veneto; il che 
saputo dagli Udinesi, a quel tempo riconoscenti de'bene- 
fisn ricevati, supplicarono che loro fosse dato per go- 
vernatore Gastaldo un Savorgnano; laonde il patriarca 
Pellegrino concedette ad essi Volcherio di Savorgnauo, 
padre di Ridolfo, dal quale ebbe cominciamento una 
continiia genealogia. Accettò Volcherio questo governo 

(I) Oiuono di S. Fmnyipane 
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volentieri^ e fu così caro e grato a quel popolo per ki sua 
gentilem e bontà, e per averi nello spasio di molti anni 
equamente e benignamente governati, e per avere in gran 
parte colle proprie facoltà chiuso delle prime mura Udine, 
ed abbellitala eon altri ediflzii ; che, così procurando essi 
medenmì, il governo e Castaldia di essa terra^tfb data é»r 
po la sua morte al surriferito nipote 'Fe4eriao>, e poi fatto 
ereditario di ouella famiglia. ImperooeM lajtti 1 Gastal- 
di di Udine, furono tutti quanti Savòt^pàniy e durairof 
no fino al tempo, che i patriardii incomanMilonii^iiirisier 
darvi essi memimi ; e sebbene a poòo JftffocèffeÉie 
tolto il titolo di Gastaldi, non però'ffniévMala rdetòadne 
di quel popolos o T autorità nella terra, ansi sempre, sino 
ajlo'dliffle guerre dei Tedeschi, furono da essi amati e 
riemioseiiiti come benefattori, e riveriti come Signori, e 
sedettero in mezzo ai deputati di quella terra^ disponen- 
do delle cose della comunità come padroni. Questo Voi- 
cherio, per quanto testimoniano le antiche scritture^ fu 
uomo valoroso ed accorto^ ondt; a rendersi quel popolo più 
amorevole nella circostanza d' esser Castaldo della terra 
(titolo, aggiunge qui il nostro scrittore che davasi ai Go- 
vernatori di simili luoghi in Friuli) usò di sigillar le sue 
spedizioni e lettere con l amia dello Scaglione che era del 
Comune, lasciando la sua propria che era la Bandiera, e 
costumò anche di intitolarsi e sottoscriversi spesse volte 
semplicemente Volcherio dlJfìine, oniettendo il cognome 
Savorgnano e il titolo di Castaldo e Signore, come era. 
Del che avvenne che continuando a fare lo stesso Federi- 
co e gli altri successori, per il fine di conservarsi grati a 

3 nel popolo tanto ad essi devoto, usarono talmente l'arma 
elio Scaglione, che in molte torri di lidine e diversi altri 
edifizii prìocipaìi la fecero scolpire e dipingere con quella 
del Comune, quasi propria ; né testando però di ap^rvi 
anco quella della Bandiera, loro antica ed originaria mse*- 
gna; e permisero pure per la medesima cacone di essere 
chiamati di Udine in aloune scritture ed istrumenti. 
Per cui riepilogando quanto abbìam detto, vediamo che 
Volcherio godette di altissima stima, e fu diletto a Pere- 
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gl'ino, patriarca d'A([uiIoja; ottenne carichi di grande im- 
portanza: tenne la Gastaldia di Udine, indi detta capita- 
niato, indi luogotenenza. Cosi giustamente governò quella 
terra, che fu aa'Patrìarebi vegnenti ereditario di casa 8a- 

vorgnana esso incarico. Vedemmo ch'esso Volcherio ebbe 

un figlio Jiominato Corrado, il quale fu padre a Rodolfo, 
onde quella illustre famiglia fu in seguito divisa in due 
case, e cominciò a portar insegne differenti; perciocché 
seguitarono il padre nel glorioso cammino, e guidarono le 
redirti del governo di Udine. Rimasero Rodolfo e i suoi 
discendenti a quel governo. Rodolfo veramente e i suc- 
cessori suoi furono uomini alteri, generosi e segnalati, cui 
si concedettero dai Patriarchi molli beni e stahili in I di- 
ne, abituarono T insegna della Randiera^ usando il solo 
cognome di Savorgnano. £cco la cagione della differenza 
delle due insegne. 



CAPITOLO Ul. 
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Così il duca Gìsolfo dopo 1 entrata de Lon<;ot)ardi 
continuava il governo del suo ducato, e tacevano le cir- 
costanze di jjuerra; riedificò il castello di Venere, che fu 
poi detto s. Vito olire del Taglianiento. Il paese conduce- 
vasi in pace, quando si sollevò una burrasca. — Con ti- 
tolo di re comandava agli Avari un gi(»vane prode e leggia- 
dro. Eccitato dal re de'Longobardi, non troppo affezionato 
a Gisolfo, e infiammato dalla gloria guerresca, dalla brama 
di dominio e da avidità di preda, memore oltre a ciò delle 
spoglie predate in Italia da suoi antecessori, seguito da 
innumeri sudditi, e da popoli limitrofi^ i quali aveano som- 
ministrato alcun nerbo anche a' Longobardi, toccava il 
Friuli per le vie di Goriaùa. A tale notizia non si smarrì 
d'animo U duce ; e si accìnse alla difesa. Accopj^iò genti 
friulane e longobarde, facendosi incontro alf inimico in 
attitudine dì guerra; ingaggiarono battaglia i due eserciti. 
Cinsero i vincitori d'assedio la citta d'Udine, ch'era resi- 
denza dei duca. Impresero il comando dell'anni e della 
piazza la vedova Romilda, e i nuattro suoi giovanetti fi- 
gliuoli. {{) Gli abitanti fuori della città stavano ritirati nei 
castelli in Cormons, Moimaco, Osoppo, e in Artegna, i 
Savorgnani in Gemona. — Recossi un giorno ad esplo- 
rare i poati più vantaggiosi aU* assalto^ e a visitarne le 

lO VnAi Pulhdia, Storia 4ei Prioli. 
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mura. Prèmeva il dorso a superbo destriero^ dorato ab- 
villava r usbergo^ e con il ci^ scoperto faceva gracio» 
samente ondeggiar la biondissima chioma. Eminmte era 
Romilda nella rocca sul colle, lo vide e se ne innamorò. E 
ritalia fino d'allora era teatro d'esempi maravigliosi e fatali 
di leggerezza e di barbara galanteria! Indarno destinata dal- 
la nutiira Uoiiìilda a iar la felicità di quell' nonio^ che de- 
gno ne era sialo mentre che visse. Essa, di no])il lignaggio, 
currispondiMile alle virtù delf animo e (lell ingegno. go- 
dere le delizie della ducale magione, tra genti amatissime, 
essa l invidia delle spose tra le ricche sale, tra le danze il- 
luminate (la doppieri e da altre fiaccole infinite; quivi ac- 
corriincnto di servi e di ancelle, che incontro a lei osse- 
quiusanienle si facevano, e assicuravano quella hellissima 
atterrita dall annunzio delle armi vicine, la quale volgeva 
le luci stupide e spaventate al valorosissimo duca suo con- 
sorte. Chiedt^re alle donztdie notizia del luogo dov'era il 
nemico, e nessun' altra risposta poterne avere se non lei . 
essere nelle stanze del suo palagio, e attorniata dalla cura 
delle sue damigelle. Bensì il suo consorte perigliarsi in 
battaglia. Tutto ad un punto mutarsi la scena; siar cada- 
vere sulla polve del campo il duca; e prender essa co'fì- 
r impero dell' armi. Frattanto alla vedetta schiudersi 
miprowisamente una finestra, e ferirle gli occhi un gio- 
vane, non saprei dire se bello, ma certamente nella fog- 
gia più elegante vestito. La vedova che si vcdea nelle la- 
grime, alTìssè gii occhi sopra di lui, spandendo da essi te- 
nera affissione ed amore. In quel punto obbliò T estinto 
daca, marito sno, obbliò i figli, obbliò la patria pericolante; 
nèvide le amarezze del futuro. Immagma d'essere ama- 
ta dal barbaro nemico; e non indugia a far^ sapere 
la propria passione per lui. GII offre però il possedi- 
mento della città, il tesoro e h sua bella persona. Il 
messaggiero riferiva al giovane re ì sentnnenti delFInna* 
morata ; e &se di gradirii sommamente. Si acciecava 
viemaggiormente la misera donna ; sicché ordinò che fiw» 
sero tolte le guardie^ nudate d'armi le mura , e le genti 
ne abbandonassero la difesa. Accoglieva nella città Teser- 
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cito de'bcU'bari, che toslo diedero ie mani al bottino. 11 re 
stesso rimovendo il mantello che serviva di velo alla re- 
gale persona , non si discopre amorosamente alla donna^ 
ma inv adendole la ducale dimora, fece Romilda prigionie- 
ra, fece schiave le figliuole, rapì il tesoro ed arse la cillù. 
Ella si getta miseramente a piedi del re, ma indarno. Ve- 
de la città andar in fiamme, nè con preghi ammollisce 
r animo del traditore. Poiché godette per una notte sol- 
tanto degli amplessi anelati, fu rigettata, nè si condaima- 
va ad espiare il delitto ramingando povera, e sostentando 
la vita d'erbe e di frutta che si raccolgono pei campi; ma. 
più tremendo ne era il gastigo, e fu conseguala a' sol- 
dati dell esercito , perchè ne satollassero 1' avida brama ; 
tinche sofferse T estremo supplizio. 1 miseri figli del duca 
Gisolfo. tra le mine estreme della cadente città, solleci- 
tarono a cavallo la fuga. FanciuUctto era Grimoaldo, nè 
stimandosi capace di reggere le redine equine, un de'fra- 
telli suoi, alzala la lancia, lo trafiggea quasi, pensando mi- 
nore la morte della servitù. Al balenare del ferro se ne 
accorse il fanciullo, e, ferma, gridò ; anch' io ho forze ed 
animo bastanti a seguirti. 8i rammansava il fratello, sic- 
ché posto su nudo ronzino , seguiva maravigliosamente i 
fuggenti fratelli. Tenne lor dietro il nemico, ma non li 
seppe raggiungere; bensì Grimoaldo, che fu fatto prigio- 
ne. La tenerella età commosse il cuore del barbaro, nè potè 
inferocire su lui, e forse ambi di condurlo, nobile spoglia, 
al re. Al vago aspetto, narra lo storico, di quel giovanet- 
to, aggiungevasi animo veramitnte regio, col quale acqui- 
stò la corona dei Longobardi. Sdegnando la prigionia, snu- 
dò la breve spada, che gli serviva piuttosto d' ornamento 
che di difesa, e ferì nella testa colui che lo precedeva, on- 
de stordito precipitò di sella ed ei spronò il cavallo dietro 
i fratelli, e salvò con essi la vita e la libertà. 

Così di discordia passavasi in discordia diversa, e i 
popoli desideravano il dominio de' Longobardi ; i quali, 
estinto il governo dei Irenlasei duchi, si congiunsero in 
Aulari nel 584. E così pure felice fu il successore Agilul- 
fo. Ma i Veneziani, di cui prima un tribuno anuninistrava 



25 

la tfiintizia in ciascuna isola, avendo considerato che le 
Ime divise tra esse , pei bisogni della vita, e per la loro 
HSm non potevano provvedere sensa on capo supremo, 
elessero nel 697 un doge o duca, imitando in questo Ro* 

ma, Genova e Napoli^ eh' erano governate da un duca. Il 
primo doge fu Paolo Lucio, o Paoluccìo Anafesto, cittadi- 
no d' Eraclea, terra a -IO miglia da Oderzo. 

Così correndo i tempi, ebbe il Friuli quattro capi 
coronali del regno de' Longobardi in Italia. Tra le nordi- 
che nazioni che cominciarono a farsi note dopo la deca- 
denza dell' impero romano , tenevano notabile seggio i 
Franchi. Costoro erano di già convertiti al cristianesimo^ 
e governa vansi da' re o piuttosto dai maggiordomi loro. 
Ecco per opera di Leone 111 andar sossopra 1' Oriente e 
l'Occidente. Uno di essi maggiordomi, Carlo Martello, 
impedì agK Arabi di Spagna che non ingojassero tutta- 
(luanta \ Europa sconfiggendoli a Tours. Pipino, uno dei 
figli di lui, essendo Childerieo, re de' Franchi, dichiaralo 
inetto a regnare e confinato in un chiostro, fu porjtato so- 
pra uno scudo sul trono. Stefano 11 pontefice ricorse ad 
esso per ajuto contro a Longobardi, popolo scandinavo, 
che, occupata dapprima l'Italia settentrionale, voleva oc- 
cupare egualmente la meridionale. Pipino soccorse il pon- 
tence, e lo confermò nella signoria di Roma^ di Ravenna 
e d' altre città a lui ricadute^ dopoché grimperadorì grei- 
cì.. speeiafanente attese le garo diigl' Iconoclasti,^ non val- 
sero rimanerne eglino signori come per lo innanai. Papa 
Stefano 11 recessi egli medesimo a Pipino, onde solleci- 
tarlo, ed un duca e un prelato attendevano il pontefice al 
monastero di s. Maorisio nel Yallese, d' onde venuto a 
Pontyon, si strinse a colloquio col nuovo re, supplicandolo 
ad aver compassione di Roma. Recossi quindi a Parigi, 

. ove poneva m capo la corona a Pipino e a' suoi due figli 
Carte e Carlomano, cui conferiva pure il titolo di patrisii 

. romani. 

Cosi stava per ardere la guerra longobardica; il 
pontefice benedisse i guerrieri, che accingevansi a batta- 
gliaro per esso. Varcato il passo dì Fenestrelle. calpesta- 

4 



Digitized by Google 



^6 

rpno (764) gli cmreiti fraochì il terraia italiano; le schi^ 
re longobarde verniero disordinate^ e le popolazioni aiiH 
iaado i nuovi iovaMiri^ si s^omioarono le genti d' AatoUb, 
per eui rioorse alla mediazioiie del pontefiee e ai doni per 
conaeguiroe la pace^ ofireodoei ydoatarìameQte di reati- 
taire le terre conquistate. A Pipino auecedetie Cario Mo* 
gno^ il più saggio e pròde uomo del aoo. tewpo. Pìreae a 
vincere i Sassoni e battessarU. CShiamato dal papa a soc- 
corritore, distrusse il regvio de'Uei^oiiiirdi^ ajutò pure un 
Emir di Spagna e respinse Unni ed Atari et eootiii-dd-i 
. r Ungheria. Per invito che gliene fece Leone ili oltra^^* 
tfiato da alcuni ribelli in una processione, si ricondusse m 
Italia e gasligò costoro , per cui fu coronato imperatore 
de'Romani o d* Occidente , titolo che non s* era più udito 
da 40U unni e durò poi lino a tempi nostri. Lasciò mo- 
rendo al figliuolo Lodovico un assai vasto impero: Fran- 
cia, Olanda, Germania, Svizzera, Italia settentrionale ; 
daU'Ebro alla Huab, dal Baltico al Mediterraneo. Acco- 
glieva i letlorali nella sua corte, instituì scuole, vi andava 
e^li stesso e costringeva ad andarvi i figli de' suoi corti- 
giani. Provetto , imparò a scrivere, e conosceva il latino 
ed il greco. Quantunque avesse il sigillo nel pomo della 
ropria spada, su eui leggevasi : Qui sta il mio volere ; 
europea civiltà coiuin^ò a far gran passi durante la do- 
minazione di lui. 

Già per la seconda volta invadevano gli Lnghcri il 
Friuli, dopo aver prima depredata Baviera, Sassonia ed 
altre provmcie delia i «ermania. Frattanto Berengario si 
riconduceva in Italia» e» corrotte le guardie, penetrò not- 
turno in Verona» invase il pali^ di Ludovico re di Fran- 
cia» se ne impadronì e trasse prigione lo atesso re. Pu- 
gnarono dbperatamente gli llnglveriy e misero a sacco i 
territorii limitroli di Padova, Vicenza e Treviso; mare»- 
roDO suir Adriatico, e già si avvicinavano a Venezia, 
quando si fe' loro incontro Pietro Tribuno, doge di quel* 
la città con buona mano di gente; si diè -battaglia» e» fu- 
gato il nemico, patteggiarono con Ber^n^wìo; In quegli 
orridi tumulti cadeva trafitto Vitale» paftnarca dì Grado; 
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e fu assunto a quella dignità Domenico Tribuno, tigiiuo- 

10 XVI del doge veneto. Regnava Berengario, e feVhe l'ar- 
civescovato di Milano fosse conferito a Lamberto, il qua- 
le quantunque tenesse la dimora in Verona, non obbbava 
i suoi sudditi friulani ; anzi c^sì di lontano si mostrava 
loro granoso di benefisii^ Goneesse iacoltà a Pietro, prete 
della clueia di Àijuìleja) dì munire il suo castello di ^a- 
vorgnano co* merli, propignaèeli e fossi» ed anche la giu^ 
risianone del medesimo, caricando coloro, che lo turbisis- 
aero nel domiiiìo, di libre 50 d* oro (i). — £ qui rico- 
miooìano le memorie di questo illustre casato ; che si col* 
legano a Vaolckero 440) che vuoisi capostipite di esso^ 
che fu diletto, come dissi, a Peregrino, patriarca d'Aquileja, 
e ottenne earìcbi di crande importanza: cosi eijuamente 
tenne quella earica, ene fii da'patrìarelii vegnenti eredita- 
ria di casa Savorgnano. 

Ha la storia di questa famigBa è si legata a quelle 
di Udine e di Venezia, che non posso disgiungere assolu- 
tamente la storia parlieolare di essa dalla stona di quelle 
due città. Ottone ricuperava Pavia, e recatosi a Roma, fu 
dal ponte6ce Giovanni coronate imperatore d' Occidente, 
e dichifdrò libere d'ogni soggezione te famiglie dei conti di 
Prata e Porcia, di Polcenigo, di Caporìaco, di Strasoldo 
e altre del Friuli. Regolate le cose d'Italia, lasciava Otto- 
ne la terra, cedendo lo scettro a suo figlio, secondo di tal 
nome, che confermò a Vitale IV patriarca di Grado, il pri- 
vilegio di prcuuncnza e immunita della sua chiesa : gioja 
che fu resa funesta dalla morte di Pietro Candiano padre 
suo ; a cui succedette nella ducale dignità Pietro Orseolo. 

11 quale rifece le mura di Grado diroccate e crollanti dal- 
l' antichità e dalle guerre. Venne il patriarca Rodoaldo (2), 
e seppe dall' imperatore conseguire la investitura e il do- 
minio temporale di Udine e de' castelli di B\ija, Fagagna, 
Croagno (3) e Bracciano. Ebbe con essi il territorio di tre 
miglia di giro. Furono con questo stabiliti in parte i primi 

(1) Gubertino da Novate, I\ota. 

(2) Vedi Palladio, Storia di Udine. 

(3) Pone GreftriM. Tee. 4' Aq. Biaodu (A) GrovMio. 
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fondamenti del dominio temporale, eh' ebbero nel Friuli l 
patriarchi d' Aquileja. Buja è castello piantato nel vertice 
di un colle ; ha nel piano un villaggio depili ampi e popo- 
lati del paese ; e vedremo come questa villa con altre 
fosse sotto la giurisdizione della famiglie Savorgnano. Fa- 
gagoa pure ha il castello sopr'a un eolie ; e nel fianco 
una terra molto abitata. Govemavasì in forma di coonh 
ae^ formato da alcune fiunìglie nobili e d'altre popolane 
con la soprìntendensa di un ^astaldn, rappresentante il 
dominio de* patriarchi d' Aquileja e poi aella Veneziana 
Repubblica. Mutava indi il titolo di castaido in «quello di 
conte. Altrettanto dicasi di Croagno, posto sopra Tordiné 
de' colli di FjBgagna^ a tre miglM discosto. 



CAPITOLO IV. 



iKva la sedia jMmlifieia (4073) Gregorio VH eeUa 
morte d'Atesandro II ; e pensò tra le altre cose, di emor 
porre lo sdsnaia tra ketuesa latìoa.e la greea; per ed 
spediva a Mieiiele> imperatore di Gostaatmopolì^ in qiuh 
lità di suo legato^ Domenico Patriarca di Grado. Cosi a 
quel d'Aquìleja mandò lettere F immortale pontefice, ac* 
ciocché promulgate fossero queste sue deliberazioni anche 
a lutti i prelati della Germania, ove l' infelice Enrico già 
coniinciava ad opporsegli. E ardeano le discordie Ira la 
sede d'Aquileja e qiie' di Treviso, ch'era popolata^ ricca e 
avea distese le sue relazioni e colle vicine e con le lonta- 
ne città : non solo tra Aquileja e Treviso^ ma e la casa 
di Camino ed altre nobili fàtmglie del Friuli, tra cui Fe- 
derico e Artico di Caporiaco, Bernardino e Leonardo di 
Sonambergo, Giacomo di Butrio, Aidrico di Polcenigo, 
Ridolfo di Savorgnano e Artico di Strasoldo. Questo Ri- 
dolfo di Savorgnano, in qualità di gastaldo fu presente 
alla investitura di tutte le giurisdizioni del patriarca d* A- 
quileja^ che ricevette Vuolchero da Federico H re de' Ro- 
mani. Costoro mostravano malcontentamento per cagione 
de* loro castelli e giurisdizioni. Così è ; le calate in Italia 
degl' imperatori non fecero che fomentare le intestine di- 
scordie ; essi accordavano in que' tempi di spirito caval- 
lareseo, coneessiom, investiture, privilegii a quanti pale- 
savano inclinainone e favore per essi, e eosì aveano ecci- 
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tato lardore delle battaglie. — Narrano gli storici, che a 
maggiore stabilità della lega furono que'personaggi accolti 
nella nobiltà Trivigiana da Visconte Visconti, podestà, 
presente Ezzelino da Romano. Diedero in feudo a quel 
dominio tutte le loro castella, esborsando pure in sus- 
sidio di (juella guerra, tra gli altri il Polcenigo ed il Sa- 
vorgnano, jngenti somme di denaro ( I). Offersero a' Tri- 
vi^iani gli stendardi delle proprie castella, ed essi, oltre 
ali essere fatti nobili di quella città, ebbero impromessa 
di essere trattati come suoi originarli cittadini , e se per 
cagione di quel comune fosse distrutto alcuno de' loro ca- 
stelli, riediGcarlo nello spazio di un anno e difenderli con- 
tro ogni assalto nemico. Con siffatti aiuti e con siffatte ri- 
volte infestarono la chiesa d' Aquileja. Quando il patriar- 
ca Bertoldo seppe ciò, venne a Sacile con buona mano 
d'armati e vinse que' di Treviso, ragguagliandone il pon- 
tefice Onorio, il quale ritrovandosi a V iterbo, fulminò so- 
vr' essi r interdetto; e impose a que' del Friuli, alienati 
dalla sede d' Aquileja, che dovessero approvare il giudizio 
del patriarca, tolta ogni appellazione. Furono a ciò com- 
messi Odorico di Porpeto, Ridolfo di Savorgnano ed altri. 
Ma inutilmente ; essendoché , oltre al perseguitare la 
chiesa d' Aquileja, ricoveravano sotto alla loro protezione 
i vassalli e i ministeriali della medesima, congiurando in- 
sieme. Onde che allo scopo di ridurre quel popolo nel seno 
della chiesa, commetteva al doge ed ai Veneziani e a quei 
di Verona, Vicenza e Padova, che non avessero com- 
mercio con quelli se stavano contumaci; finche, stretta tra 
i vescovi di Belluno e di Feltre la lega, furono invasi i 
confini di Treviso. 

Ma Federico Barbarossa avea frattanto distrutta Mi- 
lano, e veniva coronato a Roma, e i tumulti erano di già 
quetali. Succedette nel patriarcato d'Aquileja Gregorio di 
Montelons^o. Questi si accinse a regolare le cose dei beni 
ecclesiastici e feudali ; regolò i feudi, lasciandosi dirigere 
dal parere di Bertoldo d' Arcano e di Corrado Savorgna- 



(1) Docuineiilo. Vvr WanfreJ. Sac. Pai. INol. 
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no ; peraone éUom tesai intelligenti (i) è «noi ¥«8MdHgiii- 
rìa^icenti ed avvocati (2). li Montelongo ricerette da 
Asquino di Vanno la riouiiaia dct dirilti che aveva ne'ca- 
nMk di Fagagoa e s. Uanielei maire 4a Giovanni $»- 
cooHirio fu «Olialo alla sleasa dntea d' Anaileja il fendo 
d* dNtansa dal aaslali^^di Mi^flu^ obWpma di PoUha» 
rio di DorinibargD. Chnouvami laudi d'amlanaa fodK» in 
em al feudatario eorrea t obbligo dì abitare eoUa miMKa. 
Era ioalieoabile. Ei pure inveaUva no' loro laudi Dilwno 
di Gaporiaco e Pieiro d" AtteaM; oientre Gdrradd ti» e 
Ridolio 11, fratelli Savotgnani» veinvauo rkivealili ddioro 
éastello di Savorgnano e d'altri cmtalli f 3). 

Ezzelino frattanto insanguinava la Marca Trivìgiana» 
sicché papa Alessandro IV vi dovette pensar seriamente. 
Però V* inviava Filippo Fontaiiese^ arcivescovo di Raven- 
na, suo legato di Bologna con grosso esercito. Fece co- 
stui lega con la Repubblica veneta, con varie citta loni- 
barde^ col patriarca Gregorio e coi signori Caminesi. Pri- 
ma di recarsi a quell'impresa, lasciava il Montelongo, in 
({ualità di suo Vicario nel Friuli, Alberto eletto vescovo di 
Ceneda^ figliuolo di Rodolfo Savorgnano (4). Durante 
questo suo carico, acquetò i dissidii insorti tra i pochi abi- 
tanti d'Aquileja ; rinnovò il giudizio del Placito, posto per 
laddietro in disuso. In esso rendevasi annualmente conto 
da ognuno delle passate sue operazioni. Fu per lui pun- 
tualmente posta in effetto la legge sopra i feudi, poco pri- 
ma promulgata ; e fece che i nobili di Spilimbergo man- 
dassero uomini ad abitare il loro castello di Zoccola. Ri- 
tornò il patriarca di quella impresa, e fu Alberto vicedo- 
mino patriarcale alla guardia di Giovanni Longo di Givi* 
dale. Fu cioò vicegerente di una provincia, ove i patriar* 
chi tenevano il reggimento anebo lam^orale, e stavano 
uniti con iateresaa di alalo ai principi confinanti dalla 
Gennania; indi creato^ come abbiam dotto» vescovo di 
Ganeda e di Goncordia. 



(I) VRdi PalUdio. 
(Si) Tes. (l'Aq. n « 441. 
V"^) Te», d Ag. 441; 119i. 
(4) llghellii, HiB* am 
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Uscirono quindi Ottusio e Federico, viventi intorno 
al 1270, amendue degnissimi che la storia ne ricordi il 
nome; Federico fu investito dal patriarca di più giurisdizio- 
ni, feudi e baronie^ s'investì della corte Vecchia in Udine, 
ove poscia ebbero soggiorno i luogotenenti, che si manda- 
vano dalla Serenissima Repubblica. Fu per cagione di tale 
investitura^ che i Savorgnani chiamavausi ordinariamente 



lavano Tarma dì questa città. Strinse 1^ Federigo tra 
qoe' d' Udine ed Odoacre re di Boemia, e tanto seppe 
DMiiilegtare di senno ehe anehe fuori della provincia ve- 
niva consultato del soo parere, e come dice il Caro, dai 
principi grandem^te onorato. 

Il 4259 fu anno di carestia ^r tutta Italia, e mori- 
va Eizeli no da Romano. Fu prigione nel territorio bre- 
sciano dal Marchese Àzzo d' Este, dal Pallavicino e da 
Boso da Dovara. Pressoché tutte le città italiane erano 
contristate dalle battaglie intestine da' Guelfi e de' Glit- 
belliniv Fuggivano da quel pelago di san^e parecchie no- 
bili famiglie, a si ridoaevano nella provincia del Friiili; 
per etf<mÉi^ pièDospique e fi^qnenti le città, le terre 
evia èialUPk'di aèsati Véseiiani frattanto cenunciavBno a 
travajphnnn «éiiMH»^'j6rà^ per cui assaldavano genti 
a luttojàitoi^' roMlli che si recavano a'sarvigii di 
mieHa llepiMliea, annoyeMnni'qne' di Nuggia, terra nd* 
I Istria, suddita al patriarca d'Aquileja; per cui ebbe a 
dolersi il Montelongo, che senza sua commissione si le- 
vasse quella gente. Maneggiarono destramente le condi- 
zioni Uccellolto degli Uccelli e Leonardo Savorgnano, che 
segue a' summentovati. Fu con pari prudenza trattata la 
dedizione, che fece Pordenone alla chiesa d'Aquileja. 

Da Federico venne anche (iOslaiitino, suo figlio. 
Mentre Raimondo patriarca della Torre creava cavalieri 
Enrico, figliuolo del conte Alberto di Gorizia, Tomaso di 
Cucagna. e molti altri baroni della Germania, creava pur 
cavaliere Costantino Savorgnano, in argomento di antico 
sangue e di antica fama. Questi che fu onorato delle inse- 
gne distinte di cavaliero e più de'merilì proprii, e Pietro^ 



d' Udine, e che 




i d' aver accennato, por- 
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fratello si di|iortarooo nelle varie contiogeme del 
della Torre eon merito e virtù distìnta. 

Suecedettela lega di qne'd Padova e di Treviso 
eon parecchi de' FViiuani. 11 signor di Verona, ksriata 
Yieenia, erasi avviato all'assedio di MonseUee, mentre U 
conte di Gorizia gli venia incontro col soccorso di seicen* 
to cavalli^ e teneva la strada più sicura per le montagne, 
potendo quella del piano essergli interrotta da que'di Tre- 
viso. Il conte univasi a Fcltrc con Guecello da Camino , 
suo cognato ; e Cane Scaligero mise avanti l' impresa di 
Monselice, ajutato dal conte, e potè penetrare con segreta 
intelligenza in quella terra , ma non già nella Rocca, cui 
stava a guardia il celebre Brazzaglia Buzzacarino; il quale 
fu indi costretto di arrendersi non isperando ajulo d'altron- 
de. Il medesimo fece a Montagnana. Menò scorreria lo 
Scaligero, eh' era allora uno de' più potenti signori italia- 
ni, fin sotto alle mura di Padova. Crearono i Padova- 
ni capitano generale Ettore Savorgnano, nato da Co- 
stantino; fu creato con onorato stipendio; ed era gran- 
de contrario al conte di Gorizia. Lo condussero con 
un cento lance, al tempo che mancato alla terra Marco, 
patriarca di Grado, gli succedette Domenico V, vescovo 
di Torcello. Spedirono' que' di Treviso Guecello Tempe- 
sta e Bonapace dì Eccello , ambasciatori allo Scaligero e 
al conte, acciocché desistessero del molestare i Padova- 
ni ; fino a che la Repubblica YeneiiaDa s' intromise ma- 
ne^iandoiie rag^ustamento, per cui si convenne, lo Sca- 
ligero rimanesse padrone di Monselice, Castelbaldo e 
Montagnana, e che i fuonisciti padovani ghibellini si ri* 
mettessero nella loro patria al posto di prima. 

Pagano della Torre veniva assunto alla dignità pa- 
triarcale (i ). Narrano gli storici che seco condusse in Fnuli 
Dante Alligliieri^ cacciato da' Guelfi dalla j^tria sna, il 
quale pjer un anno si trattenne con esso patnarea in Udi- 
ne. Narrano che ivi componesse parte della Commedia 

Ìl) Gi6è posto in quUtionn dopo i lodevoli siudii detl avv. prof. G. Biaa- 
■laroo •! pratew NniwM m Unto mi PrMili. 
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immortale^ e h Ibmia e l'idei di aleuni vaUoni iafenialf 
gli venisse dalle roeee friulane» e lavorasse nel tempo, 
ebe em Pagano della Torre dimorò nel castello di Tol- 
mino, loco delizioso ed ameno, seggio de' patriarchi nei 
caldi esiivi. Additasi colà uno scuglio verso il fiume Tol- 
mina , che serba ancora la memoria dell' italiano poeta^ 
giacché cluamasì dagli abitanti la sedia di Dante. 

Successe di que' giorni un fatto d' armi tra i Savor- 
guani e' suoi aderenti dall'una, gli Andreolti e fautori dal- 
l' altra; nella piazza maggiore avea luogo tale atto sedi- 
zioso. Restò ferito Ettore Savorgnano, che soccorse il pa- 
triarca contro Superanzio o Speraiizio, ma molti furono i 
feriti e gli uccisi da ambe le parli. Il patriarca fe'chiudere 
in carcere ranzidetto Superanzio, suo fratello Dintihno o 
Vintilìno ed altri al numero di ventìsei , tra* quali alcuni 
furono condannati alla pena capitale, confiscati ì lor beni, 
restando non solo assolto Ettore Savorgnano ; ma da quel 
fatto d' armi sanguinoso e memorando . acquistossi poi 
Ariis, castello insigne, che nella casa de'Savorgoani an- 
Doveravasi qual trofeo. 

Fratello ad Ettore fu Federigo 11, che beneficò la 
patria sua guerreggiando e vincendo: giacché nella storia di 
«piesto illustre casato indarno cerca il lettore di riiroivar 
avventure galanti, onde abbonda cotanto il medio evo e la 
storia delle illustri famiglie italiane, quando le generazio- 
ni mietute e scemate dalle barbare spade de'conquistatori 
spopolavano le isterilite campagne, dove il colono fuggi»» 
SCO non isporgeva per timore la faccia dal suo tugurio ; e 
se pure dopo la partenza d' un' orda selvaggia, ardiva di 
iìirfo, mirando le arse eittè^ i fumanti villaggi, sdqpmva di 
lavorare te terre della sua patria, ^cchò più non dove- 
vano satoUanifiéglB acdsi e la tao^e disonorata dalFinn^ 
nano; eompitéteie. Però i conjmstatori, già pregni del . 
germi deHa tttisljfarìa, stanchi di rapinare l' Europa, anef 
kndo di r^pMWn neUe terre rubate, trovarono stanza ac- 
comodate afioro desiderii. I Ibrti risvegliati dalle sventu- 
re, sì congiunsero ad essi; o facendosi temere, bilanciaro- 
no la loro possanza. 1 deboli furono destinati ad essere 
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servi (lì essi. Ognun vede che accenno al degenerare della 
fendalità. 1 nuovi governi recati dai popoli barbari non as- 
somìgliavmo per niiHa agli antichi : v'era un miscuglio dì 
annata aristoerasia^ puntello di certa generosa tirannicte. 
Fa in quest'epoca che T Europa vide nelle sue devasto 
eampagne, sceme delie abbruciate eittà^ sorgere gf infi- 
niti castelli^ le cui mura merlate guardavano con terrore 
i vaualG. Quivi i cavalieri potenti si riducevano nella pece 
a godere i frutti de' loro sudori snarsi sopra la gleba in- 
grassata da' cadaveri de' loro padri. In quelle isole della 
umanità/ simbolo dell'isolamento dello mirilo umano in 
quel tempo^ si raccodievano i fendatarii feroci a sorseg- 
giare la vita nelle dofeexee e nelle voluttà dell'amore o m 
le angosce dell'odio. Queste due passioni spiegarono al- 
lora profondamente il loro carattere. L uomo, conoscitore 
della sua possanza, era divenuto tiranno; e stendendo il 
giogo sul sesso muliebre, voleva od essere amato o truci- 
dare l'obbìetto dell'amor suo. 1 >i qui vennero le innume- 
rabili avventure, onde traboccano i romanzi. E dall'amore 
nascevano gli odii. odii che si perpetuavano, siccome feu- 
dali fidecommcssi. nelle cavalleresche famiglie. Il sangue 
versato tingeva in vermiglio gli stemmi ch'erano portati 
da tutti i figliuoli dì (juclle famiglie. Ln prepotente amore 
tradito non sazia vasi nel sangue della donna infedele; il 
seduttore, i suoi figli e i nepoti doveano coi loro sangue 
sbiadirne la macchia. 

Nulla di tali avventure in questa illustre rasa, Hi cui 
tesso la storia; ma glorie d'armi ed animo altamente 
guerriero e compreso dalla santa carità della patria. Alta- 
mente avventurosa è la vita di Tristano, vendicatore della 
morte del padre, ncciso dal patriarca Giovanni, stretto di 
sangue co'duchi di Moravia e co're d'Ungheria. Corre la 
tradirione, che. Orsina d'Este madre sua, mentre era Tri- 
stano laneìullo, gli mostrasse le vesti Insanguinate del pa- 
dre, onde stimolargli l'animo fieramente alla vendetta. Ei 
gìevanetto, uccise quel patriarca, ch'era detto nuovo Fa- 
raone. Ei fu bandito, e passò metà della vita nell' esilio, 
fedele pur sempre sMa patria terra. Altamente magnanima 
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illibata, e guerresca è la vita del più illustre Girolamo, 
difensore d'Osoppo contro 1 esercito di Massimiliano. Sa- 
rebbero bastanti questi due a rendere immortale il nome 
della loro stirpe. Ma continuisi il filo della storia. 

Fratello ad Ettore fu Federigo li, e cavaliere au- 
rato; ei fò l'acquisto dei feudi di Cusignacco, Predama- 
no e Tcrcnzano da Beatrice, contessa di Gorizia, ciò che 
fu confermato da Enrico re di Boemia. Infatti deliberava 
il conte di volgersi in Germania, al fine dì godere della 
conversazione del nipote Federico, duca d'Austria. E ac- 
ciocché Tre^so^ durante la sua lontaóaiiga» non restasse 
senza di vicegerente dopo le gravi sciagure e i tentativi 
di rivolta^ ne creava podestà Tebaldo di Gasteinuovo, 
gentiluomo del Friuli. Narrasi che il conte, avanzato di 
età e consunto dal troppo ardore della giovane consorte 
Beatrice^ donna di bellezze singolari, morisse. Onde chè 
lasciava la terra un principe prode e virtuoso ; e gli suc- 
cesse negli stati l' unipo figfiqolefko Giovanni Enrico. La 
contessa madre iermò stanca in Treiviso, e dal consenso 
generale de' citta^, venne confermata' quale suprema 
gòyjBrnatrice..del|^ dttà. Fece mdi ritomo a Corina, 
af(|nde yenaé sili' abana A, Roiiuxo, e qnivi il giorno 
miii^^ di ottobre nella chiesa:i&iSii»JKetro ,,{allA presensa 
mtmàmm concesse, come 

tatriee¥Sn9Ìfso m A, a Kderìco Savorgnano la da- 
risdizione é le ^e É Ousignacco, di Predamano e di Te- 
ronzano poco discoste da Udine, con tutte le ragioni ad esse 
spettanti ; e questo fece in soddisfazione del credito, che 
teneva Federico col conte Enrico di Gorizia, marito di lei ; 
come usavano di fare i principi lontani a capi e principali 
delle città. Quando per le continuate incursioni degli 
stranieri, le leggi non valevano a frenare i costumi, il pa- 
triarca Pagano adunò un parlamento, ed in esso Federico 
Savorgnano intervenne come rappresentante la città di 
Udine. E quando in altro parlamento, i Padovani e que' di 
Treviso nelle loro vertenze contro il signor di Verona, 
chiamarono in ajuto i principi di Germania che dovevano 
passar per Friuli ; fu Federico coi proprio esempio che 
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consigliò offÀ buon cittadino a stipendiare armi in soccer^ 
so del patriarca, durante il passagdo delle moltitudini 
straniere; ed anzi si portò sotto Cadore, ed in Ampezzo 
con 700 ftnti vanne in campagna contro Hendéfanaro ifi 
Yìlandres, condottiero di un esercito alemanno, e impa- 
dronitosi de'gioghi^ costrinse, dopo alquanti giorni, 1* mi- 
mico alla fuga. Prese anche Pieve di Cadore. Yeggasi 
il rapporto (1328) di Paolo Nodaro intorno alla cacciata 
degli Alemanni e alla battaglia di Cadore. — Oltre le guer- 
re al di fuori, le discordie intestine travagliavano la cit- 
tà ; e la famiglia Savorgnan ne sofferse depredazioni ed 
incendii, per cui furono maneggiate tregue dalla città di 
Udine colla famiglia della Torre, la quale devastava il ca- 
stello di Ariis, poprietà del conte Ettore, facendo intende?- 
re ad essa, eh' egli era, per cosi dire, tamquam fundator 
terrae Vtini, e intendevano che i danni a lui recati, fosse- 
ro danni recati alla propria comunità. Osserviamo come 
Pietro Fondano da Cividal, parroco di Codroipo, nelle po- 
sizioni (1348) contro il patriarca d' Aquileja, nota essere 
scomunicato esso patriarca per le cosbtuzioni in causa dì 
aver data autorità a Federico Savorgnano di costruire un 
castello in Codroipo, dove esìste il cimitero e la cortina 
della Pieve di S. Maria, nella qnale parecchi sono stati 
feriti e ammanati. 



CAPITOLO V, 



Fn dimostrato da altri scrittori, che i! governo dei 
Comuni nelle città italiane, non ^ià abbia avuto princìpio 
col secolo XII e prima della Lega Lombarda, prima del 
governo feudale o dei conti della città; ma che sia sem- 
pre durato dal tempo ìUì romani. 1 fatti e le circostanze 
che accompagnarono il primo svolgersi della indipendenza 
delle città italiane, distruggono l'opinione erronea di talu- 
ni, che derivano facilmente il principìe al tempo del regno 
di Ottone ì. Antichissimi monumenti ci rimangono, fino 
dai tempi barbari ; trascorrendo la condizione delle città 
italianè e prima e dopo le rnvasioiii barbariche. Rimontisi 
* coi pensiero a' secoli remotissimi , all' età anteriori alla 
conquista^ che i romani hanno (atto dell' Italia , e avremo 
un' esatta idea del genio orinario degl' Italiani per l'indi- 
pendenza. 

Prima che i romani conquistassero T Italia^ ofiriva 
questa in ogni sua ^arte altrettanti governi parziali. 
Le^gansi in Diodoro biculo e in Dionisio di Alicarnasso 
le battaglie che ha dovuto combattere per lo spazio di 
cin(|u ecento e più anni la romana repubblica, pruna che 
vemsse a capo d' insignorirsi di tutta quella terra^ che 
il mare e le alpi circondano. 

I Sanniti^ gli Appuli, i Gabbri, i Lucani, i Campani^ 
e più altri che tenevano V Italia meridionale, si reggevano 
tutti separatamente; e diverse e potenti colonie greche 
erano sparse pei lidi marittimi di quella bella ed opulenta 
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regione^ che ebbe il nome di Magna Grecia. — An- 
tidbissima è la civiltà etrusca; gli Etruschi il più illustre 
popolo che sìa comparso nella peoisob prima dei romani ; 
oefdlire non solo per la poteoa, ma e per la coltura delie 
arti più belle; onde che i loro avanzi sono tuttora la mera* ■ 
vigha e la curiosità degli eruditi^ e certo meritano partico- 
lare ooosklerasioQe alcuni monumenti artistici che ci ri- 
mangono di quel popolo. Nessuno ignora, come gli Etn»» 
sebi, dimorando per anche sulla terra originaria, ohe ave» 
vapor confine gli Appennini e il Tebro e il mare toscano, 
erano divisi in dodici popoli, ciascheduno de' quali si go* 
vernava da sé medesuno, mediante varie costitumnì; B 
fu notato che, quantunque la loro fratelhnza ^ unisse 
soventi vohe aUa difesa comune, o a comporre imprese 
esteriori, questa bro umone tuttavia portava il carattere 
di volontaria alleansa per un fine determinato e partico- 
lare, e non per un legane fatto necessario da unita di go- 
verno. E cosi dicasi a mano a mano delle altre popola- 
zioni. 

Per tal modo tutta intiera T Italia ofTrivasì divisa in 
tanti particolari governi ; finché tutti vennero ingojali dalla 
onnipotenza romana ; diverse ne saranno state le interne 
costituzioni ; ma puossi credere che una sola fosse la forma 
dei governi, cioè la repubblicana, giusta la quale ogni po- 
polo teneva il reggimento della sua cosa pubblica. Divisi 
m piccole repubbUche, non furono impediti dalle contìnue 
guerre intestine, di molto avanzare nella cultura intellet-. 
tuale e nel commercio. Soprattutto nelle arti toccarono tal 
eccellenza da diventare modello, forse anche troppo scru- 
polosamente riverito dalle altre nazioni e dalle età succes- 
sive. Di rado c'incontriamo nella memoria di alcun re, che 
abbia steso il dominio sopra taluno de' popoH italiani nei 
tempi di cui è parola ; in cui anzi ogni popolo, come ho 
detto, avea forma perfetta di società civile : forse che al 
condursi dallo stato di selvatichezza alla civiltà, sìeno sfati 
. retti da re simili acquei della Grecia al tempo della guerra 
trojana, e a quelli ricordati da Virgilio. 

Nò questa dota del comunale governo ebbe a mutarsi 
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tra i popoli italiani^ allorquando perdettero la lor iodi- 

f tendenza, divorata dalla romana avidità; quando dippoi 
ìirono assoggettati da romani col resto del cognito mon- 
do. 1 romani, la cui origine favolosa si deriva da Eoea^ 
fuggiasco da Troja, e la cui storia non comincia a farsi 
certa, se non forse al tempo delie guerre co' Cartagmen, 
attesero principalmente aliesercizio delle armi. In queste 
non ebbero ugnati, ma aveano 1 arte di incatenare le loro 
conquiste, e formarne un saldo impero, che seppe resiste- 
re per lungo tempo all'urto degli estemi nemici; ed ai 
nemici interni eh erano i vizii m un governo prima lace- 
rato da atroci guerre civili, e poscia mutatosi in dispoti- 
smo di monardoia militare. 

. «L^La voce Cornimi era voce sconosciuta airantìebità, 
non adoperata da vetusti scrittori di mat^e^ politiche; è 
sorta al cominciare de' tempi novelli per indicare una co- 
stitnnone, un .reg^menlo di città, acconcio a' bisogni dei 
nuovi popoli. È voce che, seppure ha <pialclie derivazio- 
ne dal l'idioma più universale de'secoli antichi^ è resa op- 
portuna ai nuovi popoli perche derivata a si^ificare la 
comunanza dei beni e del vìvere^ onde tanto si sospira la 
età favoleggiata dell'oro. È voce che in ampia significa- 
zione può prendersi per repubblica, ma più conveniente- 
mente parlando, dinota lo stendardo delle italiane libertà 
del Medio Evo, ossia di quella età tanto importante alla 
civiltà universale e più all'italiana. 

Dopo lo sfasciarsi dell'immenso colosso romano, che 
di repubblica cangialo in monarchia universale, si disten- 
dea enormemente sull'Europa, nell'Asia e nell'Affrica, e 
riversatesi sopra le mine di esso le orde delle popolazio- 
ni a vendicare il vecchio servagj^io, vide Europa la roma- 
na oivillà indietreggiare verso d una barbarie più feroce 
di quella delle nazioni dir giacciono tuttavia nell'infan- 
zia. L'antico sistema restò vinto dagli avvenimenti; e 
quanto componeva questo sistema si risolvette in un abis- 
so; onde più lardi, dopo la durata di forti patimenti, do- 
veva sorgere la luce del nuovo iocivìlìmento delle nazioni 
europee. L' Italia, più vicina a Roma di territorio, senti 
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più presto delie terre eìrcostanti^ il riversarsi de' popoli e 
il matarsi delle vicende. Benebè le Gallie» la Bretta^^ 
la Spagna andassero soggette a molte e diverse irnuionì, 
pure non ne rimasero cosi manomesse. L' Italia ebbe a 
sentire pia intimamente la lotta degli antichi reggimenti 
con la novella barbarie; l'Italia, en^, quantunque abban- 
donata dal Cesari suoi, aveva seguito la raffinatezza dei 
eostnmi di Roma : e Ciapri serbava le ville fatte celebri 
per le voluttà di Tiberio, e la marina di Napoli appresta- 
va tepidi bagni e delizie ai senatori deircterna città, e Mi- 
lano apparecchiava la sede ai monarchi del mondo, pere- 
grinanti per le soggette provincie. Napoletano era lo scrit- 
tore della Tehaide, veronese il cantore di Lesbia, italiani 
altri celebri autori latini. Però questa parli; d Europa 
sentì più miseramente la barbarie dei tempi di mezzo; e 
forse di questo avanzo di romana civiltiì che non iscom- 
• parve giammai, nè si disgiunge dal sangue degl' Italiani 
(tuttoché misto con ({uello di altre nazioni) deesi ripetere 
il risorgimento delle arti e delle sciènze, più rapido in 
questa che nelle altre terre europee, meglio che non dal 
passaggio degli artisti e tìlosolì greci, emigrati dal loro 
impero, venuto in potere de' Alaomettani. E a questo 
avanzo di antica civiltà deesi puranco ripetere quel pri- 
miero raggio di politica civiltà^ che si dìffose nella peni- 
sola innanzi che le altro regioni soUevaasero il capo dal 
sonno della servitù, e (se for^oglio nazionale non mi la 
inganno) a queir istinto di piimazia^ che il destino con- 
cesse a noi in ogni tempo^ sia nelle arti, sia nelle seìense) 
fm le quali è l'urte e la soieiizii del governare. 

Il sistema feudale» avea già ripartilo T Italia in pie- 
cole dominazioni sotto diversi duchi, al tempo delb lon- 
gabarda invasione: eppure quelle dominaaioni erano 
membri di un medesimo «corpo, retto da un capo ; e se i 
disegni ambiziosi di Àgidolfo e di Desiderio potevano aver 
eompimento^ anche l'Italia, governata <k un sob re, sa- 
rebbe andata del paro con la Francia, governata da Carla 
Magno; ed è malagevole rindovinfu*e furie a^iotlo di* 
verso offrirebbe, nella storia delle tUoioni*. 

6 . 
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FEUDI DEI SAVOUGNANI 



«./ honorrt • im •'rrniiii </«fHr, rf li «N McmMItN* 
mpMihiar ailrmUiinlur. * 

' T. Lmi». 

La politica sapienza degF inipcralori suggerì al Prin- 
cipato un sistema che lo doveva rendere sicuro dalle 
esterne aggressioni e dagl' interni disordini. La conces- 
sione de' predii e delle giurisdizioni, e la compartecipa* 
zione de sovrani dirilli largita in compenso del valore, 
non fece che mettere sicura custodia ai confini dello sta- 
io, tutela m diritti dei cittadini ed ausìho alla sovranità. 

Signoreggiarono 1" Italia^ annientandosi a vicenda, 
dopo r impero d Oriente^ Longobardi, Greci, Normanni, 
Svevi e Galli ; ma U principio rimase sempre il medesimo 
sotto tutte le dominanonì. Carlo detto il Grande creò i 
jwri, ed altri imperatori crearmio duchi, conti, marehen, 
cavalieri e fendatarìi. 

Gotoiie gerarchie neirordinaniento civile, parvero^ in 
ofni tempo ed in ogni stato come le ossa nella macchina 
un— n, mdispeDsabili per sostenerlo e dirigerlo nella 
progressione: perocché dai tempi mitologici fino a noi, 
quanto più per gradi dal singolo cittadino fu discosta la 
sovranità, custode dd comani diritti, e piò ^adi v'ebbero 
nel govemamento ddUa cosa pnbbUca, maggiore anche fo 
il nomerò de'eittadini meritevoli, cdi ipie gradi Airoao 
conferiti, e massinio il nopiero di coloro che gareggiaro- 
no ncdia eccellenza delle arioni, concorrendo alla vacann 
di quelli 

Per tal modo originarono i feudatari!; ed i fendi si 

costituivano segnatamente in quelle provincie, che per la 
loro topografica posizione e per essere naturalmente pros- 
sime a catene di monti e corse da torrenti e da fiumi od 
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in riva al mare, più opportune furono trovate a segnare ì 
termini al dominio dei conquistatori. 

Cosi il Friuli, in parte pedemontano ed in parte di- 
steso in riva al mare e intersecato da liunii e torrenti, 
mano a mano pressoché tutto divenne feudale ; e allora- 
quando i circostanti monti erano per V asprezza delle 
foreste e la mancanza di comode vie^ quasi invalicabili, 
vide agguerrirsi i sottoposti colli, sentinelle morte d' Ita- 
lia, e torreggiare d' innumere castella e fortezze, quale 
contra i Longobardi, quale contra i Turchi, edificate. Così 
lertifiGato dall'arte, divenne importante allo sguardo della 
poBtica; e gl'imperatori stabilirono un reggimento che da 
loro derivasse, mediante concessioni al capo di quel paese. 

' Enrico VI, Ottone ed altri imperatori concedettero 
al patriarcato dì Aquileja di compartecipare della sovra* 
nita temporale ; e furono i patriarchi investiti del supre- 
mo dominio di pressoché tutto il Friuli. Ma il Patriarcato 
era nelk necessità di affidare la custodia de'nim diritti 
alla .fona materiale^ in un paese, in eoi la fiM»lità di emi-» 
grare imbaUanaTa la naturale Asrena de'sndditi, che si 
governavano con leggi proprie e consuetudini proprie^ e 
ehe mal si adattavano ad ogni n«oVo ordniamenlo. 

Anche il patriarcato dfi^uileja per oonsegnenaa creè 
nel FViuli una serie di autoità eeeiesiastìdie e eiviK| ed 
una quantità di cariche ai vescovi ed agli abati impartiva, 
le quali poscia fra i laici furono distribuite. Quindi le av- 
vocazie, le gastaldie ed i feudi di ogni f^enere, oltre a 
quelli già esistenti per concessioni imperiali. ' 

Di questi l'eudi in varie epoche, molti ne furono con- 
cessi alla famiglia Savorgnan, e, per quanto ancora la 
forza distruggitrice del tempo ci lasciava di documenti, 
cercherò riferire de' principali. 

Savorgnan di Torre-Castello, che prima ancora che 
si statuissero feudi in Italia, fu conceduto da Berenga- 
rio a Pietro Savorgnan ed a suoi discendenti in perpetuo 
colla giurisdizione minore,, ossia il PlacitOj dopoché nel 
dSGS, fu da patriarca (iregorio tolto a Ridolfo Savorgnan, 
perchè aveva rifiatato di soccorrerlo contro i conti di 
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Gorizia; colpa che gli valse la prigionia, dalla uuale non 
potè liberarsi, che è) ssoggettando a feudo lutto il suo pa- 
trimonio. Fu reso in seguilo un castello temuto, ed afior- 
lificatosi nel i3!28. incominciò ad essere vagheggiato dai 
signori conterminanti. — Difatti nel 1351 , fattosi prigio- 
niero di guerra Giovanni detto Pagano, figlio di Ettore 
Savorgnan, dai conti di («orizia, ([uesti gf imposero a 
prezzo del suo riscatto la donazione di esso castello ; e 
Mainardo ed Enrico di (vorizia ne divenivano in tal guisa 
padroni. Senonchè nel i356 lo stesso Mainardo lo resti- 
tuiva, mediaDte T iotervenio del patriai*ca Nicolò^ al 8a- 
■vorgnano. 

Trent'anni dopo, il castello di Savorgnan fu oggetto 
di conquista dei Carrara, signori di Padova; ed il Consi- 
glio di Udine (1387) ai delerminò di venire in campagna- 
con m esercito^ per ricuperarlo e restituirlo a Federiioo 
di Savorgnano. Anzi la Repubblica Veneziana i anno 8VB- 
Mguente, ebbe per tal fatto ad intromettersi a favor del 
Savorgnano, fino a che nel '1389 fu quel castello^ mediali* 
te duemila ducati^ dai iamoso patriarca Giovanoì Morava 
restitaito. 

Poco atante ^413) ^uel castello veniva distrutto 
neHa guerra fra i Veneziani e quelli di Udine; e da quel 
tempo la sede della giurisdaiine civile «e erimiode di cs* 
so feudo^ ili trasportata ia Udine nella contrada che dalla 
residensa della fimiiglia si nominò Andrena. Savorgna* 
na.-- (1361» 13 febbraio; 1313, 13 iebbraio; a06, 18 
febbraio^ Parte di questa stessa contrada, come altre por^ 
sioni della città, furono concedute in feudo ai Savorgnan!^ 
che ivi eserritavano anche la giurisdizione delle aeque 
(1519, 31 ottobre) e occupavano il primo seggio nel Cor* 
siglio di quella comunità, come carica ereditaria. 

Presentemente del feudo di Savorgnan di Torre non 
resta alia famiglia, che pochi jugeri e due antiche torri , 
quasi a memoria di nove secoli di lustro; e dei diritti, che 
esercittiNa nella città di Udine, non avanza che una pic- 
cola contribuzione che paga in compenso di un ponte tut- 
tavia esistente iu capo all'Androna Savorgnan. lidine poi 
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maniCnta all'iiècluò dello studioso, varie oMiBorie di qoe* 
ita famigUa, tra evi alouiii stemim, onde i principaK edi-^ 
fi» antidii Tennero insitfmti, coinè il palaiso municipale, 
ed alcune saracinesche delia città* 

Appartennero alla giurisdizione di Savorgnan di 
Torre i paesi di Savorgnano, Roinanzolo, Compita, Non- 
lai, Yillalla, Martignacco. Colloredo di Prato, Nogaredo 
di Prato, Quuis, Ar legna, Torlan e Monlaperta, s. Agne- 
se, Grandens. 

Forni e Taman fjavardet Tullia ed Invitino furono 
pure conceduti in vari! tempi alla famiglia Savorgnan; 
(i326 e -1382). Quegli alpestri gioghi erano la porla per 
cui passarono tanti popoli ad inondare Fltalia; ivi era l'an- 
tica strada U emana, che prima aveva condotti gì* Italiani 
in Germania, ed ivi un castello che chiamavasi Chiusa, 
Que' confini furono gelosamente custoditi dalla famiglia 
Savorgnan, che avevasi terreni, e i naturali abitatori affe- 
zionati per modo, che aggiunsero alla denominazione di 
Forni, il nominativo Savorgnan, e Forni Savorgnan chia- 
marono il loro paese, e tnttavia ne' tugurii ascolti le tra- 
dizioni della presa di Piefe di Cadore e della battaglia 
di Montecroce; e lì dove nella stessa casa una stansa era 
sul Veneto, ed ima suir Imperiale territorio, trovi rieor» 
dato con venerazione il dominio de' Veneiìani. 

Arìjs, castello, che un tempo apirarteneva agli 
tems soUo il patriarcato di Ac^uileja con titob di marche- 
sato (1339) e con ona giansdizione di sette miglia di. 
circonferensa venne conferito alla lamica. Qnealo ca«^ 
stello era fidbbricato in riva'al fimnè Stella e quivi ap- 
prodavano le barche addette al commercio del FnuK con 
Venesia ; queeto atto fortificalo era confine cogl*Impe- 
riali, e la sàa gioriadisione importanliisMna. Da mei ca- 
stello dipendevano le terre di RifaHa^ Teor, PooeoMi 
e Rivignauo e Gamissio. Palaaroolo era uè altra - 
castello sol fiamc Stella, e scala di commercio confine 
cogr Imperiali. Questo feudo giurisdizionale e pre<yale 
fu donato dalla Repubblica (45i3) a Girolamo Savor- 
gnan e per viste politiche^ cioè allo scopo d'impedire 
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che que' confinanti fissassero alla parte dell' Impero; il 
Governo aveva vincolato il feudatario all' obbligo di non 
aumentare gli affitti, che i coloni erano soliti di pagare. 
A motivo di quella sohdarietà di diritti in seguito in- 
valsa pe' regolamenti feudali della Repubblica, questo 
vìncolo si rese nullo, ed i feudatarii divennero padroni dei 
predìi, che o restarono abbandonati dai coloni o pei loro 
mancamenti ad essi furono tolti. Questo feudo fu preferito 
da Girolamo Savorgnan alla gastaldia di Tricesimo, . 
seadogli stata presentata la scelta con Ducale i5il. 

Fu feudo Savorgnan la cortina di Codroipo, ii ù&ik*^ 
tro del Friuli, e quella torre^ che dura tuttavia, venne 
in ii^nito alla Investitura 1^1^ edificata da Federico Sa- 
vor^an. Quel feudo aveva fa igMirisdizione in Codroipo e 
beai io Peraereano appo Lonea ed ia Garpenetto. 

. j; Flambro era anticamente un castello, che da Rodala 
fe Savorgnan fu ceduto al patriarca di Aqdleja (i268) e 
che pói^ come vedremo, ritornò per concessione oi priacH 
pe nella BMdesima liuniglia. 

V • Andie il castello di Cassacco venne nel l340oonce- 
duto da Bertrando patriarca ii| feudo ai Savargnau. Il 
oasteUo di Tareento fu pure proprietà de* Savorgnani; 
affandolà^il ricevuto da rederico di Castel-Porpeto nel 
4343 che glieb eed^ unitamente alla signoria e Villa; 
ma poi lo Tcndettero. 

'^ Bertrando patriarca, prìncipe di civile maneggio nella 
pace, e di risoluto e considerato parere nella guerra, in- 
tendeva che i conti Mainardo ed Alberto di Gorizia resti- 
tuissero al patriarcato i luoghi da essi occupati ; ed asse- 
diato Gormons, prese il castello di Cernogrado nella Gia- 
pidia, oggidì Carso. — Donò egli (d345) quel castello a 
Federico li Savorgnauo ; che nelle guerre lo aveva va- 
lorosamente difeso. Questi però poco curandosi di esso, 
lo rifiutò sperando forse un premio maggiore. 

Quel di Flagogna co' suoi fortilicii fu pur anco da 
Nicolò patriarca nel \'òó\, mentre risiedeva in Mantova, 
conceduto a Pagano Savorgnan in feudo. Acquistarono i 
Savorgoani nel i374 anche il castella di Uadrisio e metà 
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del Garrito della Villa di lai nome; ina dopocebè il pa- 
triarca Giovanui di Moravia (4389) aveva a PederigD oa- 

vt)r$;aaii concessa la investitura, gli fu da esso rinunzia- 
io, ed egli inveslivane Enrico di Cormons (tSO'l). — Ot- 
tennero nel 1413 i Savorguani il castello di Torre di 
Zuino da Sigisnìondo re d Ungheria. Altri castelli ancora, 
come Irtegiia, Anduins, Buja, Ragogna, Zegliaco i Sa- 
vorgnani in ^ arii tempi o per loro acquisto o per conces- 
sione possedettero con titolo di leudo. 

Altro castello in Buja fu ad essi ceduto dal patriarca, 
come feudo di gaslaldia, cui apparteneva predio e giuri- 
sdizione. Esso giaceva presso il fiume Ledra, ed era di 
recente rislaurato e decorato di un palazzo ; ma nel Ì4t3 
fu abbattuto da Sigismondo, il quale passando pel Friu- 
li, devastava le castella della fann'glia Savorgnan, fino a 
che vennero con lui alla riscossa sotto Arijs. — Buja, a 
(juanto le fondamenta ed il girone oggidì attestano, era un 
lorte e bene a^aerrìto castello. Sotto alla sua giurtsdi- 
sione, che fu un tempo disputata dal comune, erano i 
paesi di Parla Majano, Troppo» YendojOf Gasasela» e Ghiar- 
vaceo sottoposti. 

Un altro, che fino ai nostri giorni si conservava, ne 
possedevano in riva ai Tagliamento, denominato Castel 
Pinsano, che per la sua geografica posizione e per il si- 
stema architettonico era bdìissìmo e forte. Sotto la sqa 
giurisdizione dipendevano i paesi di Plovia, Valeriane» 
Costa-Beorehia» Mfuiazzons» Plagogna» Porgaria» An- 
duins. £d oltre alle surriferite castella, questa famiglia 
era donata da'piitriarchi» principi e signori di molti al- 
tri fendi. 

Una possessione feudale in Basaldella era data da 



VeceOo di Ragogna nel ISSI a Pederico Savorgnano* Al- 
tri tenimenti m Prato, Pozzo» Pramaggiore, TanugD, s. 
Vidotlo» Pezzuole con titolo di feudo retto e legale erano 
conceduti dal patriarca Gregorio nel 4155 e i256 ad Al- 
berto Savorgnano. — Dei masi da 24 a 60 campi in Ba- 
gnane erano dati in feudo dall' abbate di Moggio a Ridolfo 
Savorgnan » e Gregorio patriai*ca concedeva altri beni in 
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Fagagnu ed appresso 8. Daniele ad Antonio Savorgnan 
nel i 259, e nello stesso anno se ne concedevano in feudo 
d'abitanza d'aitri iu Caseaoan a Federico gattakio dì 
Udine. 

Aveva Fulcherio Savorgnan (11295) diritti feudali 
jun 9and»H o diritto nel passo dei fiumi a Yersa^ a Tor- 
re, e beni a Pradìgoì, e ne inVestiya Osaico da Versa. 

Beni in Bertiolo furono accordati come feudali nel 
Ì3i3 da Enrico conte di Gorizia a Federico Savorgnan. 
Fulcherio di Savorgnan concedeva investitura di beai in 
Gortal nel 'IdiS a Giovanni di SuflTembergb. ' 



« » 



Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 



Fino dal 1314 spellava ai Savorgnan, perchè con- 
cessa loro dai conti di Gorizia, l'avvocazia di Predamano. 
II suddetto Fulcherio nel 1318 esercitando il diritto dei 
princìpi, accordava a Mattìuzzo di Maniaco l' investitura 
del dominio della Villa di Saurìs. 

Federico conte di Gorizia cedeva il dominio e la giu- 
risdizione ed avvocazia di Cussignacco, Predamano e Te- 
renzano nel 1323 a Federico di Savorgnan, che veniva 
riconosciuto ed investito nel i3!24 da Alberto conte di 
Gorizia di questo importantissimo feudo, la cui giurisdi- 
zione estendevasi sopra i paesi di Bassaldella^ Zuliano^ 
Chiavris e Sammardenchia. 

Dopoché per sentenza dei pari il patriarcato avocò 
per estinzione della famiglia dei conti da (damino, di cui 
[ultimo fu nizzardo Novello (1335, '1341) i beni, Bertran- 
do donava a Federico Savorgnan una gran parte de' beni 
feudali dì essa^ situati iu Ossago^ Caneva, Sarone, Sa- 
cìIe, Bibana, Bawaroi, .Valeglier, a. Fior» Colle e Caro- 
lano e Bagnarla. 

Odoneo dì Baifenherg cedeva nel 1341 ad Ettore 
SavorgUBn il dominio e la giurisdizione ed undici masi io 
Bivìgoano. Così Antonio di Maniaco nell'anno stesso cedeva 
a Federico il capitaniate» beni, garrito e giurisdizione del 
Torre. Il patriarca Bertrando nel 1345 investiva a titolo 
di fendo Ettore Savorgnan di beni ife Forgiaria'e Mon- 
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t'Alio. Ed altro principe della sede Àquilejese nel i370 
investiva Pagano ed i suoi snceessori Savorgoan di beni 
con tìtolo di marchesato é giurisdizione postila Ri vis, Val- 
le^ Niuiis, Quais, Reanuzza ed Àttems. 

Antonio^ patriarca^ regalava nel d4li Tristano Sa- 
vorgnan pe'suoi meriti del capilaiiiato di Cadore^ paese di 
confine che reggevasi con proprio statuto e di beni in Ra- 
gogna con giurisdizione. E Leonardo, conte di Gorizia, in- 
vestiva nel 1488 Tristano e fratelli di beni in Rovaredo 
di Torsa con diritto di feudo ; mentre fino dal 1340 que- 
sta famiglia esercitava per altra concessione il diritto giu- 
risdizionale; diritti che nel 1507 furono confermati dal- 
l'imperatore Massimiliano. E l'abate di Rosazzo (1527) 
investiva un Savorgnan de' beni in Rosazzo, che poi ven- 
nero sempre riconosciuti feudo di questa famiglia. — 
E nel 1648 era riconosciuta con investitura la feudale 
giurisdizione della villa di Colloredo di Prato a favore dei 
Savorgnani. Possedevano anche feudi imperiali, come tro- 
vasi attestato dal diploma 1745 di Maria Teresa impera- 
trice, che accorda i feudi di Ruda Yisco e Gampomolle, ì 
quali in base al trattato di Vormazia erano posseduti fino 
dail5il. 

Beni feudali nel 1256 eoncesse Gregorio patriarca a 
Corrado e Rodolfo Savorgnan nei paesi di Galleriano^ 
Tissanò e Colle. Cereseto nel Monferrato concedevasi 
a questa famiglia con titolo di marchesato dai duchi di 
Mantova^ 

Belvedec^ feudo che abbracciava un vasto teitttorio 
prediale ed aveva sottoposte le ville di Horsan,^ Hussons 
ed Isola Centenara^ ed estendeva la sua giurìsdisione an- 
che sul mare; fu concesso dal patriarcato nel 1376 alla 

famiglia Savorgnana. 

Oltre ai surriferiti castelK feudali e feudi, per la più 
parte prediali e con giurisdizione civile e criminale (di 
prima e seconda istanza) e taluna con diritto di sangue^ 
altri diritti e ragioni feudali appartennero a questa fa- 
miglia. 

Aveva infatti il diritto dì Capohitico in Cussigiiacco; 
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la giurisdizione delle acque della Ledra^ il diritto di inol- 
Ussimi passi sul Tagliamento, la giurisdizione sulla Tor- 
re^ sulle Roje, e^ come vedeniniu, sul mare. Il privilegio 
di ereor nodari e giudici e legittimare bastardi fu loro 
impartito da Carlo iV oel d36!2. Cosi per privilegio 
(1447) del Vicario Generale d'Aquilqn^ (pesta famìglia 
teneva la sopriuteodenaa air amministrazione delle rendi- 
te ecclesiastiehe neUe proprie ^urìsdìzìoni. Quindi il di- 
ritto di perce|Hre una gabella sopra tutte le merci, ebe 
transitavano per Tenzone sotto il titolo di Galait ; e cosi 
pure godevano VÀnderkch, tassa che pagavano i nego- 
danti delta Germania passanti per Gemono. Anche erano 
investiti nel 4653 del diritto di scavare^ miniere, e quello 
concesso daUa RepubbUea nel 4649 di giudicare te mili- 
ae : aveano banco feneratizio la condotta degU ebrei. Ag- 
giungi una quantità di diritti giuspatronati, per nominare 
parroeU e viearii» e fai eleaione ereditaria ad una Abazia 
m Ftaflobro. 

^ In fine sopra tutte le insigni giurisdizioni e diritti, 
tennero principal luogo i tre nooilissimi feudi di Castel- 
nuovo^ Belgrado ed Osopo ; e siccome queste signorie 
erano divise e separate da ogni Aizione ed incarico ados* 
salo dalle sovranità agli altri feudi del Friuli, e formava- 
no, per dir così^ uno sialo nello Stalo, devono essere par- 
ticolareggiati. 

CASTEfiiNUOVO, fatto edificare da Armelico fra il Cosa 
ed il Tagliamento, ne era infeudato da Peregrino patriarca 
(1176) con un territorio di quattrocento jugeri. Questo 
castello (1275) fu conceduto dal patriarca Raimondo a 
Federico Savorgnan. — Dopo questo tempo però racco- 
gliesì per più documenti che Castelnuovo passasse sotto 
gl'imperiali. Infatti fino al ìMi era quel feudo governato 
da un capitano dell'imperatore, che quivi risiedeva. Eser- 
citava questi la giurisdizione civile e criminale ed ammi- 
nistrava le rendite prediali in unione dell'impero e della 
Casa d'Austria. — Nel 1509 poi consta dal privilegio di 
Leonardo Loredan, che la repubblica veneta avesse ri- 
enperalo da' suoi oeauin questo easteUo, e concedutolo ad 
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Antonio Savorgnun, che nel iM\ lo riceveva in feudo da 
Massimiliano imperatore^ il (juale nella qualità di A incida* 
ca d' Austria, lo investiva, dicendolo sottratto alla tiran- 
nide «le'Veneziani ( Due. 15, an. i5li). Nel 'i5i4qiie8to 
stesso castello ritornato in potere della repubblica veneta^ 
fu da essa a Girolamo Savorgnan concesso in previo dei 
suoi servigi militari, e dopo di quel tempo esso castello 
con la sua giurisdisEÌone separata dai rimanènte del Ftm- 
Wy con mero e misto impeno, cioè con pena df 'ffmgne ed 
ultimo supplisio ed estesa sopra i villaggi di Caatemiiivo, 
Travesio, tsago, Lestars con parte mìe Terrei di Topo, 
Medon, Tramonti, ad una con nn vasto tenìmefito predia- 
le, restò fino agli ultimi tempi della repubblica in questa 
famif^. 

vBiiGBADO. Nel cuore della promcia del Frittli> mal 
sopportata era dal veneto domimo la gnuisdinone, che 
esereitavano ì duchi di Sassonia nel contado di ' Belgrado 
e che estendevasi sopra dei limitrofi paesi. I/inluensa 
della politica veneta cominciava farsi sentire sinistra- 
mente dal governo di quel castello fino dal 4498; e Tom- 
maso di Uurimbergo, allora capitanio di Belgrado pel se- 
renissimo principe Federico, duca di Sassonia, era co- 
stretto ad emanare un decreto, onde proibiva ogni riu- 
nione dì persone ed ogni vicinìa in danno del suo signore, 
sotto pena di carcere, multa e tre traiti di corda (Irsf 
quassus funis) allo scopo di prevenire i disordini. 

Nel 4507 quel castello era passato sotto il potere 
dei Cesari e ne soprintendeva il comn)issario imperiale 
Costantino Hernic ; e noli' anno seguente per lo imperato- 
re Massimiliano veniva creato commissario Gregorio lle- 
linger. In quell'anno medesimo, il dì 20 maggio. Armando 
de Bulla, vicccapitanìo di Belgrado, sì sottometteva alla 
repubblica e le giurava fedeltà ed obt3edienza. In seguito 
fu sempre oggetto di contese armate questo castello, co- 
me altri, fra la repubblica e l'impero ; nè i duchi di Sas* 
Sonia fino al Ì5i4 esercitarono alcuna pretesa. Frattanto 
Cormons e tutta la contea di Gorilla divennero per ere* 
dìtà imperiali, e i duchi Sassoni pendettero intieràmenld 
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la loro influeufii, mentre alh re|iiibbHca rimaso fra gli al- 
tri paesi anche Belgrado. Masaimiliaiio però^ beochè la 
repubblica glielo avesse per diritto di guerra occupato^ e 

poi donato in feudo con titolo comitale a Girolamo Savor- 
gnau ^1 5 1 A), continuava a protestarne, ora col mezzo di 
commissarii, ora mediante il duca di Sassonia^ ed a di- 
sporne come di cosa sua concedendolo nel ^5i6 a Bruno- 
ro di Pordenone. Occorsero varii trattati fra T impero e 
la repubblica, a Verona, a Brusselles ed a Trento, nè mai 
per questo la repubblica si piegò a restituire quel castel- 
lo, allegando che il trattato di Vormazia non aveva fatto 
particolare menzione del duca di Sassonia, che come elet- 
ior dell' inìpero e principe di alta dignità e stato e signor 
assoluto, dovrebbe aversi avuto in vista nella detta capito- 
lazione; ma che non essendovi specialmenle enumerato, 
ritenevasi che quel castello gli fosse spettato in governo, 
come luogotenente regio e come avente regno nello stes- 
so ; per cui la repubblica sarebbe stata obbligala a pagare 
il debito di S. Maestà Cesarea, anziché cedere (|uel castel- 
lo^ che aveva confine con sei altri castelli e 38 ville mar» 
chesche. 

Frattanto con le concessioni, assai più prezioso e be- 
ne accetto era reso dalla repubblica quel dono alla poten- 
te casa Savorgnana , ed esentava il fondo da ogni tri- 
buto e gravezza; e nel 4536 rendevalo indipendente e 
separato dal resto del Friuli, ponendo a parte di tali pri-. • 
vilegìi anche i sudditi di queUa contea. 

i Savorgnani, dal canto loro^ concorrevano anch'essi 
a togliere di ouel luogo quanto ricordava gli antichi signo- 
ri; e nel 4549 ricevevano dai Durimbergh ì beni che 
avevano in Belgrado, dando ad essi in permuta beni in 
Gorizia e Gradisca, e nel i578 acquistarono anche i beni 
che nei dintorni possedeva il conte Sbraglio ; cosicché tra 
pei privili^i della repubblica, tra per le accessioni poste- 
riormente vincolate a fendo. Belando divenne colfanda» 
re del tempo una delle più importanti giurisdizioni del do- 
minio veneto ; mentre noverava sudditi al proprio territo- 
rio venticinque villaggi; e nel i781 terminatele vertenze 
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ohe pendevano fino dall' anno 1423, e indi M»ie irai 
conti di Gorisia e i conti di Varino, furono assoggettate 
alla giurisdisioiie di Bel^ado anche le ville di 8. Martioa, 
Masoietto e Roveredo di Vanno, oltre che le altre di Bel- 

Edo, 8. Paolo, Mosaons, 8« Giovanni di Stradatta, Ha- 
K, 8. Pietro, Rina del Ta^iamento, Bertiolo, Nidato, 
Leatignan, Talmeaaonz, Selannico, Roveredo disotto e di 
sopra éon li sabbioni Villacagna Neapoletto, s. Uaria di 
Solennico, Gradiscutta, Teor, Fimbro e Ricinius. 
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E ibm che pari! eoo qualche diffusione intonia al 
castello ifOsopo. — Il tempo che fa rapina d'ogni co- 
sà, tolse ancne a noi le tracce i oode poier sume- 
re quale importamm aresse H sito di Oiopo al tenipo, ìb 
cui lé prossime Alpi ebbero a nonunani GiuKe. È una 
raccolta di memorie scritte da eerto Domemco Leoncini^ 
che di alcuna lapide romana ci riferiva, andò coir ultima 
rivoluzione smarrita, per cui, prima dell'epoca in cui 
passarono in Italia i Longobardi, tace la storia^ uè possia- 
mo rappresentare alcun avvenimento o notizia. 

rSell'anno 4094 Berto ed altri abitatori di Osopu 
statuirono lege vivere Longobardorum. Era in quegli an- 
tichi tempi il castello dipendente dal patriarcato d' Aqui* 
leia (1212), essendoché gli abitatori ne offerivano il do- 
minio all'Abbazia di Sesto con diritti regali e varie altre 
tenute, infra castrum, qmmque de foris castri. 

Nel 1267, 'l 5 febbraio^ viveva Pagano Savorgnan col 
titolo di nobile, e lo vediamo comparire conìe interessato 
per ragioni della sua casa, in una convenzione, in cui gli 
abitanti di Osopo fermarono i confini del loro territorio in 
concorrenza ai limitrofi paesi. — PrnesentibM D. pa- 
thnarca infrtueripto ei nobili Pagano Savorgmno ibi 
aumtientey in quanhm^ el domm wae «pectotvi de 
proedtclii jurihw. 

La giurisdizione di Osopo doveva godere di preroga- 
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Uve &tÌDie^ a dìfferensa di tutte b dttà, terre e eastelli 
del Friuli, allorquando il parlamento imponeva la riparti- 
zione dei soldati, che difender dovevano la provincia con- 
tro il duca di Carinzia^ ed Osopo ne andava^esenle : in 
quella parte parlamentaria 1328, il febbraio, riscontrasi, 
Dominus Fridericm (le Savorgnano prò IJtino, figurare 
per la capitale del Friuli, nelle decurie militari, che in 
quella circostanza si levarono in tutta la provincia. 

Più consorti erano allora padroni di Osopo, dappoiché 
rilevasi acquistate ^rima dal patriarca le porzioni che tene- 
vano Fulcherio e Fortunato, mentre quelle di Bonacurzìo, 
Bivardo e Pallavicino egli le conquistava per assedio e con 
diritto di guerra, facendone poi concessione a Federico 
di Savorgnan (1328» 25 lugbo), con titolo di feudo di 
abiianza. 

E l'anno seguente (1329, 22 marzo) il patriarcato 
allo scopo di rimettere T erario, deveniva con lo stesso 
Federico Savorgnan alla totale cessione di Osopo per 
marcile ottoeento A(|uikge8i» coattituèiidolo proprietario» 
tèmtiluens eum ui m re propria, - 

Altre frazioni di quel castello verniero iodi «cqi»atate 
(i331, 22 maggio) per parte dei SavorgpiaQi eoo nrarche 
^60 ; sicché OaopiH li castello, ii mente eene adiacenze e 
pertinenze, costavano ai Savorgqaiii marche.d'A^uilqa 
1060 eomplessive^ eh' è quante a dire una somma ingen* 
te avuto {HriiieipalmeBte riguardo a que* tempi; importan- 
do cìasouna marea, secondo il Dodaioge, o5 fiorini d'ìn- 
trinseee^ mentre ogni fiorino era composto di 24 earatta 
di oro fiinQ, cade viene che k marca averae il iralweirag* 
guagliatameote ad o^^i^ dì austriache fire li70, e quel 
weiio eorriaponderme ad austriache fire 4S4O,90O. — 
E basando il calcolo su i dati di una cronaca Aquilejese, 
riaperto delh marca prima del 4S93, quaodeeioèto sec- 
cMbo valeva lire 40, si valutava venete lire €30, sicché 
salito poscia lo zecchino a lire SS, e finalmente a lire S4: 
iO, ne verrebbe che una marca valesse venete lire ^540, 
cioè austriache lire 880, per cui iOGO maixhe vaiu'ehb^- 
ro austriache lire 932,800. 
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dolali acquisti (Ì3iO, 3 aprile iiiveslitura ; 1340, 4 
aprile sanzione) erano tulli riconosciuti comporre un feu- 
do solo; ed il patriarca nel costituirlo otteneva la sanzione 
dei vescovi ed abbati, i quali formavano la corte feudale. 

Mediante il possedimento di questo luogo fortificato, 
era la famiglia Savorgnana nelf ordine di quelle case, le 
(lualì, eminenti per potenza, erano stimate dalla politica 
ai que* tempi, siccome influenti alla prosperità dì uno Sta- 
do; e perciò Carlo IV fregiava quella famìglia del titolo di 
(]onti Palatini, e la Repubblica di Veoezia ne la iosiguiva 
del patriziato. 

Osopo restò dunque indiviso per sempre da questa 
famiglia fino al 1399, quando cioè i Savorgnani formava- 
iuj due famiglie, Tuna delle quali distinta dalla bnea del 
Torre e T altra con quella di Savorgnani del Monte. 

Però questo feudo dì Osopo, quantunque per k - sua 
posizione geografica e per essere siato agguerrito e ridot- 
to a forteieza dai Savorgpani, fosse ormai divenuto impor- 
tantissimo nei riguardi col principato; si conservò sempre 
in qualità <ti feuw» di abitanza con vocazione ai maschi ed 
alle femmine, e divisibile fra i chiamati alla successione. 
Solo, dopocchè Girolamo Savorgnan, mediante chiare e 
luminose prove, lo ebbe ad esaltare come sito strategico, 
e per la Repnbbfiea Veneta capace del più dto interesse 
politico; il non più castello, ma fortezza di Osopo, diven- 
ne nel d544, in forza di un privilegio, feudo siguoriale, 
retto e legale con patto di successione nei soli maschi le- 
gittimi discendenti da esso Girolamo, e ne rimasero esclu- 
si per il fallo i Savorgnani della linea del Torre, i quali 
l'altro classico castello di Arijs ricevevano in cambio. 

Di quest' epoca, rimarchevole allo storico, è la lunga 
serie di ducali in proposilo del forte di Osopo , senza 
esempio Ira principe e vassallo in modo slraordmario pre- 
miato. — Non riscontrasi però mai, in tulio quel carteg- 
!^io diplomatico e nella chiaramente espressa intenzione 
del principe, la massima che questo forte <li Osopo do- 
vesse essere di esclusiva appartenenza del corpo domi- 
oaute aristocratico della Repubblica ; ma unicamente dei 
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maachi iegitiimì Savorgoan deila lioea del Monte. Non si 
può passar oltre atiesi' epoca, senza ricordar che Trìsta- 
00 ebbe a spendere nelle fortificazioni di Osopo oltre 
centomila scudi d'oro, alienando quasi tutto il -suo patri- 
monio, per cui la Repubblica sowenivalo con uno supen- 
dio (44U49 3 ottobre) di cinquecento ducati d' oro, e che 
Girolamo susseguentemente dal i529 al 4679 vi dispen- 
diò altrettanti ducati d' oro, di cui se non ci restassei*o, 
quali parlanti pto\e, gli originali decreti deUa giurisdino- 
ne che ordinavano i lavori; basterebbe la notifica al ma^ 
gistrato sopra feudi, del 4679, in cui si chiamano il doge 
ed i senatori» come testimoni! oculari ad attestar tali fat- 
ti, onde farne certi della storica verità di essi. 

E a porgere un'idea del governo civile e militare di 
quella fortezza, che indipendente era resa mediante itera- 
ti decreti della dominante Rejpubblica, riferiremo qui il 
testo di un proclama del 1589, che compendiosamente 
accenna alF esercizio di diritti sovrani. 

La fortezza di Osoppo fu sempre armata sotto l' im- 
mediato comando di giurisdicenti Savorgnani, i quali man- 
tennero a loro spese il presidio, e veniva sempre custodita 
da' suoi popoli ^mrisdizionali; anzi gli abitanti di Osopo 
erano tutti dagli anni 15 sino ai 60 nel ruolo dei sol- 
dati^ e guardavano la tortezza Gno cbe poi, per avvenute 
convenzioni, il comune di Osopo e le altre comuni sog- 
gette a quella giurisdizione, conti'ibuirouo altri soldati, da 
essi presi a stipendio. 

Pertanto i Comunisti di Osopo erano esenti da ogni 
altra fazione reale e personale, alla quale venissero chia- 
mati quelli di tutte le altre comuni della provincia non 
solo, ma dello Stato, e godevano esenzione ed immunità 
di alcuni dazii. 

i Savorgnani esercitavano però il diritto sopra i sali, 
ì tabacchi, le polveri, le lane, gli olii e sopra ogn' altro 
ramo di finanza. Avevano pure nella signoria di Osopo 
la^ piena potestà civile, criminale e militiure, e tra' queste 
la. pena capitale. Tutte le attribmdoni di pubblica ammi- 
nistrazione relativamente alla pesca, alla caccia, alle 
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acque, alle stmde ed ai bosehi dipeoiievaiio dai giurìadì- 
centi e da esu erano regolate. ^ 

Cosi i benefizii eecleaiastioi delle ville soggette alla 

f'iirisdizioDe, erano di giuspatronato de*Savorgnanì, i qua- 
esercitavano pure il proprio sindacato sull'amministra- 
zione delle rendite eGcIesiastiche. 

Qoesto feudo appunto perchè divenuto di somma 
importanza^ formò il soggetto della gekma dello Stato^ e 
nel i605, approfittando la Repubblica di eerte scissure, 
che fra ì consorti Savorgnan del Monte erano insorte 
(essendoché ciascheduno desiderava che nella divisione 
del ricco patrimonioj gli fosse assej'nata la fortezza di 
Osopo ) incominciò ad ordire la tela delia più fine politi- 
ca, onde togliere quanto essa aveva donato. 

Difalli incaricava due patrizii, Antonio cavalier Priu- 
li procuratore ed Antonio Querini a negoziare co' Savor- 
gnani la rinunzia della fortezza di Osopo verso ricom- 
pensa^ mentre sotto colore di straordinario provvedimen- 
to « senza pregiudicare in conto alcuno » alla giurisdizio- 
ne dei nohih conti Savorgnani «< ma » con soddisfazione 
di essi a ed all'obbedienza di quello di essi che si trovas- 
se nella giurisdizione » commettevano al Luogotenente 
di spedire in Osopo un presidio armato. 

Ma il negozio della rinunzia non ebbe efTelto, per- 
chè un luogo quale Osopo , di molte gloriose memorie 
per la famiglia Savorgnana; un luogo che aveva non tanto 
costato di sacrìfizn pecuniarii per acquistarlo, edifioarlo e 
renderlo forte, (jaasào di sangue per conservarlo, non 
può aver modo di ricompensa: l'onore e la gloria di una 
stirpe non forma nè può formar soletto dì traffico, che 
fra estranei e nemici. Che se taluno, in onta al proprio 
sangue, si accontentasse di farne mercato, sarebbe piuc* 
chè altro, pagato coll'infamia. 

Il provvedimento di un presidio ebbe il suo eflfetto ; 
ma nel 1619 i Savorgnani offersero di mantenerlo a pro- 
prie^ spese ; e quel provvedimento Ai fimikato a soli tre 
oflieii, cioè un governatore^ un ajutante ed im capo del- 
l' artiglieria, i quaU però dipendevano sempre dai Savor- 
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gnani. Poi col tempo, qucsli oflìcii vennero aftìevolili, e 
certo governatore Sabbadini. che fu per la Repubblica 
spedito nel 1786, non cinse mai spada, non vesti mai assi- 
sa militare, nò pernottò neppure una volta nella fortezza. 

Siffatta ingerenza dello Stato in quella fortezza, pel 
riguardi di vassallo verso il proprio signore, non era dai 
Savorgnani contrastata, tanto più non veniva a ledere per 
il fatto ai loro diritti, nò la menoma parte di proprietà o 
di giurisdizione ; perchè anzi i Savorgnani ebbero a pro- 
cedere condaDnaodo anche soldati daUa Repubblica spedi- 
ti in sussidio. 

Dopo questo tempo e fino al 4797 da parte delia Re- 
pubblica non si cessò mai^ o sotto il tìtolo di provvedi- 
mento 0 sotto quello delie gelose ragioni dì Stato^ o per 
pretesi diritti dì vocazione sovrana e di regole di aristo> 
Grazia^ dal tentare T invasione di questo feudo, mentre la 
fiuniglia Savorgnana per parte sua non tralasciò mai di 
reclamare amministrativamente o giudi»ariamente, e con 
giusti titoli e vaKdi documenti contrastare e render vani 
gfi sforai di una politica, la quale cercava d'Invadere la 
proprietà del privato, ed una signoria eserdtata per quasi 
cinquecento anni, e seppe cosi anche senia dell' armi vin- 
cere In questa nuova e forse più terrìbile guerra, e con- 
servare nella propria famiglia questo avito retaggio pre- 
siosisslmo. 

Se non che alla veneziana Repubblica succedendo 
nella sovranità il governo francese , furono nel 23 mag- 
gio i791 spediti in Osopo alcuni soldati francesi a sosti- 
tuirne il presidio, 

11 giorno 29 di quel inesca, cinquanta fanti condotti 
ad Osopo senza ragion di con(juista, spogliarono gli ai'se- 
nali di tutte le armi antiche, lasciandovi soltanto i cannoni; 
e dopocchè nel giugno di quell' anno fu ispezionato il For- 
te dal generale Victor, in settembre vi eressero alcune 
nuove batterie, e neir ottobre si approvigionò quella for- 
tezza per un presidio di 41 00 uommi. 

Nel 24 dello stesso ottobre, il Bonaparte visitò Oso- 
po e notificò la pace da lui conchiusa coli' imperatore 
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d* Austria^ e Canno seguente^ il di iO gennaio^ il presidb 
franeete cornerò i sooì posti agli aostriari soldati. 

Ritornati i franeesi neiraniio 48O69 Giaeomo Savor- 
gnan reelamaira un compenso per la Fortezza^ pei terreni 
occupati e pel palagio ridotto a caserma e per ì tanti dan- 
ni recatigli dai militi occupanti Osopo. 

E qui necessario d'osservare che dal 1605 fino a 
questo tempo, il conservare Osopo dalla preponderante 
ragione di Stato, costò tanti sacriiizii alla famiglia Savor- 
gnan, che per tal causa erasi ridotta allo sfinimento eco- 
nomico. — Il governo francese incominciava però a met- 
tere in atto le pratiche opportune, acciocché fosse com- 
pensata la famiglia almeno del valore reale della fortezza^ 
dei terreni e del palazzo occupati. Erane incaricato dal 
Ministro della guerra il generale Lery, e già le stime 
erano state eseguite; quando Osopo abbandonato dai 
Francesi, venne rioccupato dalla milizie austriache : ma, 
come cosa forse inaudita nella storia delle umane vicende, 
è da noi tramandare alla posterità il procedimento e la 
perdita che fece questa famiglia di questo suo forte. 

La Repubblica di Venezia privava i aepoti di Giro* 
lamo 8a?orgnan di qae'premii^ ch'essa aveva donato, ac- 
cioccliè si perpetuassero in (mesta famiglia, quale testi- 
monio della ncompensa e della ^tituc&ne al valore^ e 
come vincolo che stringesse al proprio Governo i discen- 
denti di queir inclito e valoroso capitano. 

E perchè s'abbia un'esatta iaea di quanto verremo 
narrando, ci con\nen di passaggio accennare ai principii 
delle consuetudini feudali. 

1 feudi dipendono da un contratto tra signore e vas- 
sallo, che fu detto Ifioeififtiiti. — In esso contratto haii- 
Qovi patti <fi obbligazione bilaterale. Una delle condinoni 
imposte dal signore relativamente ai feudi di Osopo, Bel- 

£ado e Gastebiovo, era che la concessione dovesse esten- 
irsi ai soli maschi legittimi discendenti dalla persona 
privilegiata del beneBiio^ — e nessun altro poteva pre- 
tenderne compartecipaiione. — Così Osopo, Belgrado e 
Castdnovo, che furono donati a Girolamo Savorgnan nei 



02 

suoi discendenti, senza altri requisiti dovevano passare in 
perpetuo ad essi. Tale era la mente della sovranità, tale 
la lettera delle concessioni, tale il patto dei contratti. 

Ma nel 4745 la posizione di questi castelli, ed in 
particolare quella di Osopo colla sua ben munita fortez- 
za, conosciuta anche nelle ultime guerre, suggerì al 
Magistrato sopra feudi, di rappresentare al Senato la 
convenienxa di non lasciare in mani private un punto 
militare di cosi alta importanza, d'impedirne lo smem* 
bramento e di assicurarne però T unione perpetua, tra- 
sportandoli per intiero ed eternandoli in famiglia legata 
m Governo eoi vincoli della eomparteeìpasrìone al dommio 
sovrano. 

Il Senato adottò bensì la proposizione del Magistrar 
to, ma separò gU oggetti essenzialissimi dì S^tato^ da quelli 
d'interesse ci^e; e siccome non era per alcun titolo 
d'indegnità, ne di legittima devoluiione, essendoché i figli 
di Giacomo discendenti in linea retta da Girolamo in- 
contrastabilmente chiaikiati per patto e provvidenza del 
contratti feudali, ne venissero esclusi, se non per cfuel^ 
l'unico eminente diritto, che, salvo il giuslo indemuaaa- 
mento del terzo, viene quando uopo il rìchiegga, a rom- 
pere ogni riguardo civile ; cosi eobe presente il Senato, 
che coloro cui egli voleva contro i loro titoli esclusi, non 
patissero nello slato economico lesione alcuna. — Emanò 
allora il Decreto ^15 maggio 1745, con cui furono dichia- 
rati incapaci di qualunque caratto o compartecipazione 
dei tre feudi di Osopo , Belgrado e Castelnovo, acciocché 
avessero a rimaner intieri ed indivisi nel conte Giovanni 
e suoi discendenti maschi, abili al Maggior Consiglio. 

Ma le sovrane politiche deliberazioni di vera ragion 
di Stato, che dettarono quel Decreto, furono certamente 
differenti per ciascheduno di questi feudi. Osopo pia- 
cque alla sovranità per la sua fortezza, che lo rendeva 
temuto; Belgrado e Gastelnovo le diventavano necessarii. 
onde ovviare le differenze colla corte di Vienna, vertenti 
da un secolo e mezzo intorno ai confinì del regio territo- 
riale diritto. 
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Le coiisegueuze dì quelle deliberazioni^ essenzial- 
mente opposte ai piucipii ieudulì^ riescirono poi nel mas- 
simo grado dannose. 

Lo scopo politico era quello di affrettare la devolu- 
zione al fisco dei surriferiti tre feudi; ma, defunto il 
eonte Giulio senza prole, toccò la propria tangente a Ma- 
rio; e mancato questi senza discendenti maschi^ il fisea 
pretese verificata per esso la devoluzione. 

£ qui si dischiuse un vasto campo a contestazioni 
contro r ingiustizia cagionata dalla disposizione del Sena- 
to ; ed Antonio Savorgnan e consorti della linea del Tor- 
re fecero valere il proprio diritto a soccedere» mentre 
altri Savorgnan chiedevano dì essere compensati con al- 
tri feudi (1786). 

Oltre a questi ed altri giudiziali atteggi, i Savorgnaui 
esclusi innakarono al trono una supplica per ascolto, allo 
scopo di ottenere che, appoggiati alle lefgp feudali^ fosse 
riconosciuto il loro diritto alla successione. 

Qne'litigii ebbero fine mediante una convenzióne, 
per cui il Pìsoo dovette lasciare i tre feudi ai Savorgnani 
del Torre; e^ per tenersi al Decreto del Senato,, agire in 
opposizione alle leggi feudali^ concedendo ad essi Belgra- 
do^ il quale era un feudo, a cui non avevano vocazione, 
perchè esclusivo della Unea del Monte, e finahnente ren- 
dersi in facda alki storia colpevole, commettendo ^ in- 
gratitudine di togliere Castelnovo ai legittimi discendenti 
di Girolamo, cui era stato regalato in premio di aver sal- 
vata la Repubblica, per darlo ai discendenti di Antonio, 
al quale per fellonia era stato confiscato. 

La ragione di Siato non tollerava che i giusti rechi- 
mi fossero portati innanzi ai tribunali civili; e poicnè la 
supplica per ascollo al trono era il solo ed unico modo di 
far giungere al Principe il suono delle proprie querele; 
questa supplica, secondo la opinione della diplomazia, si 
lasciò inevasa, e frattanto il (ìoveruo della Repubblica di 
V enezia giunse al suo tennine. 

Ma, onde avere un'idea de politici e diplomatici 
pCDsumenti degli ultimi tempi di quella solenne Repubbli- 
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ca^ e perchè uflicio sacro della storia si è di trasmet- 
tere alle future geDerazioai e al giusto tribunale della 



1 diportamenti de'Govemi, noi trascriveremo air uopo i 
documenti che a questi latti si riferiscono. 

SeriUwa prev&Uwa dn Provo/ Feudi m tau»n 
contro i Patrizii Snvorgnan petre feudi già uvocatL 



Succeduta il di 2 febbraio 1 78»^. la morie del fu N. W. fe- 
delissimo signor Mai ìo Savorguan, del lu fédelissiino signor con- 
te Giovanni, senza aver lasciala |)osterilà mascolina : ultimo ma- 
schio della patrizia mascolina discendenza dello strenuo fu N. N. 
fedelissimo sig. conte Cavalier Girolamo Savorgnau, ed ultimo 
iumiediato possessore dei tre specialissimi e regali feudali di V. S., 
che ne è il Direttario padrone, e di luminosa storia : Castello e 
Fortezza di Osopo^ Belgrado e Castel Novo: pei* fermo seotimeo* 
to dei spettabili avvocati fiscali della serenissima signora, vi si è 
aperto il caso della devoluzione al Regio Sacro Feudai patrimomo 
della S. Y. e già il magistrato nostro de' provveditori, sopra i leu- 
di, segnata tosto ne avrà la legale terminazione. 

Ma il supposto ventre pregnante (caso in vero di singola- 
rissime circostanze) della N. D. Elisabetta Griinani vedova del so- 
prannominato N. defunto, ultimo feudatario capace; non solo 
ha impedito Tesercizio dei competenti Atti legali della Curia feu- 
dale ; ma le forensi direzioni de' suoi direttori , hamio impegnali 
gli spettabili avvocati fiscali ad incontrare una giudiziaria pen- 
denza nel Consiglio £cciesias|ìco di quaranta C. V. che rìlerirueia 
niente importa. 

Basta sa|)ere clie mediante legale loro costituto 1 8 agosto 
1 786, notato nel pi edetto Kecelleidissimo Consiglio, Essa IV. I). 
dichiarii'e legalmente lui do\ uto, con volontario suo costituto 30 
detto, notato nel consiglio medesimo, di non essere ventre pre- 
gnante; e che indi eccitata ^ con altro loro costituto 31 dello 
stesso mese, a dover consamare Intieramente la pendenza colla 
totale rimozione della di lei appellatone ^ tosto ve Tha rimessa, 
con altro volootorìo suo costituto 2 settembre 1 786. 




1786, 3 oUobiv. 



SetyHistimo Principe. 
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Sicché lo slesso giorno segnare potuto abl)ianio la legale 
leriuinazìonc di devoluzione al i-egio feudale pubblico patrimonio 
dei sopraddetU giurisdizionali ire feudi veramente regali, e per 
situaaone e per confini, sempre sovraaamente gelosi e di eiiiilien* 
ti riguardi; c che seco portano politici arcani di vera ragion di 
Stato. 

Quando i N. N. U. U. fedelissimi signori Conti Savorgnan 
Federico, del fu Francesco; Francesco, Antonio e Girolamo del 
fu Gio. Carlo, Zio e Nipoti, possessori di altri feudi, hanno il dì 
9 settemlwe suddetto, praticata nel Magistrato nostro Contraddi- 
zione alla predetta nostra terminazione; ed indi presentata con- 
tro i spettabili avvocati fiscali della Serenissima Signoria, conte- 
stativa giudiziaria scrittura in tre Capi, t5 settembre 1786, pre- 
tendendone eglino di succederò traversainìciilc nei prcfali tre 
fendi, al sopraddetto defunto ^. ÌN. fedelissimo conte Mario Savor- 
gnan, ultimo maschio capace deila patrizia mascolina discendenza 
del lu N. N. fedelissimo coiilc cav. G. Savorgnan ; ben degno in- 
vero di f3eriielua i)iil)l)lic'a graia memoria, per le militari gloriose 
sue gesta, e per la iuunacolata lerventissima fede sua ereditaria, 
ad ingrandimento dell' Augusto Dominio di questa Sovrana Re- 
pubblica Serenissima j nelPacquislo importantissimo e ricopera- 
mento della città di Udine e patria tutta del FrìuU. 

Questa è la causa civile, pendente in prima blanza nel Ma- 
gistrato nostro, della quale come noi soli Giudici competenti ne 
saressimo, entrarvi non possiamo in esame di Diritto. 

Professano iiensì gli spettabili avvocati (Isc nli, che la tra- 
sversale successione nei tre sopraddetti spczialissimì regali feudi 
pretesa dai soprannominati IN. N. U. U. Zio e ISipoti Savorgnan, 
non solo sia affatto chimerica in esame appunto di comune feuda- 
le diritto e delle feudali statutarie sovrane leggi; ma di più, che 
distruttiva del lutto ella sia delle massime per eminenti oggetti 
di vera ragion di Stato, sovranamente stabilite daH Eccellentissi- 
mo suo Decreto \ 74o, 1 5 maggio, e confermate in per[>etuo coi 
decreti suoi susseguenti I75(i, i25 dicembre, e 177(), 30 gennaio. 

Cioè che i feudi giiuisdizionali CiisU llo, Fortezza di Osopo, 
Belgrado e Casteluovo abbiano a riunirsi intieri e restare indivisi 
nella sola Unea, allora continuata nei furono N. N. U. U. fedelissi- 
mi conti Giulio e Giovanni fhtielli Savorgnan del fii Girolamo, coi 
figliuoli e discendenti masebi legittimi ed abili al serenìssimo mag- 
gior Consiglio. L'ultimo de' quali è il defunto N. U. Conte Mario 
Savorgnan. 

Le predette respeftive ammirabili sovrane politiche delibera- 

9 
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zioiii di vera ragion di Stalo, non disgiunte dalla ragione del le« 
gale dii itto, seguirono sopra preveniente scrittura dei pi'edeces- 
sori nostri, nel primo caso di piilerna léudal successione, negli 
slessi Ire specialissimi fèudi, che prelende\aiisi dai lèdeii signori 
conli Carlo ed Ettore, ligliiiofi Icgiltiini, uia non abili al Sereni»» 
Simo M. Consiglio del fu N. U. Conte Giacomo Savorgnan per 
quelle }X)rzioui, ch'ei possedeva; e aalla dotta consultiva scrittura 
dei consultori a «ecrefùjum, nella quale si tratta diflusamente 
con veri e sodi prìndpii d'argomento politico giuridico. 

Opportuna e benemerita invero è stata la predetta preve- 
niente scrittura dei zelanti nostri predecessori ; per cui, la sovra- 
na sapienza delP EcceUentissiino Senato, trovando Involti tìella 
civile feudale quistione eminenti riguardi di Stato, conoblK^ iieu 
egli la decisione alla Sovrana sua autorità e giustizia eseniplarìs- 
sima. .'1 buon Governo appartenervisi ; c ve 1* ìia anche assunta e 
deflni li \ aniente decisa, colia sopraccennata sovrana sua deUbera- 
2Ìone 1745. 15 maggio. 

Tralta\asi di <pie" ret:!:ali maggiori, die sono di essenza delle 
Sovranità; e che |xm- sentimento comune de' più rinomali pubbli» 
cisti, rogalisti e fiscaUsti, anliciii e moderni, sono (juelle risplen- 
denti genuiiL' che de jttre ordinario lo slesso Sovrano Principe le- 
vare non può dal regal suo diadema : E di poi traltavasi di quei 
polltid arcani, che certamente in verno modo palesare non <teb- 
bonsi. 

L'alta sapienza di V. S. e di V. V. E. E. avrà certamente di 
vista sublime le pretese, già un secolo e mezzo, della Corte di 
Vienna intorno i confini del regio territoriale diritto, dei contadi 

nppimto di Belgrado e Castel Nuovo; c le resistenze dell'una e 
dell'altra parte ; per cui in due Commissariali i*i masti sono inde- 
cisi e pendenti ; e che per o\yet;\ della, politica destrezza di questo 
sapientissimo governo, le lerritoriali quistioirì riassunte più non 
furono, e cpiasi dimenticate sono del tulio : ma che nei presenti 
tempi Tacili' saria il risvegliamele e ripigliamele^ massime in una 
pubblica coiilesta/Jone giudiziaria e deliberativa si disputasse la 
prelesa promessa nel Magistrato noslro dai soprannominali N, 
U. U. sig. conli Zio e Mpoli Savorgnan ; ed il sapientissimo Sena- 
to non ne assiuiiesse in se T esame e la diliniliva sovrana sua de- 
cisione^ come sapientemente ed avvedutamente latto ha egli ap- 
punto, coi sopraccennati sov. suoi decreti 1745, i 75G, e Ì77G : e 
la priona volta saria, che la stessa materia dalla sovr. sap. deirec- 
cellentisshno Senato costantemente compinta e diclUarìta, di emi- 
nenti essenzialiashni oggetti di Stato e di poro genere dcUberati- 
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vo, traviasse al giudiciario; eui per eostituzioiie lU oUiibo gover* 
no oompelere non può oertameiite. ■ 

Ne fa indubitata ìavincibile prova, il predetto sovrauo decre- 
to 4776, 30 gennaio, in cui la podestà giudizinria del Consiglio 
eceellentisaìnio di quaranta C. N. vi riconobbe le massime dei due 
precedenti sovrani decreti 1 745, e 1 75G di eminenti oggetti esse»* 
zialissimi di vera ragion di Stato, e da ameodue le supreme pode- 
stà concordemente ripetute vi sono. 

Riflessibile è al certo, che emanato il sopradetlo Sovrano 
decreto 1745, 15 niuj^'gio, il fu ^. U. fedelissimo conte Francesco 
Savorgnan, padre ed avo ris|>eltivamente dei sig. conti zio e ni- 
poti Savorgiian, conobbe lieii egli che appmilo p«*r li eminenti 
oggetti essenzialissimi di Stato, dichiarali nello stesso sovrano 
decreto, qualunque fossero le sue pretese intorno i medesimi 
feudi, produmele potato mai non avrìa at foro giudiziario ; sio- 
diè, con divota di lui supplica implorato ha egli che riservato 
a lui fosse ed alla sua discendensa mascolina abile al Serenis» 
Simo Maggior Consiglio di potere in ogni caso liberamente eser- 
dtarvele. £ si ottenne la sovrana eleoKotissima riserva con aoa- 
seguente decreto 29 sett i 745, ed uso fame potranno i sud- 
éM N. IV. U. lì. sig. conti zio e nipoti Savorgnan con petitoria 
lor supplica al trono di V. S. 

Da tempo non molto, ne abbiamo luminoso esempio. Del- 
l'anno 1754 pendevano nel Magistrato nostro, tre prime dispute 
e repUche, chiusa civile di paterna feudal successione: Doman- 
dante il figliuolo leì^itlimato, per susseguente matrimonio, del 
fu N. U. ledei, conte Odoardo di Gollalto; e difendenti ii i\. iN. 
U. U. fedel. sig. Conti, altri figliuoli legittimi ed abili al serenis- 
simo Maggior (loiLsiglio di Ini lu conte Odoardo; e rispettiva- 
mente iralelli di esso domandante legittimato, intorno i regii 
feudi Gollalto e s. Salvador ; s{x;ziosissimi invero, per le giuri- 
sdiaionali loro prerogative : fermo il sapientissimo Senato nelle 
sovrane massime di giusta politica; doè die dd fendi regii, ca- 
paci non ne alano che i soli abili al serenissimo mag. cons. so- 
pra preveniente scrittura dei predecessori nostri, e scrittura con- 
sultiva dd consultori ieentijurU; assunse in sè la causa dvile, 
e con suo decreto 20 agosto 1754, deliberato ha egli ehe, atteso 
rinabilità del figliuolo al serenissimo mag. cons. sia incapace di 
(pialunque feudal successione nei predetti due feudi. E tacendo 
risplendere ne' diritti civili quella s^iuslizia celebra lissima , che 
nell'ottimo j?overno di questa sovrana serenissima Repubblica, 
non va mai disgiunta dalla vera ragion di Stato, obbligato ha 
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egli nt!llo slesso decrclo i N. N. U. II. sig. Gonli di lui fralelli ad 
un congruo assegnamento su allri feudi ; come appunlo nel paf- 
futo Sov. Dee. 1745, i5 maggio, Io è. assegnato ai figliuoli le- 
gittìmi dèi 111 N. U. Ifedelis."* conte Giacomo Savorgnan; ma lioo 
abile al Sereniss."* Ibgg. Coro, per li tre ièudi castello e for^ 
lessa di Osopo, Belgrado e Castel Novo, che sono invero, ec. 

Pertanto, la civile quistione era pendente In prima istama 
nel nostro Magistrato tra li nominati N. P^. U. U. fedeliss. Conti e 
zio e nipoti Savorgnan da una parte e dall' altra il regio Fìsco 
feudale, involgendo agli stessi eminenti riguardi e politici arcani, 
non che le dette deliberazioni i 745, i 756, e 1776 crediamo, die- 
tro r illustre esempio dei predecessori nostri, di dovere innanzi 
che i spettabili avvocati fiscali della sereniss. signoria s'impegnino 
in giudizinic contestazione; umiliare alla sublime sapienza di V. 
S. e di V. V. E. E. la presente nostra riverentissima preveniente 
informativa scrittura: parendoci, che il caso sia queir identico sa- 
pieiilenicntc preveduto dalla Sovrana parte 'del serenissimo magg. 
cons. 1762, i2 aprile; nella quale previa (sono le stessi^ parole) 
la leltum delle informazioni giurate degli avvogadori di cornuti 
firmate coli' esame delle carte nel proposito preventivamenle loro 
tnumme^ deftto eneme fotta cogniziom tokmumie dot Senato 
con parie tola, presa con due tersi delle batte del collegio madeii- 
mo, per prenderti in seguito da etto quette delibero» jom, che 
pomamo atta tua prudemea, 

A quali salutari fini debba rilasdarsi colla sola autorMA della 
Stola delFAvvogadore di Comun dopo ricevute le carte, la so- 
spensione all'Officio respetUvo, cui spelta la materia, per un Solo 
mese giuste leggi a comodo delle pubbliche deliberaiioni in ma- 
teria essenzialissima di Stato. 

Attenderemo ossequiosi |Xìr nostra regola, le sempre sapien- 
tissime sovrane deliberazioni di V. S. e di V. V. £. E. 

Gnusie 

Data questo di 3 ottobre 1786. 

MaroanUmio Treoisan Proc. 
Girolamo Diedo Proc. 
Jbfite Moceni^ Proc. 
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1780. CoMulla del Fisco contro la Supplicu di 
ascolto dei spatriziali. 

liliutriur ed Ecc"" Siggr Proved," sopra i Feudi. 

Nella Supplica dei Fed. Sigg. conti Ellorc e Carlo hatellì 
Savorgnan, presentala ai Trono della Pubi). i\Iaestà il dì A settem- 
bre 1786; supplichevole ascollo sopra i sovrani decrcli dell" Ecc. 
Scnnlo 1745, 1750, e 1776 veiieriaino la prerisa Commissiono 
di VV. EE. .) febbraio 1785 M. V. d'informare col.rivcrcnto uo- 
sb'O senlimeulo in esame di diritto. 

I prefati sovrani Decreti sono tolti e tre d*inìnìutal>iK> massi- 
ma di eminenti oggetti di Stalo, intorno i Ire Fiondi veramente 
regii, castello e monte di Osopo, Belgrado e Castel Novo ; con 
piena giurisdizione civile e criminale e militare ; posli su i gelosi 
eonfini del gbrioso veneto dominio; che onili tutti e tro sono 
per natura e per arte una sola individua Inespugnabile forteiza 
all'importantisiinMi difesa della città d*Udine e Provinda tutta del 
Friuli. 

La pubbliea Inunutabile massima di eminenti oggetti di Sta- 
to sta letleralniente e risolutamente espressa nel primo de'sopra* 
detti tre Sovrani Decreti 1745, 15 maggio; ripetuta poi e con* 
(crmala inalterabilmente co' due susseguenti 1 756, 23 dieembre^ 

e 30 gennaio 1776. 

Delibera dunque il sapientissimo Senato, che (sono le slesse 
parole) per oggetti importantissimi di Stato, i due jìgliunli ma- 
schi del fu Jy. U. conte Giacomo Savorgnan (sono i dm sijjnori 
conti fratelli, supplichevoli ascoilo) attesa la low inrafHicità al 
Maggior Consiglio per se e pe'suoi discendenti, siano e s'intm- 
doiii) parimenti incapaci di qualunque carato e comunione nei 
feudi d' Osopo j Belgrado e Castel ì\ooo; onde abbiano questi a 
restar e a riunirsi intieri ed indimi nelli NN, UU. co. Giulio e 
Zuanne Smorgnan e suoi dkcmàmU moschi Jegtlltml abili al 
Maggior Consiglio; ai qwUi ne accresca U carato, che feudi 
medssimi apparteneva ai fratello titlfoiamenle de/imlOy cioè N. 
U. conte Giacomo Savorgnan, fii il padre appunto dei sopranno- 
minati fratelli oratori. 

E perchè in questo adorabile celebratissimo Governo, ai po- 
litici oggetti di una vera ra^'ìoiì di S lato, disgiunti non vanòu 
giammai i sacri doveri della distribuente e comunicativa giusti- 
ala; perciò segue T aureo Decreto. Fokndo perù dte ai figli del 
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9."* conte Giaemo iiana aminoti dai conti Giulio e Zntmm 

fratelli Savorgnan^ riguardo a'beiii e censi, solamente tanti beni 
e cerni delle toro porsioni feudali d'altri feudi; c ciò in ragioo 
di fendo, quanti corrispondono alle rendile cbe realinenie veniva- 
no riscosse (Ini q.*" conte Giacomo dai censi e fondi feudali di 
tutti e Ire i fendi di Osopo, Belgrado e Caste! Novo. 

E tale assejjnampiilo di j?inslo compenso; l'hanno già con- 
seguito in que' modi e con que' mezzi, che prescrìtU ^ono dallo 
stesso sovrano Occreto. 

Indi a poclìi anni segnila la morte dei conte Giulio loro zio 
paterno, e rimasto solo successore e possessore dì tutti e tre i 
predetti regii feudi interi e indivisibili il lù N. U. co. Zuanne fra- 
tello sopravvivente ; eglino con supplica al trono intendevano di 
eonaegoire ima seconda compensaiioift di altri cenai e tedi fini- 
daU. 

Ma l'Ecc. Senato, die alterare non poterà in vemn conto la 
immntalnle aovrana massima presa, al sopraccennato Decreto 
4745, perciò col susseguente sovrano decreto 4756, 23 ottobre 
« delibera (sono le parole medesime) di' licenziare la supplicai 
atta iignoria nostra prodotta dai predetti due figli del fu A. fi, 
co, Giacomo Savorgnan e di confermare per Ofjgetli essensi'tli»' 
simi di Stato, la mamma stabilita co\ sovrano decreto 4745; 
cioè che atteso la loro incapacità al Maggior Consiglio, per sò e 
discendenti suoi, sicno e sMntcndano parimenti incapaci di qua- 
lunque carallo o comunione dei feudi d' Osopo, Belgrado e Ca- 
stelnovo; onde abbiano questi a restar ed a riunirsi intieri e in- 
divisi nel N. U. co. Zuanne con i figli e discendenti maschi abili 
al Maggior Consiglio, ai quali ne accresca il caratto, che ne' feudi 
apparteneva al fratello ultimamente defunto, senza obbligo di al- 
cuna compensazione ai nepoti. » 

Quelle ultime parole^ senz'obbligo di alcuna compensazione 
ai nepoti, state sono il motivo del teno sovrano decreto 4776^ 
30 gennaio; seguito in unione delle due podestà fondamentali 
d'ogni Governo: giudiziale e deliberativa; di cui opportunemente 
ne parleremo. 

Le sopra esposte ammirsibili sovrane due deliberazioni poli- 
tielK feudali, seguite sono, richieste prima dalla sapientissima re- 
gìa consulta (come costumossi in tutti i sovrani Governi) le in- 
formative consultive scritture de' suoi consultori a leerettff jurù). 
Allora TEcc. dott. conte TrifTon Urachien, in grande riputazione 
presso l'estere eorti ; nelle quali scritture vi si tratta diffusamente 
e dotlamenle con inconcussi prìncipii di pubblico regio feudale 
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(lìriUo, il politico -feudale argomento che veraiuenle appartiene al 
riputatissimo loro oflìcio, più che al nostro di avvocati fiscali del- 
la regia serenissima signoria. 

Qui lro\iamo opportuno di ragionare del terzo sovrano De» 
creto dell' Ecc. Senato ; seguito in unione delle due podestà, giu- 
diziaria e deliberativa ; e del motivo di questa sovrana unione. 

Dall'anno 4770 ì sigg. conti fratelli, a pretetto di cwle loro 
civili pretese di compensi, che intendevano proporre, in giiidiaioy 
contro l'ora fa N. U. co. Zuanne SavorgÌMu loro aio paterno; 
vollero suppom^ che quelle aoprannotale ultime parole del preMo 
Decreto i766, cioè tmza obbligo di olcma eomftenmMkm ai 
nepoti, interdicessero il giudiziario ricorso; quantunque afTatto 
differiti fossero di nuovi pretesi compensi; «icciiè si conobbero 
necessarie le solite ianto salutari intelligenze tra gli £cc. Sigg. 
contraddi torli del Consiglio di 40 C. N. dalle quali intelligenze 
nato è appunto il terzo sovrano decreto 30 gennaio dell'anno 
stesso, per cui il forense strata^ema riuscì vano del tutto. 0 am- 
mirabilissimo Governo! 

Attese (sono le parole medesime) le esposizioni fatte dai 
Spp: Contradditorii del Comiglio di AO: (: N.: ai suvii del Col' 
legio: Dichiara questo Consiglio^ che tolto qualunque inipedi- 
menta derivante dall'espressione del Decreto predetto, abbiam ad 
aver luogo gli effetti tutti di Gimtvsia : (osservisi) niente alte* 
nmdon le nuutime che jmt eminmH oggetti di SUrio furono atok 
dilstey con il decreto 1745, i5 maggio, e r^)etule e confirmat$^ 
ad medmm 4756^ S5 dicembre neUa parie cho preecrire die H 
fimdi di OeopOg Bdgndo e CoMnoco abbiano a coiuenmni <»- 
Iteri e tndMi atta tota linea Jasftffima, e nòtte al Maggior Cmi* 
Miglio» 

E questa sola linea tra le Patriaie, nella ipiale i feudi di 
Osopo, Belgrado e Gastelnovo abbiano a conservarsi tutti intieri, 
e indivisi : soslenevala allora il solo N. H. fcd. co. Zuanne Savor- 
gnan : siccliè, chiarissime appariscono le provvide sapientissime 
mire dell' Ecc. Senato ; cioè_, che i tre regii leudi di eminenti og- 
getti di Stato, tutti intieri e indivisi, meno tardi possibilmente; 
con feudale devoluzione, in pieno dominio ritornassero del So- 
vrano Signore, e alle libere sapientissime sovrane sue disposizio- 
ni. Massima essendo di vera ragion di Stato, che castelli su i con- 
fini, monti, torri e fortezze, fare non debbano in piena giurisdi- 
zione di private persone, per quanto illustri elleno siano. 

In fatti, lè sapien^issiine mire veggonsi prosperate* Imperoe- 
chèf estolta la «ola linea capace; colla morte del fìi N. H. co. Ha« 
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rio Savorgnan, unìeo figliuolo del soddelto fti N. Zuanne, senza 
aver lasciali figliuoli maschi legiltìnii abili al Ser. Maggior Consì- 
glio; si è verificata in corto tempo, la contemplata devoluzione 
al pieno dominio del Sovraoo agnore; e aUe libere sapientissime 

sovrane sue disposizioni. 

Ma nuliadinieno ; tanto la famiglia de'patrizii Savorgnan di 
Canal Regio ; quanto quella de'nobilì non abili al Ser. Magg. Con- 
siglio, ciascuna vi ripugna. La prima giudiziariamente in (pieslo 
Eccoli. Mag. ch'è curia leudalo. E la seconda al trono ; colla sup- 
plica di ascolto, che abbiamo in esame. E non mancano corag- 
giosi forensi iasigni, chi per una famiglia, a chi |xm Taltra i quali 
presumono di poter iar fronte alle delilxM azioni del sapientissi- 
mo Senato, di massima di eminenti oggetti di Stato; seguite con 
tanto impegno ddla Pobblica Sovranità. 

. Qui siamo a rassegnare riverentissimi, a W. EE ; romilis- 
simo nostro sentimento, in esame di diritto; in oonfbraiità della 
precisa loro Venerata Commissione. 

Come potevasi mai supplicare ascolto, sopra Sovrana Pub- 
blica Massima, dichiarìta dalla sublime sapienza sempre aiumira- 
bilB dell' Ecc. Senato, di eminenti oggetti di Stato tale, con so- 
vrana fermezza, ripetuta e confermata perpetuaniento : cioè . che 
li Ire feudi di suprema importanza, Osopo, Belgrado e Castelno- 
vo, con piena giurisdizione civile, criminale e militare ; posti sui 
tanto gelosi confini : capaci in verun modo esserne non ne posso- 
no, che i soli Patrizii di questa augusta Repubblica. Come, con 
innnut.ihiiita di massima recentemente V Ecc. Senato ha delibcr.i- 
lo, per li l igunrdevoli Regii Feudi Giurisdizionali, Collalto, e S. 
Sahador coitic mai dunque si è potuto supplicare ascolto; e con 
qual coraggio dopo i reiterati tentativi sovranamente rispinti? 

Insegnano i più celebri politici; che le pubbliche massime, 
che seco hanno eminenli mire di ragion di Stato, impongono da 
per sè perpetuo silemdo. E la ragione che ne adducono è questa : 
Quìà pericolomm ai, et Dominanlts imperio aéoenum ar» 
na òidkh et ingenio pUbU retinifum (i). Ed è vero pur 
troppo. 

Sopratutlo incontrar deve ogni rìbuttamenlo, il tenore deUa 
Supplica ; per quanto credeasi concepita, con sopràlBne forense 
.tr-titicio. Poiché , mentre vi s'implora clenìenlissimo ascolto, non 
si ha ribrezzo di accusare in merito, tutti e tre i Sovrani Decreti; 

(I) i: urico Reuler, GoMigli«re della Mawlà Gattoli«a, ndla Prafiuioiw 
della sua Politica. 
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chiudendo gli occhi alia luce di quella tauto hinùnosa pubblica 
sapienza e maestà, di cui conliuuaiuentc risplendono. 
. . . . Onde (sono le stesse parole della Supplica) una nobile 
famiglia in cni sussistono gli antichi fregi delle benemerite 
azioni, aver possa un adito di rassegnare alla sapienza del' 
l^adorato suo Principe, quanto milita essenzialmente a suo 
favore nel grave argomento, prima di essere esclusa intiera- 
mente e per sempre (notisi altentamente) da quei Saeri Titoli^ 
che la pubblica eqoitA ha retribuiti ai nostri maggiori per diffim- 
derli col sangue nei legittimi sucioessori, presorvati per Divina 
Prowideiiza neUa innocente nostra Posterità. 

Abbastanza trasparente è il velo, quantunque di ariifidoai 
inorpelIamenU intessuto; sicché chiaraniente ne apparisce il scd- 
tinicnto iinprudentissimo a dir assai poco ; cioè, che essendo i no» 
bili oratori co. frateiii^ figlioli legittimi del fu N. H. fedel. co. 
Giacomo Savorgnan, beochè abili non siano al Ser. Magg. Con- 
siglio : podestà non a\ ca il Senato ; i>cr qiianto eminenti siano li 
oggetti di Stato, di privare la innocente loro posterità, preservata 
per Divina Provvidenza, della feudal successione nei tre feudi 
Osopo, Belgrado e Caslelnovo, senliniento che se mai [)ossibiie 
fosse, che inavvertcntcmenle concesso venisse T implorato Ascol- 
to: la stessa Sovrana Podestà delPlicc. Senato !o approveria; 
eoa implicita abrogn/Jone di tutti e lt*e agli stessi sovrani suoi 
decreti, di massima, di oggetti essenzialissimt di Stalo ; ferma- 
meirfe stebilita, ripetita e confermata immutabilmente. 

Noi^dire possiamo, eolia oomnne dei Regalisti, tra quali il 
cefebratissìmo Marco Antonio Pefegrìni, cavalim e eonsuMore a 
uereHt Jurii di questa Sovrana Repubbliea: che il mettere in di- 
sputa la potestt dei Sovrani, fra i dditli di saoilsglo computa- 
re si dee: Crimm taerikgU est, de pofesfole Prùiifii dujnila- 
« (i). 

inlatti : Se concedere si dovesse indilTerentemente, clementis- 
simo ascolto, su tutti i decreti dell' Ecc. Senato, i sapientissimi 
Waggiori di questa imniortal Repubblica, precise leggi fatte non 
avriauo precettive, che su tutte le suppliche d'ascolto, impreteri- 
bilmente commesse vengano dall' Ecc. Consulta, le informazioni 
ai rispettivi oflìcii e Magistrati delle varie materie; conobbero 
ben eglino, che il concedere ascolto su alcuni gravi argomenti, 
pericolosa cosa sia, e alla pubblica dignità contraria. 

• (1) Nel Mo TralUlo 4e'|irivilegii e diriUi del Fisco, lib. 1, til. 3, toUo il 
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Innocente è invero la oiatricc lanii^'Iia. eonie innocenti sono 
egualmente tutti (juc' figliuoli, che da padre patrizio nascono le- 
gittimi si ; ma non abili al Ser. Maggior Consiglio. Ma vero è al- 
tresì, a loro conforto, che la compassione Virtù Divina ed Umana, 
sterile non è giauiinai sul Veneto Trono, su cui ritlen ella T eter- 
na sua sede. 

In conclusione : negai' non possiamo, che la supplica non ci 
comparisca in ogni suo rapporto ; per un tentalivo troppo corag- 
gioso, e certamente inaudito. 

La veneta Storia documenta coi fatti, quanto Importanti so- 
no mai sempre, e di quali eminenti' oggetti di Stato^ tutti e tre 
intieri e indivisi, castello e monte d* Osopo, Belgrado e Castel- 
novo. Di Pietro Giustiniani lo storico, è la seguente viva espres- 
sione: 

Oaopi comeroaHo totiat Pàiriae 
recipiendae causa fuit, 

E la sapientissima Consulta, che può dirsi il Regio Gabi- 
netto deir Augusto Senato, perii llamente conosce^ e penetra le 
massijne di vera ragion di Slato, di questo di\ ino singolarissimo 
aristocratico Govenio ; e le Sovrane Provvidenze che richiede 
quella fortezza e propugnacolo dello Stato ; clie U rintracciamele 
è solo delle sollevale menti, destinate al politico Governo ddb 
Repubblica. 

In fine di nostro oflido avvertire dobbiamo (non sema ana- 
logia alla Venerata informativa scrittura di provenzione, di motto 
proprio di VY. EE. la quale tuttavia dipende dalla Sovrana sem- 
pre sapientissima deliberazione dell'Eco. Senato) rintrigatìssimo 
nodo^ intralciato di giudiziario e deliberativo^ dalle direzioni 
delle due pretendenti ianiiglic; cioè quella de'Patrizii; e quella 
de' nobili, non abili al Ser. Magg. Consiglio. Pi-etendendo Tuna 
contro l'altra, in tutti e tre i Regii Feudi, ieudale successione al 
defunto fu IN. 11. fed. co. Mario Savorgnan, ultimo maschio abile 
al Ser. Magg. Consiglio, della sola linea capace tra le Patrizie; 
ed ultimo possessore immediato dei medesimi intieri e indivisi- 
bili feudi. 

La patnzia iamiglia ha già contestata in (piesto Ecc. Magist. 
con giudiziaria estesa in tre capi, la sua pretensione, in couli^oulo 
del Regio Fisco. 

La nobile, non abile al Ser. Magg. Consiglio ; colla supplica 
di ascolto sui soprammentovati sovrani tre decreti della quale ab- 
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biamo ragionato finora, chiarameiite ba spiegata la sua intenzio- 
ne; cioè dì succedervi Ella. 

Sicché 5 pendente la Sovrana deliberazione snlla supplica, 
non può progredire la causa pendente sopra In ^'indiziaria eslesa 
in tre capi. E mentre questa pende in confronto del Regio Fisco^ 
non può andare avanti l' imploralo ascolto. 

Ed in questo !Vodo Gordiano, via più involti sono quei emi- 
nenti oggetti di Stalo che appunto nella sopraccennata zelante 
scrittura di YY. £E. vengono opporlunemente considerati. 

Or altro non d resta, che implorare il loro benigno compa- 
timento: 16 forse alcune ripetizioni troppo allungala avessero la 
presente nmilissima nostra informativa scrittura, riputate avendole 
permesse^ e compatibili : perchè atte a maggiormente imprimere. 

Data fouio ift SS Febbraio 1786 M. V. 

m 

ÀUamMdro PriuHj Àoo: Pucak deUa Btgia 

Giovanni de Àlherlk D.' ^ ed Àvv» Fiscale della 
Regia Serr' Sig."' 

Tratta dairautentlca, esistente nel Mag. Ecc. sopra feudi 

Luigi Volpi Sive Secret. 

L'attualo Governo corresse una tale ingiustizia degli ultimi 
tempi deUa Veneta Repubblica, e restituiva li tre feudi ai conti 
Giovanni e Giuseppe Savorgnan^ soli discendenti deimiustre GU- 
TùkmOj ad eccezione però della Fortézza di Osopo destinata per 
orna servìzio del. Militare, della quale essi attendono fiduciosi 
equo compenso. 

è 

Qui pure, prima di seguitare il filo della narrazione, 
toccheremo delle memorie intorno a' monumenti sacri e 
Jnspatronati Savorgnan, fabbriche di chiese e di palazzi. 

Si ricava da* testamenti che m monumento di Casa 
Savorgnan ai trova a Gemona in S. Maria delie Grazie. 
Altro nella Chiesa di S. Maria di Rivignano, Mausoleo 
nella chiesa della B. V. di Udine, detta il Duomo. — Per 
testamento di Fabio Savorgnan fu fondata la chiesa in Sa- 
vorgnan di Torre, dicata alla B. V. e s. Francesco di 
Paola. 
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Ricavasi dalia donazione inter vwob 8 giugno i 622, 
che la famìglia Savorgoan lia avuto per privilegio dì pa- 
triarca Bertrando fino dal 1340^ 42 febbr. iigìuspatrona- 
to della CappcUania dell'altare di s. Gio: Batta nel cam- 
panile del Dnomo di Udine: Dal Capodadi si ha che Tri- 
stano q.'" Federico donò il fondo per fidwricare la chiesa 
^ 8. Francesco di Udine nA borgo di Cosrignaco 4428, 
nel qua! borgo un' Agnese Savorgnan donò altro fondo 
per fabbricar la chiesa di s. Spirito. — Federico Savor- 
gnan nel d623, 3 agosto dispose se gli facesse un monu- 
mento sepolcrale a s. Maria (lolle Grazie in Udine, e nel- 
l'epilafio si fosse ricordato ch'egli era stato cameriere e 
faiconicro maggiore di S. Ferdinando Secondo. 

Da altro testamento, i630 ricavasi che Girolamo 
q." A«canio Savorgnan, ordinò un mausoleo in chiesa a 
Ognissanti per se colla sua statua e pei figli a' lati con le 
statue, ed instituì una mansioneria, non che lasciò il suo 
scudo, elmo, stocco e stendardi di reggimento, ed altri 
oggetti e ritratti. A. Bibano nella chiesa vi è il deposito 
con riscrizione. 

AMOMI S SVVORGNAINUS 
FRArSCiSCI FILIUS 
SENATORI INTEGERRIMO 
FR4TBBS AMANTISSIMI 
POSUBBDNT 
OBIIT ANUO SALUTIS 
MDCCLXilX 
ABTATIS 8UAB LXXIV 

li giuspatronato dell' altare di s. Pietro nella chiesa 
di s. Maria del CasteUo di Udine si ha daUa Carta 4373, 
20 genni^^. «— Agnesina Marcello-Savorgnan lasciò un 
legato perpetuo per una messa ouotidiana ed un anniver^. 
sario aUa chiesa di s. Marina nel AiM^ 27 gennajo. 
4266. Iscrizione sopra un antico ritratto esistente nel 
palazzo di Flambro. 
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FBDBRIGUS I SAVORNBANUS BELUGA TIRTUTB 

ET DICTFONE 
FAMIIilAB PARTA CLARUS MCGLXVl 

i30ò Filippo Savorgnan dona beni in Tricesioio ai PP. 
Minori di s. Franeescb di Udine verso T ob- 
bligo di celebrar messe. ' 

i3^y i4 ottobre. Jus praesentanti all' aliar di s. Lo- 
renzo nella chiesa di s. Maria del Castello di 
Udine con licenza del patriarca Ottobone. 

1334^ 34 deMnbre. Bolla pontincìa dì papa Innocenzo 
IV, eon cui fu eretta la chiesa di s. Maria in 
GoUi^ialey e fra 1 Canonid eletto Tristano 
di Federico Savorgnano. 

i380. Donanone di Federico Savorgnano alla chiesa 
di s. Pietro di Osopo per celebraiione di 
messe 

4539, 14 giugno. Bolla i Clemente VII con coi fu 
conceduto il giuspatronato della chiesa par- 
rocchiale di 8. Maria di Lestans. 

1539. JOAN BAPT. SAV0RN6ANUS JAG, FIL. 
GAP. RBIPUB. V. PRO MBDIOLANO 
GONTRA OFALLOS 
OBIIT SUB GARLANUS 
A* D. MGGGGGtXIX. 

'1532, -0 aprile. Documenti cumprovanti il giuspatro- 
lo84 nato Savorgnano relativamente al Benefìzio 
1649 di s. Maria di Lestans a tener di una Bolla 
i70i di leeone X, la cui istituzione monta sino dal- 
ilM Tanno i 529 per concessione di Clemente VII 
1749 eserri tal a, 

1532, 20 aprile. Collazione del Bene6zio di s. Maria di 
Mambro. — Juspatronato Savorgnan per 

i539 Istituzione di Papa Giulio II, dal anale doQO- 
mento rkaTasi^ eheanebe iiBewwsioParoc- 



chiale di Palazzolo apparteneva ai Savorgnan, 
come conti di BelL^rado, quale da privilegio 
datato Inspriick il ottobre d507. 
i535, 21 marzo. Concessione confermativa del Giuspa- 
i6^0 tronalo Parrocchiale della chiesa di s. Pietro 
4649 di Travesio, fatta ai Savorgnani dal pontefice 
i688 ^ Paolo III, 

i539^ il luglio. Giudizio dei dottori di Padova, relati- 
vamente al Giuspatronato Parrocchiale di 8* 
Maria di Flambro contrastato dal patriarca 
d' Aquile] a, a favor de' Savorgnani. 

A 27 ottobre. Presentazione del Parroco delia Pie- 
ve di s. Maria di Sclaunicof 

4620» 23 marzo. Ne' Gattastici Giurisdizionali oltre i 
modi Juspatronati, si notano quelli de'Gu- 

1674 rati di Bertiolo e di Talmassons. 

4629, 44 aprile. Gli abitatori di Gastelnuovo reclama- 
rono^ «ssendochè volevano cbe fosse rimossa 
la loro dipendenza dalla^i Pieve di Travesio» 
ed i Gapi dell'Eccelso con decreto 49 mag- 
gio respinsero il reclamo, perchè alterante il 
Juspatronato feudale dei Savorgnan. Oggi Ga- 
stelnovo è separata parrocchia. 

4695^ 44 maggio. Supplica e concessione del patriar- 
ca Delfino per V erezione della chiesa parroc- 
chiale di s. Pietro, sopra la fortezza di Osopo, 
a spese del co: Girolamo Savorgnan col Jus- 
patronato nella famiglia Savorgnan, quali Ju- 
risdicenti. 

1774, 3 dicembre. Breve Pontificio dato dal conclave 
(sede vacante) a monsignor Felice Fantino 
Savorgnan governatore di Ancona in occa- 
sione del passaggio dell' Elettor di Sassonia 
Carlo Teodoro. 

1776, 45 maggio. Deputati di Udine eleggono in pro- 
tettore della citta il Co: Mario Savorgnan a 
pieni voti. 

Fu lasciato pruvvadimento per mantenere illuminata 
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la chiesa di s. Micolò di Pinzano, in cui dcvesi celebrare 
una messa ad ogni settimana per la l'aiiiiglia. 

li castello di Flagogna Tu ridotto a chiesa dai Savor- 
gnaui col titolare di s. Giovanni. In Zuliano fecero erige- 
re un he! palazzo, che tuttavia si conserva; siccome uno 
ve n' aveano in Rivignano ed uno in Osopo ed uno in Bi- 
bano; i quali due ultimi ragguardevolissimi per ogni sorla di 
marmi, come ci attestano le due colonne di granito orien- 
tale, che oggi si veggono nella casa di villeggiatura dei 
Fabris ia Fauglis e di Pittana ; e come gli avanzi del palaz- 
zo di fiibano ci attestano. (Questi due palazzi furono iatti 
atterrare da certi sciagurati allo scopo di venderne i ma- 
teriali, e da qaei barbaro genio di distruzioDe che un 
tempo fa proprio de' Vandali. Un altro palazzo avevano in 
Flambro, e tuttavia conservasi. Ne avevano pur vani io 
Udine, dei quali il più antico fu distrutto^ allorquando 
fervevano le guerre contro i Veneziaiii^ mentre la chie- 
setta attigua, in cui si conservavano le spoglie mortali di 
Federico e di altri padri Sayorgnani^ fu distrutta recenr 
tissìmamènte e le mura servirono a formare l'attuale casa 
dei Yerzegnazzì. Ed amshe a' di nostri vedemmo kre 
altrettanto i preposti alle febbrìche; quando gli ornamenti 
morali di esse più che la materia dovrebbero curare; e 
prestano le loro mani a caucellare un testimonio storico 
dei proprio paese* 

Se h vita degli uomini, brevissima cosa, è però sa- 
cra, ed è delitto il distruggerla; il distruggere ne' monu- 
menti la vita morale de' popoli, è solamente biasimato e 
rimproverato dall' animo de' conservatori, mentre io vor- 
rei che gli autori fossero processati e puniti dai Tribunali. 
Ma io so di parlare al vento, al meno per ora certamente. 



CAPITOLO Vili. 



Dopo di avere eoa qmilche diffusione diseorao intorno 
ai feudi aella famiglia eome la materia portava, e porgendo 
per tal modo una qualche varieté al lavoro, che non dee 
essere di sola emdisìone, passiamo ai discendenti di Fede- 
r^o Secondo : tra i ^uali spicca eminentemente nella sto- 
ria Francesco, che vivea l'anno i350. Fu anche questi oii 
uomo di' ferro. Nella consegna del Patriarcato a France- 
sco Savorgnan del Castello e Castaldia di Baja(43ti7, S7 
dicembre) si dice -~ caneM et MUgmi eum oactU et 
ttmdUiionibuB infraBeripti$ IVoòtK et Strenuo miUti D. 
PraneUeo Sworgnano, et ejue haeredibue ete. — Proe- 
fectus vero D. Franciseus promint etjuravit corpo raK- 
ter ad Sancta Dei Evangelia praefacti D. Patriarchae^ 
Decano, Canonicis et Capitulo prò se et successoribus 
suis dictum Castruin fideliter et legalitev ad honorem et 
statuìu dictae Acquilejentis Ecclesiae custodire, ipsuui 
sic Victnalibus, Armis, Ctistodibus et aliis necessanis 
fulcitum tenere, quod sinistrum aliquod ob ipsius negli- 
gentiam non incurrat, quod et possit rationabiliter im- 
putari. 

Furono dunque sue sette castella. SavorgiianO; Pin- 
zano. ArijS ; Buja, Flagogna, Osopo e Sedigliano. In La- 
dine fu vicedoniino, marchese d'Istria, e uomo d'autorità 
in tutto Friuli. Fu anche da (]arlo IV , che di que' giorni 
trovavasi a Roma, creato conte Palatino del Sacro Palass- 
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zo Lateranense con facoltà (ii crear notarì^ gludM e 
legittimare bastardi. Tre anni dopo essendo morto LmkH 
vico della Torre, fa vìcedoniioo aAquileja in sede vacao- 
ie, nel qoal tempo ebbe a domare qne'di Gividale ch'eran- 
. si ribellati e avéaDO stretta alleanza co* duchi d' Austria e 
conti di Gorisia e coi Carrareii. Soccorse però la RepubbHca 
Veneta contro i re d'Ungheria» che alla testa de'Ioro eser- 
citi scorrevano frequentemente la Daknazia. Costrinse la 
terra di Vensone a ritornare devota ad Àquileja^ toltasi ai 
duchi d'Austria, ai principi Garrared « ai conti ^ Gonna. 
E quando i signori della provincia ri furono ribellati ai 
patriarchi , ei con forte esercito li debellava ; e vittorioso 
m Fiagogna li menò tutti ud obbedienza. 

Il suo nome si diffuse glorioso per tutta T Italia ; e 
mentre i fluiti d' Arno continuavano a correre tetri e iu- 
sanguinavansi le vie di Toscana per le spesse guerre in- 
testine, eh* erano per finire pur sempre senza alcuna vit- 
toria, il valoroso Francesco dava ricovero a que' raminghi 
Toscani che fuggivano esulando atterriti dalle mani dei 
Guelfi e de'Ghibellini. Onde la città di Firenze nell'an- 
no 1378 ebbe a scrivergli di questo tenore ; Preghiamo 
Dio, eh* ei riconosca i meriti vostri ; e riguardo a tante 
azioni d^onore, ve ne din esso la ricompensa (\). Quanto 
della storia toscana d'allora è racchiusa in queste parole ! 

Morì Francesco in quell' anno stesso 1378. 

A lui tenne dietro Federigo Terzo , che fu padre 
del grande Tristano. Federigo 11 figliuolo di Francesco, 
cavaliere aureato, capitano d'Udine, ed uno de' più chiari 
personaggi del Friuli. Nelle guerre che succedettero col 
patriarca d' Aquileja , col re d' Ungheria e col signor di 
radova collegati «antro la Repubblica di Venezia, man- • 
tenne costantemente il partito veneto, onde fu altamente 
onorato dalla Repubblica che contrasse seco lui lega spe- 
ziatele di più b creò suo Nob. Patrisìoiid aprile 1385. Nei 

0) Pre$;faiamo noitro Signore Iddio cho d('};n;ira(>Q(R riconosca ì meriti 
vostri; perchè noi «e ti ha riguardo al valore ed alle ottime vosire operaUo- 
tti am ■fanno atU a riaoa^peiisarvi. Tottavia et con parole et eoo (atti w of- 
fidano il iioatro eommie pronto »iì ogni piacor voHtro et. 

Leu. della Repubb, di Firenze 1378. 

11 
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iemfit&oìoiì si divise^ come abbiam delio^ «piesli'eata in 
due colonnelli (i), V uno de'quali si distingne eoi nome 
delia Bandiera^ perclìè ha per arme mia bandiera in cam- 
po vermiglio : 1 altro si dice Savo^gnan dello Scaglione, 
perchè porta lo scagHone nero in campo d' arguto, e 
que^ sono li Savorgnani, de* quali al presente si disooiv 
re, 1 quali furono aggregati alle nobiltà patrizia di Vene- 
isia il tempo che abbiam. detto, nella persoua'di questo Fe- 
•derìgo Savorgnano, celebre eroe di quel secolo , come 
scrivono il MdUUti, il JMIadio, il Sansovino, il Capodagli 
. neir Ddifie ftt^iMtflI^onde altamente s'inganna il Pra- 
«aoot aferman doi h é tale aggregazione avvenisse neH' an- 
no i509^ mentre già prima furono insigniti di questo 
onore^ nel quale con grande decoro sussistettero i po- 
steri. 

Rimasero dunque scritti nel libro d' oro, cioè aggre- 
gati a' patrizii con la casa tutt«, sicché dovesse ripetersi 
alle vegnenti generazioni siOalla osservanza. £cco la Du- 
cale: 

€ Antonius Veneriu Dei gratia Dux Venetiaruin etc. 

» Egregio et Nobili Viro Federigo de Savoniiano 
Militi, Amico dilecto salutem, et siucerae dilectìonis affe- 
etnm* 

» Attenta promptissima devotionis dispositione; quani 
egregia vostra Nobilitas gessit , et gerit ad nostros hono- 
res, sicut per laudabilium operum elTectum evidentius 
apparuit, et incessanter apparet. Nos intendentes praefa- 
tam Nobilitatem nostram dìgnissimis retributionibus be- 
nignissime prosegui, servata solemnitatem Consiliorum 
nostronim minoris de Quadraginta, constituimus, et as- 
sumpsimus Vos et Fìlìos vostros Maseulos , et Legitinios, 
e|t Filios Maseulos, et Legitimoa descendentes ab eis in 
perpetuum ad Honorem nostri Majoris Consilii. Itaque 
VOS^ et ipsi gaudeatis, et gaudere possitis eìsdem Honori- 
buSj et Beneficiis, quibus alii Nobiles Gives nostri Migo- 
ris Consilii perfirmintar, et gaudent In praemissanim au- 



(1) Ved. Campidoglio VeueiOi MS. in Bibliotwa di S. Marco. 
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tem fidem et evidentiam plenioreni, praesentes litteras 
nostras pateates fieri, mandanras; ei bulla nostra aurea 
pendente muiiiri. 

» Datum in Nostro Due. Paiatio Anno D. Ì3M. Die 
3 Mensis Aprilis. » 

Fu adunque un eroe del suo secolo, Federigo. Ven- 
nero i giorni^ in cui il valore e le virtù non erano soltanto 
ornamento, ma neeessìtà. 1 Genovesi, che naeqnero per 
emulare e combattere i Veneziani, strinsero lega con 
▼arii princìpi, re d'Ungheria, Francesco di Carrara e col 
Patriarca stesso d'A<(ttilcjA' M<i i GenoTesi Airono rotti a 
Ghioggia per i primi, e gli alleati venendo a mancare, si 
stabili una pace comnne , e pacificatore era Amedeo di 
Savoia e ambasciatore a Torino nel Parlamento Generale 
di Udine^ Federigo. 

Ma siamo pur sempre a questa eterna età sangui- 
nosa^ 

por cui <'iUà a cilladp, »; preacp n prencf, 
K eastolln .1 caslpilu, e il padre al figlio 
Pac« contende, e inCamina a guerra eterna 
L'«dio iesli ivi, ed a'iiepoti 0 boUib. 

Nell'anno stesso ( !.'i<Si) Francesco di ('arrara, con- 
sentendo ad Alanson patriarca, eli era suddito di animo 
al re d' Ungheria, terribilmente infioriva invadendo feudi, 
terre, giurisdizioni. Ma la Repubblica in quel frangente 
trovò in Federijio Savorgnano, oltre che un valoroso ca- 
pitano , anche un gravissimo consigliere, e trovò modo di 
uscire felicemente di queir orribile cospirazione. 1 Carra- 
resi, che già s erano avanzati, furono costretti a retroce- 
dere e ad abbandonare quanto aveano già preso ; e seppe 
la Repubblica coir accorgimento trarre i comnussari da 
Roma y inviati dal pontefice Urbano VI, e armando ì ful- 
mini del triregno^ li- vibrò sul capo de' congiurati. Frat* 
tanto Venezia, generosa rimuneratrice degli uomini bene- 
meriti, mostrò in che conto Icneva la casa de'Savorgnàni, 
é particolarmente il Cavaliere Federigo, che gli ascrisse^ 
come abUamo veduto., nel libro d' oro. Essa ra grata alla 
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virtù da lui adoperata in quella guerra; io teune in con- 
to di valoroso comandante e gravissimo consultore negU 
interessi militari ; e si determinò d'accoglierlo eoa tutti i 
suoi diseeDdeuU nel corpo della sua nobiltà, connumeran- 
dolo fra i suoi nobili cittadini. Concesse a lui ed a suoi le- 
gittimi posteri, tutti gli onori e.privilegii fodiiti dagli altri. 
. Ciosi la RepubbUca, come vedremo anche in seguita 

. dì questa storia, seppe trionfare de' Carraresi, de' Signori 
delia Scala, de Visconti, degli tlstcnsi e de'.palrìarchi del 
Friuli; potò distrigarsi da se dalla lega malaugurata di 
Gambray, mediante ii eonsigUo e la mano de'Savorguani^ 
quantunque la sua fona terrestre, forza di second'ordtiie 
soltanto, anche ne' tempi della sua maggiore prosperità» 

' non le permettesse di scendere in campagna^ senza di ajuU 
stranieri, né cogl' imperatori di Lamagna, nè con ire 
FrancesL 

4d Aianson patriarca succedette Giovanni lY , eon<- 
san^uineo a* duchi A Moravia e d'Ungheria, a éui Udine 
si nvolse, come a colui che fosse venuto ad istabilire la 
quiete della provincia. Ma si vide ben presto ingannata 
nel suo giudìzio ; chè scoprì astio contro i buoni cittadini 
e contro Federigo Savurguano, eh' era supremo direttore 
della città, e quindi tale da turbare i suoi tenebrosi dise- 
gni. Fece decapitare IVallanto Delabno Aiidreotti , uomo 
di grande stima e il piìi caro a Federigo ; colui che nel 
niaggor Consigho parlò a favore della comune libertà con- 
tro il patriarca Filippo e Francesco di lìarrara; gli fu 
tronca la testa sopra palco eminente nella più larga piaz- 
za, e giacque inseppellito il cadavere. Il ferro che truci- 
dava il Catone udinese, uccideva anche la libertà di quei 
cittadini; giaecliè (juel Patriarca diede di piglio negli 
averi e nel pubblico denaro . dopo aver dato di j)iglio nel 
sangue. La sua corte era convegno di donne impudiche, 
di bufìbni, di parassiti e di pazzi ; mantenevasi ima gran- 
de quantità di cani e di uccelli , e con questi \ili tratteni* 
menti consumava le pingui rendite dei patriarcato. 

Costretto Giovanni a lasciar Udine , vi entrava Fe* 
derigo 8avorgpano, confermategli le dignità di prima. Si 
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congiurò contro il sao eapo dagli avversarii suoi^ e confi* 
deatisttuii del patriarca Giovanni ; le fila della trama fu- 
rooo distese a CSvMale, duve questi erasì ritirato» dandosi 
rincarico di eseguire la ^cospirazione allo scalco del pa- 
triarca stesso e agli altri saoi cortigiani. Erano allegre le 
prime seene dello spettacolo^ perebè noli' ultimo giorno di 
carnovale. Toccarono Udine i congiurati sott'ombra di ve- 
dere e ipHlere la giostra: la séra reoarensi alla festa di ind- 
io, che con sontuoso apparecchio si tenea nel palazzo di 
Federigo Savorgnano ; ma giudicarono non opportuno il 
tempo di condurre ad effetto il sanguinoso divisamento. 

Il di seguente Federigo^ seguito da un suo camerie- 
re e da un paggio, andò per tempo alla chiesa di S. Ste- 
fano rimpetto al suo palagio per udire la messa ^ giacendo 
in letto, aggiunge qui il Palladio , gli altri suoi famigliari 
per essere stati al ballo la notte precedente. I congiurati 
ebbero avviso di questo, e pugnalarono Federigo. * 

Divulgatosi il tetro evento, il popolo si sollevò fiera- 
mente, e corse alle case di coloro che reputavano compli- 
ci del defitto, e furono confusamente presi e trucidati. E 
la città manifestò segni di alto dolore per la perdita di 
un cittadino cosi benemerito. Nè tacque la Repubblica 
Veneziana, cui come un suo Nobile e come uomo di alte 
(|ualità, era molto caro; ma in una lettera scritta dal Do^ 
ge alla Comunità di Udine palesò il proprio dolore. 

Continuossi a far inquisizione, e fu tra gli altri giù- 
dicato complice di questo omicidio Francesco di Carrara^ 
signore di Padevàiif eatàè v' era stata tra loro inimicizia, 
infatti trovo in un cronista, che mentre la Signoria Se-' 
renissima non aveva in Terraferma che Mestre, il -Me* 
strino, la Torre di Piave^ y signor di Padova volevasi inn 
padronir del Friuli colj^qpsenso, M patriarca, e il ma- 
gnifico e potente ca val ì à^b messere Federigo Sator^n 
cottAMferandosi colla serenissima signoria interruppe d di- 
segno del medesimo. (Capit. \.\ m iiv^ v,. 

Poi nel Capit. IL -ir Qaelranno stesso, 85 anni pr^ 
ma che i Veneti pomdessero il Friuli, Mess. Federigo 
fu fello N. H. In quell' islesso tempo la signorìa carteg- 
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paìfa col Fritti! addrìasando le lettere a Federigo' e a 
cinque deputati della città di Udioe. 

E nel Ga^. ili. Giovanni di Rioraria partitante del 
signore di Padova nel 1339 lo fece uccidere per odio aHa 
signoria Veneta. La sereniss* signoria scrisse lettere di 
condoglianza alla città di Udine, chiamandolo suo intimo 
e carissimo amico. 

L*illustr. e Serenis. Principe Antonio Veniero spedì 
a Grado Gioan Gradenigo e Leonardo Dandolo e Michiel 
Steno con procura di stringere alleanza con Federigo, 
con il signor di Padova. A Federigo furono indirizzali 
ambasciatori da Genova. 

La Gomunità di Udine lo chiamò .... terrae Vtini 
auctor et Ecclesiae Aquilejemi^ comervator, .et lotiut 
Fatriae valorosus defensor. 

ì ' Infatti non cessando il signor di Verona d inquietare 
Trevigi e Padova, per cui ad esse fu d' uopo di aver ri- 
corso ai principi della Germania, il patriarca Pagano, 
che conobbe pur troppo quanto il passaggio della gente 
straniera fosse dannoso alla provincia, avea deliberato di 
preciderne Y entrata y e, adunato il Parlamento generale, 
si venne a rinforzare il presidio nei forti verso le monta- 
gne. FuroiM^ 4^putati i consiglieri; per Udine fu il 8a- 
vorgnano, e per Gividale Paolo Bqjano, aflfinohé regge»- 
aero col patriarca la cosa della provincia.^ 

Gaiarone gli Alemanni nelle parti verso Cadore al 
fine di aoccMiere ì Trivigianij apportando danni e occu- 
pando ^uel territorio suddito- alui Chiesa di Aquileja. 
Ivi si spmsé il patriarca Pagano con forte mano d'armati 
ed a Gadem «Aandò con una squadra S infiinteria e di 
cavalleria il siu^ marescialb, che fu subito accolto dagli 
abitanti. I soldati Alemanni si ridussero nel castdio^ e 
aixato il ponte^ si diedero aUa <fifesa; ma furono assediati 
strettamente, e si precipitavano dal monte vicino enomi 
macigni. Federigo Savorgnan Aindi mandato alT acquato 
de' castelli d* ImpcÉzo e À Bbtìstagno; e per tale impre- 
sa gli si diedero duecento fanti del patriarca, ed altri cin- 
quecento del territorio. Impezzo a principio accingevasi 
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alla difesa; ma poi, lacerate le insegne straniere, voHe. 
ricevere le bandiere patrie, e tutti uniti si avviarono a 
Botistagno. Tutto il nerbt) deli' armi patriarcali, guidate 
dal Savorgoano, quivi si ridùtae, correndo voce che lo 
esercito alemaDOo s'incammliiasse a quella volta. Si aspettè 
l'oste impavidamente ira le gole dei monti, ove l'aspreiaa 
de' siti, ajutata dal valore de' soldati, potesse assicurare 
ai nostri i vantaggi del loco, e reoderchmalagevole k spe- 
ransa deU* invasione. Riferirono le spie la vicinania del 
nemico. Si diede alT armi, e i capitani valorosi^ del p»> 
triarca attaccarono battaglia ; siccnè gli Alemanni tra un 
cumulo di trafitti, voltarono faccia, e fu [uena h vittoria. 
Pagano delle Torre spediva a prendere possesso delle 
città un Savorgiiano e Giovanni di Cucagna; mentre il 
patriarca niostrossi agli iibitanti non meno prìncipe che 
prelato degnissimo^ e stabilì cogli ecclesiaslici anche i 
temporali interessi. 

Così nelle turbolenze delF Istria verso Fola, susci- 
tate dal conte di Gorizia, furono dodici gli eletti nel Par- 
lamento, che col Patriarca trattassero quelle differenze, 
e tra questi Savorgnano per Udine, Federico della Torre 
capitano di G emona, Federico di Villalla, Bernardo di 
Strasoldo per li Feudalarii liberi, ed altri per li Feuda- 
tarii ministeriali. In un altro Parlamento si trattò la 
causa tra il cavaliere Ettore Savorgnano e ÌNicolò di Por- 
peto per cagione del castello di Flagogiia. La decisione 
del Parlamento fu di deslinai*e nove parlamentarii ; i qua» 
li congregati col patriarca, dichiararono i Savorgnanì 
amici di Porpeto , e che il castello in contesa fosse dato 
in custodia al patriarca per lo spasio di quìndici giorni» 
affinchè vi fossero esaminati i testimonii, vodute le ragio* 
ni delle parti, e giudicato il giusto. Oltre a dò fii dato co- 
mando, ehe se akniop de' contendenti non admse allf 
sentenza, si usasse contro di lui la forza della suprema 
imtoritè pobbh'ca ; e se amandue vi contradicessero, fosse 
demolito il eastello controterso. Fu quindi imposto al ca» 
valier Savorgnano, che ieivnsse dall'assedio la milizia^ la 
quale tene¥a soti* esso il aastello ; e cosi feee. 
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Tanta parte ebbe dunque nette cose di Veneiia e di 
Udine questo Federigo Savorguano. Ffattanlo i Veoeaa- 
ni ave¥ano combattuta e vinta la battaglia della Lojera 

j[29 agosto 4353) , uè piaga maggiore di i|iieBta gemmai 
insanguinò i Genovesi, ohe videro la loro città piena d'an- 
gustia e di lutto. Si temeva fosse suonata l' ora suprema 

della luminosa Repubblica ; dopo del ferro gli uccideva la 
fame ; nè potevano introdurre i viveri , giacché il mare 
era chiuso dalle navi venete-cataiane, e la terra dal \ esca- 
vo e signore di Milano^ Giovanni Visconti . che da lunga 
pezza anelava al dominio di Genova ; le fazioni feroce- 
mente si animavano, sicché per ultimo sorvenne la dispe- 
razione e r avvilimento ^ per cui si diedero ai Viscunti, 
allo scopo di guerreggiare i Veneziani. 

E già cresciuto era il potere del vescovo, che teneva 
Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Bologna, Robhio, Ber^ 
gamo, Brescia, Cremona, Como, Novara, Vercelli, Asti, 
4iba, Alessandria, Tortona ed altre Terre piemontesi ; 
laonde Venezia si vide costretta a collegarsi con Cane 
Scalìgero, col marchese di Ferrara, con quello di Manto- 
va, coi signori di Padova e di Faenza, col re di* Boemia e 
de* Romani, che fu poi l' imperatore Carlo IV, cui dagli 
alleati era affidato il comando, dell* esercito terrestre, e 
ragunava dovunque in Italia e in Germania gente gpier** 
riera. Mà il vescovo Giovanni Visconti, amando U.piee, 
spediva ambascislore a Venezia Francesco Petrarca, il 
quale allora trovava» -in quella corte; il vero cittadino, 
che correva le iMiane contrade a spegnere, se fosse stato 
possibile, la fiamma delia discordia che invadea tutti gli. 
animi; e tenlfva di rappacificare ed abbattere colla folgo^ 
re della voeé^'oolh mm dell' animo j miUe tiran* 
netti insttiginniti nelle ire fratricide. E questo poeta dir 
rigava la fiieonda sua qMola: al doge Dandolo, nella qwt- 
le lamentimi il dolore e il désiiao della patria coarane^ 
cb' era laeen*a> da' proprii fi^ji!*iie inculcava b pace^ 
sicconie madre daH mi I ffliwiÉila e della prosperità de' po- 
poli. ^ Nè'fcntano era il principe venenano dalla pace : 
ma il Visconti non tentava se non di addormentare con 
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lusinghe la Repubblica onde armarsi di tutto punto ; per 
cui cessarono le trattative. 

Gol principio del dogado Marino Pallerò continuò 
la guerra genovese, e inutilmente i Veneziani speravano 
nelr altrui ajuto e in Carlo IV re di Germania, il quale 
giunto in Padova il di 3 novembre ed avuta graziosa acco- 
glienza dai sigg. di quelle città e da Cangrande Scaligero^ 
ebbe un'ambasciata dai fratelli Visconti, clic s'erano divisi 
gli Stati dello zio Giovanni Arcivescovo, che passava il 5 
ottobre di quell'anno 4354, e accarezzato da essi nel con- 
seguimento dello scettro d'Italia, non pensò punto di gra- 
varli, e recossi a i^lilano, onde ricevere la corona (1355), e 
gli ambasciatori veneziani non altro hanno potuto ottenere 
da esso che una tregua di quattro mesi tra le rivali repub- 
bliche; spirata la quale, si venne a battaglia, e il riuscimento 
fu la piena disfatta della flotta veneziana. E altri disastri si 
aggravarono sulla Repubblica, tra'quali la congiura, per cui 
il doge Marino Faliero tentò di cambiar forma al Governo. 

Frattanto la famiglia dei signori Savorgnani, chiara 
e illustre nel Friuli da tempi remoli, era venula cogli an- 
ni crescendo in ricchezze e potere, tanto che la signoria 
Veneta ponendo gli occhi su quella provincia, avendo 
stretta lega con essi e ascrittili alla sua DohUtà , soltanto 
eoi laro ajuto e consiglio potè venir a capo, nel i420> di 
pianflare m essa la sua dominazione. Sulle guerre combatr 
tute nel Friuli, dal i51U al 4528, ci rimangono parec- 
chie lettere scritte dall'illustre Gii*olamo Savorgnano alla 
signoria veneta, e pubblicale e illustrate neli'ilrc^inito 
Storico del Vieusseux, in Ffarense 4865; e le lettere sto- 
riebe di Ltilgi'da Porto, ehe porgono sÀiarimento sopra 
éietui j^ufllliOi^^ storia m questo iamiglia Savor- 
ffiiti£^ e princiMoièÉle sulla ribelEone di Antonio che dai 
maHlÉÌ^ pii^ «echè noi abbiamo fi- 

docfa, eoff appoggili' mmolbsimi documenti, di presenta- 
re un lavoro atto ad istruire ì non dotti, a dar rame alla 
storia, e giovare aVavaniaineiilo dell'italiana letteratura. 
Giacché la storia è parte integrante ed essenziale di essa 
letteratura, come lo fu appo i Greci ed i Romani. 



CAPITOLO IX. 



Così la Repubblica fu salva colla morte di iVIariii 
Fallerò, e sì elesse il nuovo Doge, che fu Giovanni Gra- 
denigo (21 aprile 1355), uomo che contava settant'auni, 
ma amoroso della Repubblica e della patria sua. £i tentò 
di terminare le infami guerre fraterne tra'Genovesì e Ve- 
neziani, e accettando le parole del duca di illilano, gli fa- 
cea pervenire ambasciatori della Repubblica ; laonde dopo 
lungo conferir fu conchìusa la pace tra le rivali repubbli- 
che : e i patti furono la mutua libertà de' prigionieri, e la 
propria sicurezza ; e, secondo la sentenza che pronunzie-: 
reboe il Visconti, ì danni recati fino dall'anno 1299 sa- 
rebbero vicendevolmente compensati; per lo spazio di tre 
anni tolto dì navigar alla Tana ; i Genovesi non onÉde- 
reUbero naviglio armato nel golfo, ma soli legni mercanti- 
li, nè i ribelli a Venezia avrebbero ajuti da essi, e cosi 
pure i Veneadani non lavorirebbero i nemici di Genova. 

Ma se a questa pooQ volse la vittoria ^ nè potè ani* 
mare la propria potensa, quantuncjue pooo dopo si liberas- 
se dal giogo de Visconti; Venezia invece , mediante il 
savio governo e la santa carità de' cittadini, gittò sùir on- 
da nuovo navilio a riprendere i suoi traffichi diffiisi per il 
cognito mondo. Ma trovossi indi avvolta malvolentieri in 
una mierra, a cagione del re d'Ungheria, e durava rin- 
novellandosi la nmledetta guerra fraterna: il re mostroesi 
di tetro umore verso h Repubblica , e chiedeva la cessio* 
ne della Dalmasia. 
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Moriva Lodovico ifi Lncembiirgo , e fuèsta morte 
fu cagione di grafiniine discordie civili e di guerra tra 
la ISgpork veneta e Simmondo^ figlio di Oano IV im- 

E aratore allora e re d* UngHeria. Ki pensò di recarsi a 
orna, onde ricevere le- insegne impenaK dal pontefice 
Giovanni ; venne però in ItaKa, suo ambasciatore^ Pippo 
Spano, a chiedere il passaggio a'principi ; ma ciò non pia- 
cque a Venezia, sospettando che con la grazia di- quel re, 
Marsilio Carrara e Brunoro Scaligero non si rimettessero 
nelle loro città ; il primo in Padova, l'altro in Verona, che 
allora stavano in mano del veneto dominio. Però si coHe- 
garono i feudatarìi oltre il Tagliamcnto con la Repubbli- 
ca^ e fu deliberato in questo con la Comunità di Udine, e 
col cavaliere Tristano Savorgnano, figlio del trucidato 
Federigo ; Tristano che fu uno de' più segnalati uomini 
del suo tempo per valore nel campo, per animo indomabi- 
le nella sventura e per la fede generosa onde consacrava- 
si all'onore della patria sua. Fu successore a Federigo e 
negli onori e nell' animo grande e nella virtù ; specchio 
de' cavalieri, passò metà della sua vita in bando, perse- 
guito dalla scomunica, dalla confisca e da ogni gastigo 
seguace al delitto di aver vendicato il nadre^ trucidandone 
Tacasore. Resistette per Io spazio m quaranta giorni in 
hxìjji contro 1* esercito di Sigismondo, da ridark a una 
tregua ; giacché sulle bocche Germaniche uvea reso ine- 
spugnabile Osopo , rovinando feudi, terre^ villaggi che 
erano di sua ragione ; consumandovi attorno centomila 
de' scudi suoi 9 di cui lasciava splendida testimoniansa 
il principesco Senato (1)- 

Ma ripiglisi il filo della narranone con T uccisione 
di Federi^j per eoi 11 popolo si levò contro gli ondcidii 
ed i compuei, e giacquero trucidati. 

Non ehèero fine questi feroci dissidii, cfaè altri di • 
peggiori ne nacquero. Èra vescovo di Concordia Agostino 
Pnmne di Bruma nella Germania; eletto ad istai» dèi 
patriarca Giovannt^ suo vicario generale; però fu credu- 
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lo complice della morie del cavaliere Federigo Suvor{j;iiij- 
no. ("avalcaiulo questo vescovo il 20 di giuj^no verso iu 
terra di 8. Vido, Nicolò Savorgiiano, cugino dell' illusli'c 
defunto, incontrò (|uel vescovo, che con altri suoi fami- 
gliari veniva alla sua volta. Sospettava Nicolò , eh' egli 
non venisse per offenderlo, onde, prevenutolo, gli si fece 
innanzi e l' uccise. Nel dì seguente ragguagliava imper- 
turbabile, mediante sue lettere, i principali della proviiìtia 
di quanto aveva operato ; acciocché venuti in chiaro del- 
la cagione di quella morte, lo giudicassero convenienic- 
mentc. Per questo continuarono i fieri diportamenti con- 
tro Udiiìe. Però, morto Federigo, gli successe negli onori 
e nel grand'animo suo, Tristano ; a cui V amore del pa- 
dre ucciso generò nell'animo un odio fiero e mortale. Il 
patriarca Giovanni pensò di riconciliarsi con Tristano e 
Francesco, figlinoli di Federigo; ma la conciliazioni^ fu 
soltanto apparente. Contava sedici o diciassett'anni il gio- 
vane Tristano e, pieno il petto di spirili ardenti, non ta- 
ceva in Ini la vendetta. Mentre passeggiava Giovanni 1\ 
sotto una pergola da presso alla porta del castello patriar- 
cale, veduto quello sgherro vestito delle insegne patriar- 
cali, feroce, crudo, abbominevole, trasse fuori il pugnale 
e lo freddò. Masnadiero era f ucciso, soldato 1' uccisore, 
(■li appartamenti del castello da lui abitati furono sac- 
cheggiali dal popolo. 

Fsulava il nandito (I) . e u<iia fischiarsi sul capo la 
saetta della scomunica, il bando della confisca, e quanto di 
gastighì tien dietro a simile reità. iVIa dall'aspro e duro 
letto deiresilio, facea Tristano udire a Venezia l'immuta- 
bile suo proponinìento di vìvere e di morire in fede a'suoi. 
Mi piace di riferire questo documento anche per mostrare 
r indipendenza in cui si trovavano i feudatarii del Friuli. 
«Prometto, scriveva nell' anno 4412, prometto nominata- 
mente d'essere inimico pubblico a Gismondo, re d'Unghe- 
ria, suo regno, sua corona, sudditi, amici, confederati ; 
ognor che o i re o quella reggia si mettessero in offesa di 
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questo nostro duoal dominio. Poscia dichiaro che sono e 
kitendo dì oiaere a' semgpì di Federigo duca d' Austria^ 
aocìoeeU non sìa tenuto a eombatlere contro il duca d* 
Austria; ma nel caso (ciò che non vogtia Iddio) che il 
detto Data e la sua j^te offiendestero o volessero offen> 
dsre in alcun tempo il sunmentovato Ducale Dominio e 
il cornane veneto, le terre, la castella, i Inogln e i sud* 
4ild suoi; prometto eooM aopra, di non dare, né far dare 
al detto Dnea d'Austria, né alle sue gentil né favore nè 
soocorso afeuno, ni impacoianni in alcun modo col detto 
Dominio Veneto, col Gonttme, terre, luoghi, e sudditi, e 
finaknente, cerne sopra, prometto di restituire in tal caso 
al Ducale Dominio Veneto tutte le genti euuestri e pede- 
stri, che in q^uel tenrpo io conducessi pel Ducale Domi- 
nio. » (Dedizione di Tristan Savorgnano al Dominio > enc- 
to, ìM^f 2 maggio). — £ questo magnanimo proposito 
fedelmente osservò. 

Ottenne frattanto il cavaliere Tristano dal pontefice 
Bonifacio IX l'assoluzione della scomunica; e commise 
ai vescovi veneti di Castello e di Torcello, che dovessero 
assolvere, dopo confessi, Tristano^ Nicolò, (iuarniero in- 
sieme agli altri complici dì quella morte ; rimettendo alla 
volontà di que' vescovi, secondo il confessato delitto, la 
penitenza. Diciamo intanto come quel cavaliere, scomu- 
nicato e spogliato d'ogni suo potere^ sì ritirò u Venezia, 
dove dalla Repubblica fu spedito in compagnia dì Carlo 
Malatesta con un grosso esercito a debellar il Friuli, che 
crasi novellamente agitato. Moriva V imperatore Ludovi- 
co di Lucemburgo ; e fu eletto re de'RoHiani Sigismondo, 
figliuolo di Cario lY, re d'Ungheria. 

E correva intanto la voce degli apparecchi guer- 
reschi^ che fecevansì dal re ^gisasondo ; ed il Friuli 
avvolta nell'incendio delle guerre domestiche, si scosse 
come il primo a sentire l'impeto dell' armi; Fu eonsijslio di 
acconciarsi al parere del cavaliere Tristano, die b con- 
fortava a ricorrere a' Veneti. Venne in Friufi T esercito di 
Sigismondo, e gli Udinesi trassero al partito di hii, ribel» 
bmdosi a* Veneaani. Il giorno 6 dicemare entrarono neHa 
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città diieeenio cavalli ungheri , ricevuti con giuja, e fu 
piantalo Io stendardo imperiale sopra il castello. Questa 
ribellione fu di gran pensiero ed angoscia nella mente e 
nell'animo del cavaliere Tristano^ il quale nutriva ancora 
speranza dì poter difendere quella città coli' ajuto de' Ve- 
neziani- Ma fu tutto inutilmente ; per cui si determinò di 
andarsene, e insieme alla consorte^ a due suoi figliuoli e 
• con ottantaquattro Udinesi si ridusse nel suo castello di 
Savorgnano. Inteso il partire di lui, fu subitamente piibUi^ 
ceto dal Parlamento mi rigoroso bando contro di esso e4ei 
suoi seguaci. Vennero a Tristano confiseati i beni^ strac- 
ciate e lacerate le bandiere^ e levata in parécchi luoghi 
r arma di sua famiglia. Promulgossi anche un edKto, ctie 
in termine di tre giorni, tutti coloro, che aveseero biade> 
vini y o mobili di qualsivoglia maniera di ragione di esso 
Tristano e di Francesco Savorgnano e d'altri due ehe. no- 
mina la storia, dovessero il tutto consegnare «in «uno al 
capitano della città», sotto Ja pena dÉlfdoppio f di «ssere 
gastigati per finrto. ^ »• ► • ; . 

L'esercito uugMi^ frattonto scorreva per ogni 
narto/deVa |»ovincia a* danni della Patria; (diè dall'età 
lisogobiniliaaiiQO aUa caduta della venenaDa Repubbli- 
ca, il PkìnM»ebbeu portar sempre il nome di Pofna, forse, 
opinano taluni, perchè da esso partirono per le unniche 
invasioni i primi abitanti delle isole Rialtine). — Corse al- 
lora un fatto d' arme tra i soldati veneziani e gli unghe- 
resi, fino a che questi riescirono perdenti attesa T avidità 
della preda. In questo mentre Tristano, raccolti duecento 
uomini il niereoledi della settimana santa, intendendosi 
con alcuni comj)atriotti, entrò in Ldinc, dove sollevati i 
mercatanti, e gridando Viva VimperatorCj il conte di Or- 
temburgo e la casa di Tristano Savorgnano , presero la 
piazza e postevi le insegne di Tristano, la guardarono con 
Tarmi in pugno; laonde atterrito il popolo, non ardì muo- 
versi, l nemici del Savorgnano uscirono della città, re- 
stando le case loro in preda al saccheggio. Trailo fuori 
da tetti suoi Golante, fu dal furore di quella j*entc nella 
maggior piazsa trucidato. A far stabile Tristano il posto 
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che s era acquistato, procurò di ricoiiciliarsi co' suoi av- 
vcrsariì, e gì' ìuvitava di ritornare in patria ; ma parecchi 
non si fidavano. Il dì dopo della sua entrata, fece il Savor- 
gnano radunare il Maggior (Consiglio, in cui si nominaro- 
no uomini nuovi ne' pubblici impieghi, e propose di pre- 
stare anch' esso il giuramento di fedeltà al vicario impe- 
riale ; offerendo in pari tempo di spedire due suoi figliuoli 
ostaggi agli Ungheri, i quali vennero accolti e custoditi. 
Questo fece il cavaliere con fino accorgimento, al fine di 
allettare i suoi contrarli, sin tanto che arrivasse in Fati ia 
il destinato esercito veneziano. Ma di leggieri furono coni- 
presi i disegni di lui; laonde mandarono a Serravalle a do- - 
lem co coramisaani imperiaUy che ivi trovaroosi; e quin- 
di assoldatisi con motti provinciali e con grande quantità 
d* (Jngheri, posero campo tre miglia lontano dalla citta 
il dì 7 aprile, ond' esservi introdotti, saccheg^arla ed 
uccidere il Savorgnauo e colleghi. Quei d' Udine , per to- 
gliersi al furore, inviarono agli Uiigheri ambasciatori, e 
riportarono che se il Savorgnano tosto non lasciava la 
. città, o que' ài dentro non lo davano in mano ad essi, 
avrebbero Udine spianata. Perciò Tristano usciva al ca- 
dere dèi sole con tutti i suoi, e si ridusse nel castello del 
suo nome. Partitosi esso, si quotarono Tire dcjgii Un* 
ghm esborsando dodicimih ducati, oltre le biade, i 
vini e le altre vettovaglie mandate all'eserdto. Entrarono 
nella eitti dueeento di loro con tutti gli Udinesi usciti al- 
I* entrar di Trìstanat Riposero lo stoidardo della Chiesa 
d* Aquileja sopra il castello, e ricevuta nuovamente obbe- 
dienza, fecero gli Ungheresi ritorno nel Trivigiano per dar 
soccorso alla Motta, stretta d' assedio e combattuta dal- 
l' armi venete. 

Ma il conte Federigo d'Ortemburgo, vicario imperia- 
le , attendeva anche verso Udine agi' interessi della guer- 
ra ; e disegnava di mandare una squadra a Gorizia e un* 
altra alla presa del castello di Savorgnano , per impedire 
al cavaliere Tristano di quivi rifugiarsi e suscitare nuovi 
tumulti. Fu gradita quella deliberazione, si raccolse il Con- 
siglio Maggiore, e proposto doversi prendere quel caslel- 
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lo ed atterrare. La spedizione sorti buon efletto^ e, non 
essendovi alia difesa Tristano, fu ruiuuLu dalle fonda- 
menta. 

Poco prima di questo , ei s* era recato a Venezia^ 
dove avuto ingente soccorso di denaro, prestò il giura- 
mento di fedeltà in mano del doge Michele Steno, quello 
stesso giuramento che abbiamo veduto prima, cioè di vi- 
vere in ogni tempo a favore della Repubblica contro il re 
Sigismondo e tutti i suoi aderenti ec. Ritornò poscia in 
Patria, recandosi col Malatesta e tutto 1' esercito veneto 
all'assedio di Udine. Piantarono il campo sotto la città^ e 
fu per alquanti dì combattuta, battagliando valorosamente. 
Egli frattanto con parecchi altri tentò d' introdursi not- 
turno nella città assediata, rompendo le mora verso le 
fosse di Porta di Pratochiuso ; ma non seppe raggimigere 
rintento. £bbero costoro il bando e la confisca de' beni. 
Ma Tristano non se ne scoraggiò; eil Malatesia, non veg- 
gendo alcuna speranza di sorprendere la città, levò il 
campo, dano^gianéo attorno la provìncia; e dai solda« 
ti regii furono represse quelle incursioni. Ingaggiarono 
battaglia i due eserciti ; i veneti da prima dovettero riti* 
rarsi nei Trivigiano ^ ma poi furono vineentì. Pandolfo 
Malatesto, fratelio del Generale, il quale Ai costretta «fi 
ritirarsi a Rimini, si spinse con Trtttano verso il distrutto 
eastello del suo nome; ove prese le bastie» ivi erette dagli 
Ungheri, e' commise che fossero mom ambe le mani ai 
prigioni^ con ciò veucScando i suoi» delle sofibrte perseeu» 
ciom. 

Calava in Itolia lò stesso re Sigismondo, e, carieo di 
bottino, venne nel Friuli, che già quei d' Udine s' erano 
impadroniti de' castelli di Pinzano , di Osopo e di Buja, 
feudi del cavaliere Tristano. Quivi il re (14i3) strinse 
d' assedio il castello d'Arijs , uve con valorosa guarnigione 
stava il Savorgnano; e non tanto dal vantaggio del sito^ 
rendevasi insuperabile dal valore ed intrepidezza di lui. 
Resistette quaranta giorni e più, nè il nemico aveva spe- 
ranza di uscirne vittoriosamente; resistette al bombarda- 
mento datogli in persona da Sigismondo re de Romani e 
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d' Ungheria. E se ue alledia%a il re, menlre V esercito 
v'andava mancando. I Veneziani soccorrevano dì 8op|Hat- 
to, e stando in Senato, al dire d' uno scrittore, movevano 
macchine sino da Roma. Però riaoivaite Si^mondo, senr 
za far altri tentativi, di levar il^campQ, laseiaiido al valore 
del SavergpMoo glorioao pregioiNii avere reiktito ad un 
imperatore .e ad un formiaabiìe esercito non 80Ìo, ma di 
averlo costretto ad abbandonare infruttuosamente f im- 
presa. Il pontefice Giovanni XXill condusse H re M una 
tregua; che fu così concepita: — lii questa Iri^a s'tÌÌ» 
tendono inchiusi, quanto a Noi, Lodovico patriarca, e^ 
Aqiiileja e sua Chiesa, tutta la Patria, Enrico e Maipardo 
conti a Gorizia; Federigo d'Ottenburgo, Gio. Francesco 
vicario d' Ossero ec. Dalla pwle di Venezia vi s intenda- > 
no Nicolò marchese d' Este, Carlo e Pandolfo Mahitesta, 
Opizio di Ravenna,' Tristano Savorgpano ee. Che se Tri^ 
siano suddetto .commettesse cosa veruna contro di questa 
tregua, o movesse o tirasse a nnova gaerra, se ne intenda 
snhilo esehiso ec Che i nomati e Tristano e Francesco 
non debbano accettar patriarca, se non è grato ai Duchi 
4'Anstria, nè i Duchi stessi debbano ammetterne, quando 
non «imo m grazia di Tristano. ~ In tanta estimasione 
erano tenuti i Savorgnani. 

Frattanto restando il Savorgnano vittorioso, e pro- 
fittando dei tumulti insortì a s. Daniele, ac(|iiistò di nuo- 
vo i suoi castelli, e minacciò d' ogni parte la Patria, 
sempre di consenso colla Repubblica. Quasi lutto il terri- 
torio friulano erasi devastato, e si continuava u desolarlo 
dalla fazione repubblicana; e insis levasi a partegmarc 
pegli stranieri, quantunque si sapesse che la Repubblica 
non cedeva, se Tristano non era rimesso nelF antico 
splendore. Finalmente Udine, affìtta dalla fame^ dalla pe- 
ste e dalle interne sedizioni, s' arrese nel 1420, li 6 di 
giugno, airobbedienza di Venezia. ' 

Ma dalle grandi idee della possanza nel mare e della 
pubblica felicità nel commercio, non andava disf^iunta la 
gratitudine del Senato nell' assistere coloro, che nella 
passata guerra d'Italia aveano sostenuto la pubblica cau- 
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9tt, eredendo coDvenieBte rii prestar soeèoné 4i ^pièB 
delta fanone wiTorgpaDa, che trainavano restiluito in 
Patria Tristano Sarorgnano, contro V oppostaione di Lo- 
dovicp Techio, patriarca d' Aquilejaj die jgar V odio con^ 
tro di Ini e dB'.auoi seguaci, non assentiva al ritorno. 
Però ottenne^ come aeeennav n a principio^ V assolurione 
delta scomunica ; iìi cooìniesso ai vescovi veneti di Ca- 
stello e Torcello che dovessero assolvere dopo confessi, 
Tristano^ Niccolò e Guarniero insieme agli altri complici 
di quel delitto; mettendo alla volontà di que' vescovi, 
secondo il confessato delitto, la penitenza. 1 principali rei 
furono nelle Bolle obbligali di dotare dieci donzelle giusta 
la loro nascita, e ad elezione de' confessi, erigere con 
sullQciente entrata una cappella nella cattedrale aquileje- 
se onde celebrare una messa per Y anima deir ucciso pa- 
triarca ; oltre a ciò, di visitare due volte le cbiese de' san- 
ti Pietro e Paolo in Roma, e una volta quella di s. Giaco- 
mo di Galizia; di essere privati co'suoi discendenti per 
quattro età di qualunque prelatura o altro benefìzio cecie* 
siastico, se per altro non fossero dispensati dal pontefice, 
e di portarsi con altri cristiani all'acquisto di Terra 
Santa^ che destinavasi di que' giorni, e si cuiifermavano i 
feudi ed altri beni decaduti al iisco. 

Quantunque lo spirito religioso, che movea da lonta- 
ne contrade uomini e donne ne' tempi di mezzo a pere- 
grinare al Sepolcro ed a Roma, in espiazione di qualche 
peccato, 0 per voto o per grazia ricevuta, venisse roano 
mano ad aluevolirsi in Europa, cooservavansi e si con- 
servano tuttavia alcuni santuarii, i quali vengono vintati 
per devomne se non troppo sovente da pellegrini strpnie^ 
ri, in gran moltitudine da uomini e donne delle vicinanze. 
Di questi, uno è ta chiesa di s. Jacopo di Gompostella. l 
santuari!, ove accorrevano i peUegrini, sono celebrati per la 
loro ricchezza, e nessuno ignora quanto provveduti di of- 
ferte stano quelli di Loreto e di s. Antonio di Padova* Ta- 
ta il concorrere de' divoti, portanti alla chiesa continue fi- 
mosine e i doni de' principi religiosi abbellirono straordi- 
.nariamente i santuarii. Quello di s. Jacopo è una untane 
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di due chiese^ delle quali una sotterranea , cui si addosta 
Taltray ove si vede il corpo del Santo. L'atrio di essa è un 
bel perticale^ cui montasi per doppia scala, (ìaiicheggiata 
da una balaustrata assai bella. L' imagpne dell' apostolo, 
ritta sul nmgàoT altare, scolpita in legno , sta illuminata 
a tutte r creda quaranta o cinquaota doppieri. Fendono 
lungo il tempio lampade d'argento sempre amse^ e v'ar- 
dono continuo sei grandissimi candelabri d'aiq^nlo^ rega- 
lati al santuario ^ FiUppo III. Tutto aU' infilm Im cme* 
sa si corona dl'intmiio oi doppio ordine di logge, lu^u 
•le quali i pellegrini divotamente s'aggirano. l'fSUi^agm 
Francia v'avevano una propria cappella, nMtttìMnila eoii 
un fondo latito dai loro re. L'ordine militare di s. Jacopo 
ebbe conimeiamento in questa citta, in questo tenmio. Di- 
cesi che Àbnamor, principe moro, regoanta a oiviglla, 
poich'ebbe data al ferro e aUe flamine la Galizia, e presa 
ed arsa Gompostella, risparmiasse la chiesa dell' Apostolo, 
spaventato dallo scrosciar di una folgore. Porse la fama e 
la santità della chiesa contribuì alla ricchezza e all'ingran- 
dimento della città. — ^ 

I Veneziani quindi devennero ai premii, alle dona- 
zioni, alBnchè veggano le future generazioni, in che guisa 
quella famiglia ha potuto conseguire que' feudi^ a prezzo 
cioè del loro valore e del loro sangue. Venezia assegnava 

f censii »ni^ rendite, onorarli durahili nella vita di essi e dei 
oro discendenti ; del che andò parte in Consiglio de'Dieci 

1M.CCCC, dio 2(5 octobris in lib. Leone Majoris Cons. ad c. 
4-1. Quia facit prò honore atque bono Status nostri eic.|. 
[\è dee omettersi la lettera affettuosa dei Senato di- 
retta a Tristano ; mentre i Senatori ebbero circostanza 
di scrivere a quc'di Cividale. — Anno Domini Ì4I9, Die 
26 inaj. Vocjliono i Veneziani far tutto, si etiam deberent 
expendere Paìain D. Marci, et fundamenta domorum de 
factis domini T ristani de Savomiano, — Da ninno s'igno- 
ra , rome sia incastonata di diverse pietre preziosissime 
questa l^ala^ la quale soleva mostrarsi nella circostan- 
za di ({nalc-ho festa solenne, quando Sua Serenità di- 
««Elideva nei ieuipio. Però i Senatori dicevano a quei 
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<\ì Cividale, che «utt'allro che disceiidere a Ma tecfe 
POCO onorevole al loro Tristano de'Savorgnani avrefei. 
bero speso essa Paia e le fondameota de* priodpesclii 
palaia. E questo un vanto di quella Famiglia da perDe- 
toiarsi iie'to«pi.--Eavea ben d'onde Venma dì oiora\^ 
quett uooio se resistendo agli eserci^aii^Bieri, fe'che essa 
non paventando invasioni, ai assieumse Padova . Vicen- 
za Treviso Verona ctferaitó, non ha guari, assoàgef- 
tale al suo noniinio, il quale eoa ^ntli e amorevoli freni le 
^rnava. Neiramio 1 4M rièbbe tetti i suoi feudi, condi- 
ptowa del luogotenente Roberto Koroaini, 8 gennaio | ^> j 
Così U Castelb Oaopo fii ristorato, rinnovcllalo e 
c»lo di nummom temute da>rincipi; ma rimase nri ne- 

Ì2!T-lio*^^^'!!f^^^«»»- Inipero( ( hè a :}0 di lii- 
yiMIMd^uacì cb Pregadi a' Luogotenenti d' Idinc uno 
«rttto, che contiene :«Ae in contrassequo d una comu- 
ne affezioncy imùjm thiara memoria de meriti doli' o- 
nm^muna Cam éB^Savorgnani, restasse (hopo in Do- 
JjHmo, %iionVi, Governo di loro, l'ascia nel iGoi sullo 
Iliade di Francesco Molino, si mandò nuovo scritto in 
Ijiy a Paolo Nani, che così diceva: « Si è considerai» a 
ip p Wte n'avete acritto circa la (.iudicatura. esercitata in 
WgO^Oonti Savorjrnani del Monte, con fondamento 
«-tiOpeetOloiii, file, riguardo a irran meriti, vennero ad 
«•jl^rMteralamcnle concessi dal Senalo » eie. Indi: — 
lùlendianm, die si osservi quanto d.i i„m' f,, Decretato^ 
60 «)j c 101 3, . 

acouferiua de' pnvilfi§i bat 

grandi etc» 

E la donna onde venne ad accasarsi Tristano , au- 
mentava la gloria della sua stirpe; imperocché ebbe a con^ 
sorte Tarsia Scaligera, sorella d'Antonio, signor di Vero- 
na e Vicenza. Era costei un frutto regio, che sì spiccava 
dall albero dei re di Francia, essendoché riconobbe di qui 
I SUOI natali. Tristano ebbe da Tarsia prospera figliuolan- 
za ; giacche quattro di numero ne furono i maschi : Ur- 
bano, Oibellino, Ettore, Pagano. Furono tuttì distinti. 
Urtano (i^6) muto a Gibellino, fratello suo, fece dono 
a Oirolamo Barbango, luogotenente di Udine^ diaci ttbrì 
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i quali contenevano molti privilegi del patriarcato d*àqui- 
lejja^ ottenuti dagli antichi imperatori. ' 

Ma più di tolti distinto è Pagano^ capostipite degli 
attuali. Fu caTaliere spleudidiatimo. e visse lungamente 
alla eorle di Spagna ; ebbe onorìficenae^ illustri incariclii^ 
via^ò eoa eserdti; indi, reduce alla patria soa^ passava 
a noaae eoa Maddafena, 8Ìgpi^4li Zueeo , e n'ebbe ma- 
. sefaM iglioolaiiaa: Girolamo^ ch'è Tastro di quello casato, 
Giacomo^ Trqano e Tristam». 

Giacomo , per cessioae 4el fratello Girolamo» Ai 
nel i486 eapitaao di una compagnia di fimi! deDa Re- 
pubbiica veneta; indi eletto cowMIore di ottanta ca- 
valU, poi capitanQ di 300 uommi d'orme. Trovessi alla 
giarnatidelfinme Taro eoniro i Francesi, contro Carlo 
Vili, poscia a Novara con Luigi XII, co' Fiorentini a«. 
Regolo, e dopo la guerra di Pisa, cagionò colla sua valorosa 
condotta, vittorie e progresa airarmi venete. Mori a Pisa. 

La calato di Carlo YIll, fu una delle maggiori pia- 
ghe d' Italia ; e se qui fosse luogo opportuno, non mi sa- 
rebbe disdetto toccare di questi tempi sciaguratissimi , 
svolgendone le fda, e cercando di porger lume dove non 
è dato di ritrovare che tenebre, e di aggiungere alle cose 
(lette sparsamente per altri, alcun pensiero nuovo. Feli- 
ce chi osservando le cose nei molti aspetti^ ond esse pre- 
sentansi all' intelletto, sappia cogliere il punto con cui 
ammaestrare più efficacemente la vita de' mortali. — 
. Venivano meno per sempre al nascere dell' europea ci- 
viltà, gli antichi spiriti cavallereschi e l'antico coriiggio ; 
cessarono dal combattere le reliquie del nome latino e 
della soverchiante barbarie : il sorgere della fanteria, le 
invasioni straniere, io svolgersi della moderna civiltà 
spensero le compagnie avventuriere ; le ricchezze della 
Toscana e (Cosimo scellerato apersero l'adito, onde 1* Otto- 
vp Carlo valicava le 41pi. 

Erano tempi di tenebre, di avvolgimenti e di sangue : 
ma scuserassi il delitto del tradimento ? È masnadiere ai 
miei occhi colui che insidia T altrui vita. Di Tristan Sa- 
vorgnano coprirassi manto di carità T ignominia e 
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1* onta del tradimento, quanliiMiiB nm^pMiiilo. fe toc- 
cato di questa inteiunone pmitoria, li« gli altri nella 
Storili «enesiBiMi di Gio. Nicolò Doglioni^ e nella' Storia 
della EepMUea vmBMkna di Giacomo Diodo. Tristano 
proponeva col meno di Bernardo BemÌM>, capo dei Dieci, 
di avvelenar Cario Vili, mediante un suo servo ; ma la 
Repubblica rigettava la proposimone (1497). « In questa 
toniida costitusione di cose, dice il seeoAdo storico, si . 
presentò ai capi del GonsigHo di Diedi Tristano Savor- 
gnano, soggetto tra i più chiari della Patria del Friuli, 
esponendo la conoscenza che egli teneva di certo Alba- 
nese, uomo di gran cuore e pronto alle più ardue intra- 
prese, quale se gli era offerto di passar in Francia e to- 
gliere di vita il re Carlo per liberare con un solo colpo 
1 Italia dalle imminenti calamità, rimettendosi per la rico- 
gnizione alla generosità del Governo (i) ; ma gli fu rispo- 
sto che la Repubblica non aveva in alcun tempo procurato 
dì vincere i suoi nemici con insidie, col mezzo delle quali 
avrebbe in più incontri dilatato V impero ; ma rimesso 
sempre nella giustizia della propria eausa e nel valore 
delle sue genti la preservaaione dei Dominio ed il fln del- 
le guerre. » 

E Doglioni — « Contuttociò accertandosi ogni ora 
che dovesse senza dubbio Re Carlo all' Italia venire o 
mandarci un grossissimo esercito ; non mancavano i Ve- 
neziani ed il Duca Lodovico di fare le debite provigioni ; 
quando Tristan Savorgnano, persona delle prmcipali del 
Friuli, fe* a Venezia di segreto sapere, che trovavasi egli 
con un suo famigliar Albanese^ buono^ astuto, et animoso 
molto, il quale avendo un suo parente capo de' camerieri 
di Carlo, si offeriva andar in Francia, e persuadere in mo- 
do a quel suo parente che col veleno avena fatto quel re 
morire; ovvero anche che seaaa priar con lui, esso stes- 
so lo avrebbe ammazzato .... 1^ Repubblica non volle 
servirsi di questo tradimenko. » — £ ne sia perpetuamen- 
te lodata. 

(1) intendati VAIhanète. 
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CAPITOLO X. 



Abbiamo veduto come questa casa di nominanza in 
Friuli sino dal X secolo^ era andata cogli anni crescendo 
in ricchezze ed importanza, a tale che la Serenissima bra- 
mando l'acquisto di quella provincia^ stretta lega con essi 
e ascrittili alla sua nobiltà nel 1386^ solo col loro ajuto e 
consiglio potè, nel i4^> piantare in quella il proprio do- 
minio. Crebbe dlora in nome e eredito f^uell' illustre ca- 
sato, di giasa ehe nel XV secolo era il primo nella friula- 
na provìncia^ e uno de' più distinti in Italia. 

Da Pagano e Maddalena de' signori di Zuceo e Cuc- 
cagna, nacque Girolamo Savorgnano nel i466, probabile 
mente in Udine, o in uno de' suoi castelli del Friuli ; e 
come dotato di* forte ingegno e di singolare gagliardia di 
corpo, in breve apprese tutte le discipline atte a formare 
un colto é valoroso ea^ere. Era naturale, innata nella 
fomiglia Savorgnana la professione delle armi ; e Trista- 
no, e Giacomo, e il cavaliere Niccolè, i due primi fratelli 
e r ultimo cugino a Girolamo, furono le guide e gli esem- 
pi eh' ebbe nel mestiero della guerra, onde dedicavasi con 
essi al servigio della veneziana repubbKca. 

Appena tocco il diriannovesimo anno, si perse 090»- 
sione a Girokùne £ far mamfesta la propria celerità e 
coraggio a prò del suo Principe, aUorcneullumatasi guer- 
ra tra.Matt» re d'Ungheria e Fedei^o IH imperatore di 
Germania, l'anno 1485^ spinse il pruno grossa banda di 
Ungheri verso il Friuli per occupare Pordenone , dtlà 
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soggetta allora al doniìiiio imperiale , e situata nel cuore 
dei possedimenti veneti in terra ferma. Questa mossa fu 
di tanto improvvisa, che il luogotenente per la Repubblica 
\fì Friuli, non essendo in tempo di chiedere alla signoria 
soldati per impedire il passaggio di quelle genti che s' ap- 
prestavano a violare il territorio veneziano, e volendo 
guarentire da (jualunque sorpresa Gradisca (piazza forte 
ai confini austriaci) ricorse ai Savorgnani, che grande au- 
torità tra i Friulani godevano, aflinchè co* loro aderenti 
raflbrzata la gradiscana guarnigione, stessero pronti ad 
ogni evento (i). Inteso ciò Girolamo, co' suoi fratelli c 
suo cugino Niccolò, ragunali 3U(J0 uomini del paese, che 
allora chiamavansi cernide ovvero ordinanze, messo piede 
in Gradisca, stornò gli Unghcri dal procedere più innanzi. 
Avvenne nel 1487 cagione di guerra tra la signoria Ve- 
neta e Sigismondo , arciduca d' Austria , circa i confini 
verso il lago di Garda; per cui l'austriaco vietava a' Ve- 
neziani Tescavazione del ferro in alcune di quelle miniere; 
ed essendo il Friuli nudo di milizie che s'erano recate sul 
Veronese, dove fervea la lotta, i Savorgnani si offersero, . 
ed ebbero commissione di danneggiare il confine austria- 
co ed opporsi ad ogni mossa nemica. Anche il Friuli sentì 
r ìmpeto di queirarmi; e Girolamo Savorgnano proluso 
alla gloria sua, combattendo valorosamente. Erano giunti 
400 Alemanni a' danni del Friuli, e invaso il passo di Monte 
Croce nella Carnia , una delle strade per cui dall' Alenia- 
gna si discende in Italia, minacciavano ulteriori progres- 
si : accorse ivi il Savorgnano , armato il maggior nerbo 
possibile di genti paesane, ed occupando i gioghi inacces- 
sibili di alcune montagne, colse alle spalle il nemico e lo 
costrinse a ritirarsi al di là delle Alpi. Per questa gene- 
rosa impresa, che fu il secondo fiore dell'immortale coro- 
na che tesseva al proprio capo, ottenne una condotta di 
300 uomini, che indi fu comandata da Giacomo suo fra- 
tello, uomo di pari valore, come colui, dice il Bembo nel- 
le Storie V enezianc, che [)iultosto a civile c pacifica vita 
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che a militare intenilea di darsi. Coutava Giroiaiao veuli 
auoi^ quando consumò aueli' impresa. 

La guerra, che nel i508 Massimiliano d' Austria re 
de* Romani mosse alla Repubblica, fece nuovamente met- 
tere suir armi il Savorgnano^ il quale , inteso che 4000 
Alemanni avevano occupato il Cadore, e tenevano tre 
passi per cui vi si entra dalla Germania^ raccolti in fretta 
a sue spese pochi cavalli albanesi e 400 cernide, volse il 
piede per la valle del Tagliamento a jprendere il quarto 
passo, che è il monte Mauro; e facendo strepitare fragor 
di tamburi e dì trombe , siccome avesse gran moltitudine 
d' armati , fece ritirare il nemico che verso lui moveva, e 
tenne in fede molti castelli che già vacillavano. Scrisse al- 
lora al Senato della posizione dell' oste e sua, di quanto 
sperava fare, e di ciò che operar dovesse 1* esercito che la 
Repubblica sotto la guida delFAlviano al ricuperamento di 
quella contrada mandava. Giunto T Alviano sul Cadorino, 
« accordatosi con Girolamo sul piano dell' impresa » il 2 
marso dì quell'anno assalì presso Pieve i Tedeschi; i quali 
trovandosi dai Friulani chiuso U canunlno alla ritirata, fu^ 
roao rotti , e circa ^,000 restarono sul campo, il Savw- 
gnano, che stava co*siioi alla guardia dei posti, giunse sul 
luogo della battaglia poco dopo l'orribile strage. L'Àlviano 
ebbe tutto il merito dì questa vittoria e amplissimi doni 
dal Senato» usurMado una gran parte della gloria dovuta 
al Savorgnano, cne sorprendendoli alle spalle avea chiu- 
so a* Tedescltt la strada alla fuga, e colle sue lettere in- 
dicato al generale veneto il modo di attaccare il nemico 
per avere sopra di lui certo vantaggio^ Da ciò ebbe orì- 
gine, opinano gli storici, quelFumore oquella ruggine che 
tra i due capitani non mai finché vissero cessò» nata per 
alta gelosia di gloria nel Savorgnano, per bassa invidia 
nell'altro. Dopo quel fatto d'armi, Girolamo si trattenne 
a munire ì passi del Cadore e della Carnia ; e di ciò a noi 
rimangona ali ordini che dettava , pieni di notizie curiose 
sul genere di difesa da farsi, sulle precauzioni da tenersi, 
Bull' approvigionamento delle gnarme» notine che lo pale- 
sano già divenuto valentissimo eapitano. Poco dopo che i 
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VeDeziani ebbero riportalo questo vantaggio, mossero le 
loro anni vittoriose a guerra offensiva contro Massimilia- 
no; e nel loro esercito militò Girolamo^ e trovossi all'a- 
cquisto di Connons» Gorizia, Duino, Trieste. 4wiavasi 
l'esercito veneto verso la città di Trieste, espugnati per 
via i castelli di Duino e di Proseeco. Quella città fu cinta 
d'assedio per lerra^ mentre per mare la combatteva il 
Gontarini» Dopo varii assalti, si arrese, obbligaodoM di 
pagare a nn dato tempo diecimila ducati. Cosi seguendo 
nei vincere^ furono espugnati i limitrofi castelli di Raifim* 
bergo^ in ciii sì massecii il castellano con la miliiia, di 
Rancano, d|. Castelnuovo ed altri. Fra queste lasiom, 
stando egli alla costmfia del conquistato castello di Prem, 
fa stretto con trecento de' suoi m esso castello, nel quale 
appiccatosi il fuoco, fu nella necèssifà di comperarsi lo 
scampo coiresborso di 3,000 ducati, altri dfeono di 4,700; 
iaondk la Signoria veneziana gli largì, Mh^kmftismfiW 
ducati annui in vita, altri v^ono iÌO, da éafgM dalla 
Camera Fiscale di Udine. . ? ^ - ; / 

Così i Veneziani costretti sempre a nuovi prepara- 
menti di guerra, assoldarono sotto il comando di Girolamo 
7,000 uomini; il quale tante prove avea dato alla Repub- 
bHca di sé medesimo, che stimava essere lui'' uno de più 
illastri capitani per somma arte militare, per grandez- 
za d' imprese e per guerriero ardimento magnanimo. Ma 
se in lui fu tanta la fede alla patria sua, da rifiutare le 
esuberanti offerte dell' imperatore MassimiliaDO, e con* 
tìnuava, come vedremo, a star sulle difese; non cosi fu di 
Antonio Savorgnano, figlio di Nicolò e cugino a Girolamo. 
Guadagnato il favore della Repubblica, fu creato colonnel- 
lo dell'ordinanze friulane, colle quali venne a varie impre- 
se. Ma anelando soprastare a tutti in Udine, il 27 febbraio 
151 1, fingendo che i suoi avversarli volessero dar la città 
ai Tedeschi, col mezzo de' suoi seguaci fece scaiuiare pa- 
recchi gentiluomini udinesi, e saccheggiarne ed arderne le 
case, per cui, temendone gastigo dalla Repubblica_, poco 
tempo dopo passò al partito imperiale. Però inviso anche 
a questo, e giudicato dalla Repuoblica ribelle e spogliato di 
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ogni 8U0 beoe» rifngpossi a Villacco iu Canoiia; ove» il S7 
maggio iM% dai perenti di qae'nobiH ai qnaH l'anno in- 
nansi avea frtto tórre la vita, 'ni trucidato. 

Qoeste conquiste della RepiiUilica partorirono invi- 
«fia, e le mossero contro oel 1509, óltre I Alemanna, anche 
la Francia^ il pontefice e altrì piccoli potentati d' Italia» 
ehe collegatisi a Gandirfu ne giurarono il fatale estenni- 
mo. A que' giorni T Italia, quanto la Gemuuua dippoi, era 
la terra promessa» ov» la cupidigia dè'eonquistaton inten* 
deva ; e quante ossa francesi non vi biancheggiarono mai! 
Tutto allora risentivasi de'tràvagli della le^ di Gambrai. 
Il papa^ r imperatore, la Spagaa» la Francia avevano ac- 
cumulate le armi aHa rovina di Venezia, ma ben pre- 
sto tra loro nacque discordia^ attentandosi ciascheauno 
soprastare all'altro, e volgendo le fatiche in proprio van- 
taggio. Venezia sola contro tanti scettrati nemici deliberò 
chiedere T alleanza di un'altra repubblica^ cioè de Can- 
toni Svizzeri ; e mandò quivi amoasciatore due volte il 
Savorgnano, che senza salvocondotto viaggiundo in ter- 
re nemiche, con sommo pericolo e adoperandosi con mas- 
sima destrezza, pervenne a stringer lega con quattro di 
quei Cantoni, i quali promisero romper guerra alla Fi an- 
cia, se il Senato accordava loro annualmente 250 libbre 
d'oro per 10 anni. Approvò il Senato questo trattato; ma gli 
Svizzeri vedendo le cose de* Veneziani andar a male dopo 
la sconfitta di Chiara d'Adda, sciolsero ogni pratica, c il 
Savorgnano dovè ritornarsene senza aver potuto nulla da 
essi ottenere. 

E cosi invigorivasi la lega di pressoché tutta Euro- 
pa, ossia delle quattro principali potenze e di tutte le cor- 
ti Italiane a danno della Repubblica veneziana. Patteggia- 
ronsi in Cambrai cessioni di Stati prima ancora che tolti 
fossero a Venezia, legittima posseditrice : ivi stesso furono 
decretate le armate onde invaderne i territorii, e la forza 
onnipotente della religione valse a disporre gli animi in 
prò delle collegato potenze. Frattanto i Cesarei avendo 
ricuperato tutti i luoghi che i Veneti aveano loro V anno 
innanzi occupati^ da più parti erano discesi in Friuli : e 
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• nieiilre il duca di Brunsvick con forle esercito devastava 
l'indifesa pianura, per la strada della Carinzia precipita- 
rono circa 10,000 tedeschi. Affrontatosi due volle fra i 
burroni dell'Alpi con essi il Savorgnano^ seguilo da mille 
ordinanze, favorito dalla situazione e stimolato dall* ar- 
«lente desiderio di salvare la patria, li respinse con grandis- 
sima perdita di loro, e perseguendoli nella fuga li raggiunse 
a Pontebba tedesca, che prese ed incendiò, ardendo die- 
cinu'la picche allestite quivi per le milizie e ritornò vit- 
torioso, con due artiglierie al nemico rapite. Scorren- 
do armato qua e là a' danni del nemico, arse indi a po- 
co la terra di Cormons, ed attaccò ed ottenne il forte 
sito di Caslelnuovo senza condizioni. Per tali fatti, come 
vedremo, T ultimo di settembre 4509, fu creato senatore: 
cosa nuova, al dire del Bembo nelle sue Storie, che un 
nobile non abitante in Venezia avesse tal dignità -, e nuo- 
vissima; che l'avesse con numero di voli superiore a quello 
d'ognuno degli eletti con lui. Recatosi sul cadere dell'au- 
tunno a prender possesso a Venezia della nuova dignità, 
fu mandalo a Pauttva, col titolo di ('^ollateral Generale, a 
tener libri e conti della milìzia assoldata; magistratura a 
vita, di grande onore ed autorità nell' esercito. Portossi poi 
col campo veneziano sotto Vicenza, la quale arresasi il 
IO novembre di dello anno, fu egli, come uomo prudente, 
introdotto ad una eolle milizie più moderate nella città, per- 
ché non andasse a sacco. Intervenne alla presa di Mon- 
tagnana ; ma sentendo gì' imperiali scorrere di nuovo in 
Friuli, rinuncialo il collaleralato, colà recossi, facendo sa- 
cramento di voler essere utile in altre maggiori cose alla 
Repubblica sua. E difalli, creato capo a 10,000 fanti del- 
lordinanza, nella primavera del i5)0 con essi fu nel Tri- 
vigiano , e -impedì che gP imperiali , che devastavano il 
Bellunese e il Feltrino, si avanzasser») in Friuli : ma poi 
ritiratosi nel suo castello d'Osopo, non prese parie attiva 
alla guerra fuorché nell' anno seguente. 

Gli eserciti francese e tedesco congiunti all'oppugna- 
zione di Treviso (1511), udendo dai fuoruscili del Friuli 
esser poco presidio veneto in questa provincia, delibera- 
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reno teatarne T acquisto. Lasciati i Francesi alla Piave^ 
Teaereito imperiale ai moase versa il Friuli, che in breve 
aM|ubtaTa sema colpo ferire. OaopOj» Gradisca e Marano 
soli resistettero. 

Abbiamo accennato come gli fossero^ offorte larglìe 
condinoni se eedmCj o ferro e fuoco se n/iulotse. Il Sa* 
vorgnauo rispose con queUe parole che ci (brono conser- 
vate dal Uruti: — Che il tentarlo cioè^ con promesse e 
coU' esempio acciò abbandonasse la patria e la libertà na- 
tiva, ed il suo stimatissimo Dominio «Veneto, principe na- 
turale^ a' quali tutto doveva, non poteva essere approvato 
né da loro né dalP Imperatore, il quale detesterebbe come 
vera pcdidia e ribeUìooe un tal atto ne' suoi sudditi. Che 
però a nulla servivano le promesse^ e oMdto meno V esem- 
pio, che francamente egli disapprova e condanna x che ha 
nel cuore ferma la fede ed il vincoto dei giuramento una 
volta fetto al suo principe, per la gloria e servigio del 

riale ha stabitto difendersi fino alla morte. E fecea che 
nembo, che minacciava Yenesia, si dileguasse finabnente 
con poeo vantaggia e meno onore de' confederati, ma con 
glena del Senato e de' Venefiani, che possono giustamente 
portare Innpnai sapienza politicala costanza iimessibile ed 
arte maravigliosa a schermirsi da tanti e tali hemici, e 
sbrigarsi da un nodo cosi intricato e funesto. 

In (questa gravissima guerra mossa alla Repubblica 
dm principi confederati contro di essa in Cainbrai, il conte 
Savorgnano operò tanto pel bene del veneto dominio, che 
fu chiamato V Aliante di esso, essendoché salvò tutta la 
terra ferma coli* impedire ai Tedeschi di unirsi agli Spa- 
gnuoli che occupavano Vicenza e slavano collegandosi per 
devastar Padova. 

Si diede mano a trattamenti di pace tra la Repubbli- 
ca e r imperatore Massimiliano ; e furono le diuerenze 
rimesse a decidersi dal pontefice ; il quale venne a so- 
spendere le nmtue oflese, ma non gli fu dato dì rappaciare 
le parti avverse, ed erano continue le ostilità nel Polesine 
tra i veneti e grimperialì. No' sospetti di guerra trovavasi 
la fortezza di Marano sprovvista di milizie, e fu per tradi- 
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mento di un prete data in mano al nemico. I veneti ten- 
tarono di ricuperarla^ come posto essenzialissimo al domi- 
nio del Friuli e opportuno al commercio del mare. Vi fu 
posto dall' inimico un jjresidio di 5,0(KJ combattenti e 
dodici pezzi di cannone. Tra gli altri il Savorgnano vi 
comandò 4j(KK) soldati delle cernide, che si diedero alla 
scalata delle mura. I tedeschi risposero col cannone, sba- 
ragliando e diradando le file, onde che i combattenti si 
ritirarono dall' assalto. Giunsero frattanto le galee ausi- 
liarie che si attendevano ansiosamente da qualche tempo, 
e rinnovossi Tassalto nella parte terrestre da Baldassare 
Scipione, governatore delle genti d' arme e dal Savorgna- 
no, e dalla parte del mare dalle galee. Pervenne avviso 
intanto al governatore Scipione ed a Girolamo Savor- 
gnano, come Cristoforo Frangipane avviavasi con buona 
mano di gente al soccorso di Marano. Il conte venne alla 
sua volta, nè era molto avanzato, che si scontrò ne* militi 
veneti, i quali, sopra fatti dal numero de'nemici, si ritira- 
vano. 11 Savorgnano cercò di unire quelle moltitudini con 
le sue e con quelle del (Governatore alla difesa della patria 
e dello Stato ; ma fu invant», per cui si ridussero verso 
Udine. Si venne quindi ad una consulta di guerra, ove 
ebbe udizio il conte Savorgnano di obbligare i cittadini 
stessi a prendere le armi per la difesa e per la salute dei 
patrii focolari. Vile infiammate ed animose parole del 
conte, molti risposero di seguitarlo e molli negarono addu- 
cendo le scuse, per cui il Luogotenente ed i comandanti 
s incamminarono a Sacile (1514) e il Savorgnano si ri- 
dusse a difesa nel suo castello di Osopo. GT imperiali 
marciavano alla volta di Udine, che si arrese il ili febbra- 
ro, e il suo esempio fu seguito da tutto il Friuli. Ma il 
conte Girolamo minacciò quel formidabile esercito, che 
avea rotte le venete genti a Vicenza, che facea tremar 
Padova, Treviso, e persino la veneta Signoria. Segnalata 
fu la difesa di Osopo, castello di suo casato; vi meditò di 
minar i nemici e vi riuscì. Avea da lunga pezza prima di 
cimentarsi scritto al Senato, di voler morire o di vincere. 
Non rimaneva in tutto il Friuli alla veneta fede altro 
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che la foi'lezza di 0$o|)o, furie ed unico propugnacolo del- 
la Repubblica in quelle parti. Il conte Girolamo in una 
lettera (45 marzo Ì5I0) indirizzata al doge Leonardo 
Loredanoj ne fa la descrizione seguente. 

— Si viene ad un luogo detto TOspedal^ dove allar- 
gandosi le due montagne, la detta vallata serrano e pro- 
tendono le braccia sue, una a destra verso Castel Nuovo 
et de indi Seravalle, e lo Trevisan. V altra a sinistra ver- 
80 Tarcento Cividale e Gorizia lassano lo piano di questa 
Patria largo espedito^ nel principio di quel piano dirimpetto 
di quella gola, lontano d' ogni altro monte miglio uno e 
mezzo sorge questo di vostra eccellenza detto il monte di 
Osopo, così denominato dal Castello mio di Osopo posto 
in un angolo di esso alto dal piano passi 80 , alle radici 
del quale passava il fiume predetto del Tagliamento, nel- 
la cui ripa ulteriore lontano da esso monte p. 500 è posta 
la grande strada maestra di Lamagna et si viene a Yene- 
tia. Questo monte posto in cosi comodo ed opportuno 
luoco , è talmente munito, che veramente si può aire fab- 
bricato dalla natura per modello di una meravigliosa for- 
tezza. Ha tre faccie^ quella che guarda levante tira passi 
450 di lunghezza^ laltra verso ostro p. 200 et queste due 
faccie hanno lo sasso vivo, sì circonciso et dirupato intor- 
no che impossibile è ad immaginarselo, non cbe ascender- 
vi. La terza faccia verso occidente , alla quale la natura 
per comodità degli abitanti ha lasciato un fianco per le 
strade de* coni, è talmente difesa dalle diverse guardie et 
tanti torrioni iB sasso ino che ninno architetto li potreb- 
be desiderare in più opportuni luoghi, e tiva questa tersa 
(accia p, 405. Questo luc^o per ^anto io trovo fu in gran- 
de estimazione presso gli antic^ui et me lo dimostra certe 
urne trovate et alcuni bellissimi epitafi romani et alcuni 
pfeiviaMnti di mnsnico, et due grandissime cisterne cavate 
nel sasso fatte alla RolttiDa con miro artificio et spésa 
graodissina. Evvi'aoeora un bellissimo laghetto suso tondo 
che voigfrp. 70 per comodo degli animali. Evvi ancora 
gran copia di legna in modo che avremo abbondansa di a* 
equa e dì fuoto^ lUpa ìm 4utto questo monte p. i056« 



Però dissero gli tilorìci che questo aiitìcuineiite fosse 
un presidio romano^ che venne munito in seguilo dai Longo- 
bardi. I conti di Osofo, come anche nomavasi, Buonacorso, 
Berardo, Pallavicino furono per ribellione cacciati dal pa- 
triarca Pagano della Torre, che nel giorno 25 luglio 1 3l28 
passava in feudo a Federigo Savorgnano, e nel 23 mar- 
zo deiranno seguente 1329 in lui trasferiva il diretto 
dominio. 1 Savorgnani lo ripararono più volte specialmente 
il conte Girolamo, che colf opera dei celebre Falconetto 
faceva erigere un sontuoso castello, che fu terminato dai 
suoi successori; e la Repubblica, che anco nel i638 lo 
restaurava mediante il luogotenente Alvise Foscarini. 1 
Francesi rendettero quasi inespugnabile la fortificazione. 
Il deposito della polvere, le caserme, le restaurazioni del 
recinto superiore bastionato, la strada dell' ascesa, i trin- 
ceramenti del campo sono opera dovuta ad essi. 

E dunque Osopo posto sopra la cima di un monte 
di figura triangolare, e tiene le radici in un largo e spa- 
zioso piano. Ila l'erta di passi 80 circa, 1055 ne ha 
in giro, a man destra si bagna del Tagliainento; e a 
destra pure correva una strada, che dalla Germania gui- 
dava verso Venezia j è in distanza da Gemona due miglia, 
venticinque da Udine, trenta da Sacile. Era posto in j)ie- 
tra viva, talché a mina non soggiaceva. In mezzo trova- 
vasi un macigno eminente, e quivi sorgeva ben piantata la 
rocca. Giravano iiìtorno i muri, or di viva or di pietra cot- 
ta; e vi scaturiva un'accpia bastevole di soccorso ai difen- 
sori. Dopo molti anni, come abbiam detto, fu ridotta a 
disegno diverso e con nuove fortificazioni, da riuscire 
una delle principali fortezze che tenesse la Signoria ve- 
neta. 

11 Frangipane, sommessa ch'ebbe Udine con la pro- 
vincia ed avvicinandosi all' attacco di Treviso, pensò di 
non lasciar addietro Osopo coli' intendimento di compiere 
il conquisto di tutto il Frndi e far prigione il conte Girola- 
mo Savorgnano, suo speciale nemico. Aggiunge il Caro 
che dovendo i viveri transitar per di là in Gern^ania, ogni 
cosa sarebbe stata in bocca ai nemici. Venne il Frangipane 
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ooQ cmquemila Juitij con cavallerni composta di mille ca- 
valli e con graa muinisione, nella i^lla f Artegoa, due mi- 
glia dUstante da Osopo. Prima di più accostarsi a questa 
fortezza, conoseenoo malagevole l'acquisto, si pensò di 
prenderla per sorpresa. Nereggiava alle radici del monte 
una selvetta^ folta cosi^ che la gente ivi celata^ non si po- 
teva vedere. Nella tenebra della notte vi nascose cinquanta 
eletti soldati, acciocché uscendo a far legna, come costu- 
masi, il presidio, i militi celati ascendessero il monte ra- 
pidamente, impadronendosi della porla da pochi difesa, 
por essere fuori il più della i^uardia. Sulla soauuità di 
(jiiel monili e fra il breve giro di quelle mura, erasi ridotto 
con parte delle sue genti Girolamo Savorgnano dall'asse- 
dio di ^larano e della città di Udine. Yi accolse con la 
loro milizia, i due celebri capitani Teodoro del Borgo e 
Jacopo Pinadello. 11 latrato di alcuni cani verso la picco- 
la selva scoperse agli assediati la trama del nemico ; e fu 
vana f insidia. 

Si tentò il conquisto a forza d' armi. Resistettero a 
lungo le mura, lìia i colpi incessanti cominciavano a far 
breccia. 11 Savorgnano, raccomandato ch'ebbe il suo po- 
sto al capitano Teodoro del Borgo, seguito da' figliuoli 
e da' suoi valorosi compagni, discese ad essa rocca. Cru- 
dele assai era la batteria, più crudele il tempestar delle 
pietre che face\ ano i suoi di dentro , essendoché nacque 
tra essi scissura a cagione forse del fuoco vibrato dai ne- 
mici nel più stretto ricinto e attesa la mancanza di acqua. 
Parlò fortemente agli ammutinali e li vinse. La ribellione 
cagionò un benefizio, giacché la materia caduta da quella 
muraglia vi fece sopra uno stilato, che rese più malage- 
vole la salila al nemico. Furono rinnovati gli assalti. Di- 
cesi che anche le donne facessero prove di valore. Sì che 
gì' imperiali furono costi-elti di levar l' assedio di Osopo. 
Ivi restò il conte ferito, e gli fu ucciso un figlio. 

Non cessava frattanto il Senato di encomiare il va- 
lore del Savorgnano ; vi fu scritta più d'una lettera, mo- 
strando di posseder genti e denaro in soccorso, ma più 
fidarsi nel suo coraggio e nella sovrumana resistenza con- 
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tro d' un' oste così terrìbìlmeute agguerrita e composta di 
50,000 combaUeati. Predava il Savorgaaao d'inviar a 
Venezia con sua consorte i proprii figlì^ non aiti per anco 
al valore deli' anni, siccliè 1 olocausto alla patria sarebbe 
stato iiitempestiN o. Fu per la seconda volta risposto (i6 
febbraio Ì5I3). « A^bbiam ricevute vostre lettere^ viste con 
animo conveniente a si eroiche^ insignìssime condizioni^ 
e al grande amor nostro, che vi portiamo ; mentre invero 
VI mm collocato entro queste viscere del cuor no- 
stro ec. Vi diciamo esserne grandemente pìaccìuto, 

come si è da voi deliberato ; e siamo certissimi, che sì a 
causa di vostra Fede inconcussa, come dell'anior che mo- 
strate a questa Patria ec Circa vostra consorte^ 

anzi famiglia ({ui esistente , noi abbiamo cominciato a 
provvedere al viver suo; e dimani a tutto Senato decre- 
teremo chi vi assista; sicché siamo conformi al desiderio 
vostro. — « Abbiamo acriito ( in altra del 23 febbraio 
4513) abbiamo scritto^ quanto gratamente se inieso^che 
vi manterrete contro de'nemid, ricevendo quel contento 
che merita una si grande vostra virtù, mentre vi difen* 
'defte 

« Onde dèparso animarvi acontinuare magnanima- 
mente onesta eroica difensipn vostra. Impmccnè sari «fi 
bene a Noi e a'vostri Posteri, documento di gloria. Quan- 
to ai soceorsi, vr assicuriamo, che s'ingrossano genti a 
piedi, e a cavallo. I danari sono in pronto ; nè attendia- 
mo, se non che Voi n'avvisiate in che modo inviar si deb- 
bano ec. » 

Riferirò parto di un'altra in date del Ì6 marzo 1514 
che dice ; — « Intendendo i valorosi e magnanimi dipor- 
tamenti vostri, v'assicuriamo, ehe Voi n'otterrete immen- 
sa laude, convenientissima rununerazimie , fama perpetua 
datrasmetterda'vostri, e generosa ftmi^liaSavorgoana ee. 

Vi esortiamo però a <S(mfbrtare i valorosi combat- 
tenti, che Noi abbiamo », — e via discorrendo. 

Cosi nelle memorie storiche dell' ArcMvio di casa, 
abbiamo ducali, responsive e documenti che descrivono 
{e azioni di Girolamo nelle guerre gcrmaoiche» 
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E talmenlc consunti che v'ebbe 1' esercito 45 giorni^ 
si ritirò stanco di sè stesso e timoroso di Alviano, che in- 
viavasi da Venezia con uomini di soccorso. Onde Girola- 
mo reggendo la costoro confusione, uscì dai muri, uccise 
la retroguardia, e consegnò i cannoni più grossi ai coman- 
danti veneti, clie strascinati a Venezia^ stettero sulla piaz- 
za di S. Marco come trofei d' una pompa guerriera. 

Con gran cuore fu ricevuto da' Veneziani l'annunzio 
di sì alta vittoria. Venne Oirolamo slesso in Senato, e fu 
da Domenico Trivigiano, Procurator di S. Marco, gran- 
demente lodato, e sentì chiamarsi co' nomi di Fabio Mas- 
simo de' Veneziani, nuovo Atlante di questa Patria e ri- 
storatore di ciò che aveva perduto. In quella circostanza 
il capitano Del Borgo ebbe V entrate della Castaldia di 
Fagagna e sessanta ducati annui in vita ; il Pinadello fu 
condotto a pubblico stipendio con una compagnia di ca- 
valli leggieri, quaodo solo era prima capitano di ven* 
tura. 

10 vero fu questa vittoria di taoto momento, che i • 
Veneziani ebbero, come abbiamo accennato, a riacquistar^ 
ne la terra ferma* Poiché rotti g)* imperiati, rotto V cser-^ 
cito di !\Iassimiliano, non ebbe agio di unirsi agli Spar 
gnuoli, attor vittoriosi e baldi di riuscire in ogni un- 
presa h piii arrischiata, e già si trovavano nella Marca 
Trivigiana. 

11 Doge Leonardo Loredana, con T autorità del 
Senato, scrìsse in lode del Savorgnaìno ^ Riguardando 
noi alla persona di Jeronimo Savorgnano Nobile Nostro, 
e venendoci a memoria i mariti de' suoi Nobilissimi Ante- 
cessori — clìo in tante prove sono stali causa, esser ve- 
nuta tutta Friuli a questa Divozion Nostra — : Esso 
conte Gieronimo non degenerando da' suoi progenitori, 
anzi da magnanimo e costantissimo, imitando i vcstigU 
medesimi, rha sostenuta contro de' nemici, allorché occu- 
pata. Esso con poca gente, si restrmse in Osopo, dove 
fatta elezione di anzi morire, ma non mai mancar da noi; 
sostenuto con durissimo assedio, nè atterrito da tanti as- 
salti, sprezzate condizioni ed offerte ampissime fette du 
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Nemici^ con grand' animo si sostenne^ fia taato che valor 
e fede superò i nemici assediati. — 

I Veneti scrivendo al re Britannico, lo ragguagliava- 
no dei tentativi di Massimiliano^ e accennano la difesa di 
Osopo, così valorosamente sostenuta dal Savorgnano : — 
Con qrosso esercito ed artiglierie si sono (tccain})ati attore 

Ito Ùsopo, fortezza nostra, situata in un monte 

E ci facevamo coscienza, se noi avessimo abbandonato 
Girolamo Savorgnano, Carissimo Nostro, che stavoii 
alla difesa con somma costanza ; e per soverchio dui' 
delio ai pace, avesiimo iaiciati perm tanti uomini vato* 
tiof t. 

I senatori invitarono il Savor^ano a chiedere quan- 
to bramava intorno ai meriti suoi , ond* egli il i9 aprile 
i514, accennava di aver mantenuto 700 bocche e 80 ca* 
valli col suo denaro^ omettendovi restauri^ fabbriche, mu- 
nizioni e fortificazioni, ed anni a' quartieri. Fu dunque 
creato Cavaliere e Senatore 80|iraniimerarió ^ cioè di Pre- 
ndi ; onore di cui non si decorava chi non abitava Vene- 
zia, vestiva di toga qnand' anche fos^e d' insigne merito 
nella Patria^ ciò fu con universale applauso del corpo 
della Giunta e del Consìglio de' Prcgadi c con tale con- 
torso di voti che superò ogn' altro principale cittadino di 
Venezia ; la qnal dignità, ripetiamolo, non era stata mai 
per r addietro conferita a' forestieri, benché nobili vene* 
siani; quindi nacque Terrore di coloro che credono, allora 
ibsse donata la nobiltà patrizia di Venezia alla famigUa 
Savorgnana. Ebbe In feudo Belgrado e Castel Novo che 
erano pretesi dagl' imperiali, e Palazznolo, confine adi 
stessi. Dì Osopo ra nominato signore e conte di Belgrado 
con assoluta sovranità, se non di un mero Consiglio di 
Died a cui restava immediatamente soggetto. Conseguì 
pure varie giurisdizioni, terre, pensioni, cariche e dignità, 
e fu nominato Generale dell' armi venete. 

\em il lettore hi Ducde del 30 aprile i5i6. 
Leonarao Untàano, per la Dk» grazia Doge di Vene- 
zia etc.^ 

< É stato «empre nostro magnanimo o non mai mii- 
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tato costume^ che si come 1* imprese de' nostri fedeli et 
divoti della Repubblica in niun tempo sono cadute dalla 
Nostra memoria^ oosi per istituto di Nostra liberate e gra- 
ta natura continuamente abbiamo^ con larghissimi premfì 
ricompensati li Benemeriti^ e quei specialmente^ li quali 
non solo per ebiaresza de' memoFandi fatti de' loro m^" 
giori^ ma per più splendore proprio di viva Fede sono 
lilosbi* Noi dunque riguardando alla persona del magnìfi- 
co uomo dilettissimo Nobile Nostro, conte Girolamo Sa- 
vorgnano ; e Teneiidoci a memoria li meriti di quelli. della 
generosissima stirpe de' suoi chiarissimi Antecessori nobì- 
fissimi nella Patria Nostra del Friuli, de' quali le segnai 
late prove sono state non piccola parte, che queUa a noi 
carissima Patria sia venuta alla dìvozion nostra; quel 
poi («dente esso conte Girolamo non degenerando da' suoi 

})rogenìtori, Bxm con magnanimo ec., si ristrinse nella 
brtesBza di Osopo ^ dove con elezione di ansi morire , che 
viver diviso da questa Nostra dolcissima Repubblica; do- 
po r aver sofferto un lungo e durissimo assedio, e sensa 
essersi punto spaventato per i molti gagliardissimi assalti 
dati e sprezzate con altissimo animo le ampissime offerte 
e condizioni a Lui fatte dai nemici^ forte e virifanente la 
mantenne, fintanto che la lede e vdore dell' assediato su- 
però la forza degli assedìaton. Laonde invitati da quegli 
e molti altri per rama notissimi mudi sarebbe hinga cosa a 
raccontarli, ee. abbiamo stabilito di conferire neUa persona 
sua di giorno in giorno, e onori e beneSzii maggiori, perchè 
dtre lo averlo Noi adoperato ndT Ambasceria presso gli 
Svizzeri, gli iabbiamo anche conferita la Nohil dignità di 
Collateral Generale, ed anpresso dato in Feudo retto no- 
bile e gentile il luogo di Palaziol ec. Dappoi abbiamo con- 
cesso a Lui e suoi eredi maschi di legittimo matrimonio 
Castel INuovo nella Patria, con tutte le sue giurisdizioni 
entrate e modi , ne' quali lo teneva e possedeva il Q. An- 
tonio Savorgnano, più oltre Noi vi abbiamo concesso il 
Castello, ]\Ionte, Villa d' Osopo in tutto, benché per metà 
a[)nartcnesse alli figliiioli del Q. Giacomo Savorgnano ; ed 
in luogo e in cambio di tal metà, abbiamo assegnato ai detti 
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figliuoli il Castello, e Borgo della Villa di Arijs a rifarsi 
r un r altro ad arbitrio del Diletto Nostro Nobile Lunar- 
do Moccnigo, fu di D, Gio. Moeeiiigo, Inclito Predeccssor 
Nostro di famosa memoria con la confermazione del Nostro 
Consiglio dei X. E di più abbiamo voluto, che quell'ander- 
lech , ovvero Stappola di mercanzia, che soleva essere in 
Gemona, si trasferisca sopra il monte di Osopo ; con que- 
sta condizione però che ai mercanti Alemanni, non siano 
imposte nuove gabelle o spese, abbino li stessi mercanti le 
stesse utilità, comodi e giurisdizioni, che usavano avere 
in Gemona, con obbligo di fare in detto Monte abitazioni, 
nlloggiamenti e stanze, come sono in Gemona. Ed abbiamo 
parimenti a lui concesso i beni del Q. Antonio di Savor- 
gnan e Nipoti ; con quella condizione, che se essi Nipoti 
Figliuoli del Q. D. Giovanni di Savorgnano, saranno re- 
stituiti alla grazia della Signoria nostra, possano ancora 
se così a Noi parerà, essere restituiti a quel tanto , che 
dei beni predetti può ad essi aspettare de' quali siano anco 
soddisfatti li creditori del Q. Antonio suddetto. E final- 
mente vi abbiamo concesso il Castello Nostro di Belgrado 
con tutte le sue attinenze o giurisdizioni; e di nostra 
volontà e pienezza nostra v'abbiain dali gli onori e inse- 
gne della Dignità di Contado, e Ordine di cavaliere, ancor- 
ché lui per sè stesso, mediante le valorose operazioni suo, 
bastantemente risplende; mentre dinanzi a Noi ha ben 
anche giuralo la (lebila Fedellà. Perciò Noi vogliamo; e 
col suddetto Consiglio Comandiamo, che le già narrate 
Concessioni perpetuamente ottengano fermezza e forza, 
e inviolabilmente da tutti si osservino etc. 

Dat. nel Nostro Ducal Palazzo a 25 agosto Indizio- 
ne 3. d5i5. » 

Fu indi air impresa di IMarano e adopcrossi nella 
guerra contro il re di Francia, e fu due volte ambascia- 
tore appo gli Svizzeri. Scrisse di Marano al Senato ; on- 
dechè 1 Senatori rescrissero: — Assicurarsi bene d ogni 
impresa, menlre da Lui era condotta ; ma esser Esso di 
tanto bene a Veneti, che niun acquisto, se fosse ancora 
di un refjno^ si sarebbe stimalo, come sua vita. 
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Cosi è verificato ((uanto dicesì nella Cronaca del 
Friuli di Germano Vecchi, scrìtta Tanno i 583, aver Tri- 
stano e Girolamo scacciati i Tedeschi oltre Cadore, ed 
essere stati battuti tre volte dai Savorgnani. Federigo con 
nome d' amico vi trasse Udine in Lega, Tristano difenden- 
do Ariis guastò i disegni Austria e d' Ungheria] Girula- 
nio vittorioso in Osopo, in Marano e in tuttaquanla la 
terra del Friuli, fe' che i Gerniaui non corressero a inon- 
dar terra ferma. 

E così, com*ebbc ad osservar il Caro, nello spazio 
di cento un anno, cioè dal 1413 fino al 1514, incastona- 
rono nel diadema di Venezia la gemma più preziosa e più 
vaga. E conscrvossi per lungo tempo sotto questo Domi- 
nio, a cui assoggettavasi totalmente, dopo il possesso che 
n*^ ebbero i patriarchi d'Aquìleja^ per titolo di guerra e 
stabilite convenzioni. 

Ebbe Girolamo quattro consorti c 22 figli ; le mogli 
d' antichissima e chiara progenie furono : Maddalena dei 
conti della Torre, Felicita Tron, sorella di Filippo Procu- 
rator di San Marco ; Diana Malipiero, e Orsma Canal ; 
come accennasi nel suo epitafio. I figli d* ambo i sessi. I 
ma^iori sono, Girolamo Vescovo, il co. Mario che scrisse 
dell arte della guerra. Germanico che visse in favore dei 
re di Francia, dei duchi di Ferrara, di Ghisa ed al pa- 
triarca; fu intelligentissimo nell'arte delle fortificazioni 
e delle artiglierie . Antonio , Germanico , Marcantonio , 
Giulio, Ettore, questi due ultimi furono camorìerì secreti 
del pontefice Gregorio XIII. 

Due si maritarono : Marc' Antonio ed Ascanio. Di 
quesl' ultimo e di Bianca Giustiniana , nacque un nuovo 
Girolamo , che decorato della toga di Censore , morì a 
Mantova^ con la carica di Commissario Pagador in campo. 
Da esso venne Francesco, che mori giovanetto e senza 
prole, poiché fu Rettore a Feltro. 

Lasciava la terra V immortale Girolamo in età di 
anni 63^ il 30 marzo i&29. Si seppellì in Osopo, entro 
mi' arca di marmo, sa cui leggasi 1 iscrizione che pon- 
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§0 aui ia noia (1). j^urono a memoria sua coniate me- 
aguein bronzo. Ne porlaronò eon gran lode tra ^li al- 
tri il Bembo, Parata^ HooemgOi Giustiniano, Guicciardi- 
ni, (Hannotti, Bonifacio, Candido, Mario Savorgnano, Pai- 
bdio, Limti, Gapodaglì, non che i Diarii inediti di Marin 
Sanuto, e le cronache friolane parimjenti^ inedite del 
Partenopeo, Amoseo, Gergnocco , e in altri manoscritti 
della famigtia di Savorgnano, posseduti dal conte Giu- 
seppe. Il Bembo, piangendo la morte di Navagero, si con- 
solava che lo spirito di lui dimorasse con Te anime di 
coloro, che tanto amò : 

Por io mi eoQwlo 

Gh*or ti diporti con qiipU'alme anliclip 

Glie tauto amasti : e ioco ò it buono e saggio 

Savorgnan^ che conteso allo nomielM 

Schiere il suo Molilo^ e fu (.V nho corano 
E pocu innanzi a te prese il suo volo. 

Benedetto Varchi ricopia il Bembo, riferendosi al 
conte Mai'io, suo figlio. 

Mnrio. dir' non nirn buon, nè manco saggio 
Del gran Genitor luo^ che alle nemicho 
5chierej con gioviu forza e voglia antiche 
Contese il Monte e fa d'alto eoragglo. 

(1) M. D. xnx 

HIBROMMO SAVORMANO 
PAGANI FILIO 
UUl GERMANIS LN FORO JULIO 
INSULTANTIBI» 

BTOLTBA mausHTim, 

HANC OSOPI ARCEM. 
TAMQUAM FINES INJECIT. 
ET EOSDEM UiNC, R£ INFECTA, 
DOCEOBNTES FUINT^ 
AVttSAIf HtOVnietAH RECUPEBAVIT, 
ET EAMDEM'GE?(TEM 
AD CADLBR,VS ET ALIBI VICIT, 
QUIQUE RELLICAM GLORIAM 
BLOQUERm CmiDLimT, 
HmC IN 8BNATUM VESOm AOSCITUS» 
1 >T (lATIONiBUS FIj'NCTUS, 
ti BELGRADO, CASTRO NOVO, PaUTIOLO, 
ALIISQUE MUNERIBUS 
ET MGIf rrATOOS ORNATO, 
ET rUSINAE CANALI GEN ; DAT : 
COMJtJGI LECTISS: FlUl MOKa: P. 



Digitized b 



m 

Furono a perpetua ricordanza di questo graud'uonio 
coniate medaglie in bronzo^ che mostravano da ima parte 
la sua figura circondate della luce del suo nome : Htero- 
mmt» Sawnymtm Osop. Dou.^ e dall'altra un'immagh 
ue con in mano questa piaxza medesima, e un angelo a 
lato^ che sta in alto di coronarla: e sonovi incise le j)aro- 
le: Otapum in Jesu defensum. 11 co. Mario nel 47/ 6 gli 
eresse, nel prato della Valle in Padova un marmorea statua. 

Dicesi che scrivesse un' opera intorno Carlo Magno 
e le me guerre, sparsa di notisie ^eo^afiche e stratcgi- 
ehe^ con un proemio sulla necessaria riforma delle milìzie 
de' suoi tempi; opera che si crede perduta, e di cui ci 
conservò la notizia Marcantonio Amalteo, in una lettera 
dal Liruti riportata. Abbiamo poi, come monumento del 
suo sapere nell'arte militare, più lettere da lui scritte alla 
Serenìssima sulle vicende delie guerre in Friuli, alcune 
delle quali furono di recente stampate ; gli ordini oltre a 
ciò, sulle difese da farsi in Gamia e Cadore, nel 1608, per 
impedire la temuta invasione tedesca; un discorsa per eò- 
citare gli Udinesi alla difesa, leaiito il iO febbrdo dM4 ; 
e due oraaioni dette in Senato difendendo i privOegii prò-» 
pri e della famiglia. Tutto è per anco inedito. In ttH volu* 
me trascritto dagli originaH esistenti nel veneto areUvio 
nel secolo passato, oltre 71 lettera del Savorgnano, e^or 
tengonsi 86 ducaK dirette allo stesso, le qudi anche mi 
servirono di guida e di luce in alcuni punti di questa storia. 

Fu notato anehe da altri ris]rfendere questi scritti ff^ 
semplice, chiaro ed elegante stile; viva e profonda cogniaiò- 
ne ae^i uomini e delle cose, e per una eerta spontanea e 
naturale eloquensa, che sublima all'aspetto di tanta virtù 
e costanza, e ci commuovono i dolori dall'uomo sofferti 
fra i travagli delle guerre per la famiglia lontana^ per la 
patria e per la Repubblica, de' tanti nemici intemi ed e- 
sterni, in fine per sè stesso, che lacerato dal furore de' par- 
tili, dal tradimento d'un pareiilc, dalla gelosia de'comi- 
litoni, non ebbe schermo e conforto l'uorchè nella sua in- 
corrotta fede verso Ycuezia, e nella serenità di uu animo 
forte e vii luoso. 

tu 



CAPITOLO XL 



Ha già era decUnata pur troppo la virtù italica, era 
deeadiito lo spirito cavalleresco dagl' ìmpeti primitivi, era 
feroce tuttora^ ma feroce ne'vìzìi suoi ; più nooTedeasi Ta* 
more della rettitudine e la pietà verso il debole armare le 
mani de^cavaìberi. nramù de' vassalfi^ cortigiani di iH»rti 
■doMravatissime e tarpi, sfogavano.in qualsivoglia maniera 
leloro piccole vendette. À mano a^ mano che ci andiamo 
distendendo ne' secoli posteriori, si fa visibile la decaden- 
za d^' italiana virtù. Questo p'unto fatale l'osservatore 
lo nota nella prima origine della moderna diplomazia ; 
quando surse in Europa il novello sistema di stnngere lira 
le corti trattati e alleanze, alle quali era unico suggello la 
necessità ; suggello che di leggieri veniva infranto e rotto 
anche perfidamente, da subitaneo e nuovo vantaggio, lo 
spirilo cavalleresco mutò affatto sembianza.^ 

I più valenti capitani erano perseguitati dalla be- 
stemmia e dall'infamia^ e quand' anche fossero vissuti iffir 
bali c magnanimi^ lo che non portavano i tempi assoluta- 
niente^ tanto erano avvezze le genti a considerarli venali 
e ribaldi, tanto le guerre in cui miseramente si travaglia- 
vano erano indecorose^ intralciate e cangianti nei mezzi e 
nel fine, che non ci volea meno d\m miracolo a far uscir 
nella la fama del capilanp e fosse più* fortunato. 
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Scendendo parlicolamiente ad em^ puosei oiseri- 
re» senza tenm a inganno, ehe in generale il tradìinen- 
to feroce era di que'temm l'arme che gli agguerriva* Pon- 
gasi uno sguardo a quelle infinite le^he e tettati, stretti 
e rótti di continuo tra gì' imjperatori, i pontefici, i re di 
Francia e di Spagna e gli stati italiani^ e ognuno s accorge- 
rà dì' io sotfguardo col mio pensiero i tempi inlamati dal 
delitti de' visconti, degli, Scaligeri^ e quindi dei Borgia, 
de|^ Estensi e di Pier Luigi Farnese. Frattanto erasi in» 
tradotta, singolarmente in Italia, la costumanza de' cosi 
detti avventurieri ; nome troppo onorato, e che richia- 
mava in mente il buon tempo de'cavalieri erranti ; e male 
poteva applicarsi a <)uelle geldre^ quasi direi, d' assassini, 
uiovanm de' Medici era stato V insUtutore delie cddbrì 
bande nere, volto in mala parte il suo esempio , alcu- 
ni potenti ca^^lieri^ il cui nome era famoso per geste va- 
lorosamente feroci^ circondali da una torma dì seguaci, 
vendevano il proprio braccio or a questa, or a quella cor- 
te. Le signorie cnc potevano assoluare maggior copia di 
costoro, stendevano più amniamenle il dominio ; se però 
nel mezzo della vittoria, allettati dalle ricciie olTertc del 
nemico, non tradivano la causa, per la quale erano stali 
comprati. Ma i seguaci di loro, nomini superbamente fe- 
roci, uomini senza cuore , senza patria, senza famiglia, 
avvezzi alla vita del saccheggio e nella violenza, anelava- 
no, agognavano guerre, per lo più poco sanguinenti, nel- 
le quali impinguavansi di spoglie e di bollino; o, il peggio 
che potessero temere, erano fatti callivi e quindi liberati 
0 per nulla o per lievissima taglia. Al tacere dell' armi, 
nella pace, inetti ai lavori rusticali o citladinttschi, si sban- 
davano per le città o per la solitudine delle campagne ad 
avvinazzarsi nelle taverne, a porre a ruba le sudale fatiche 
del contadino, o a difibndere il disonore su i poveri caso- 
lari. Certo alcuni de' loro capi furono illustri per rettitu- 
dine e per valore ; e il nome di Francesco Sterza, di PV 
brizio Colonna, di Gian Giacomo Triulzi e di alcuni altri 
sono, se lìon di sublime, di mesta memoria ai cuori ita- 
liani, i quali sospirano tanta virtù sperperata iu que mi- 



Digitized by Google 



seri tempi. l^Ia nomi od esecrali o di dubbia fama saran- 
no quelli di Antonio duca d' Alba, del marchese di Pesca- 
ra, e prima di essi, del Carmagnola (\). 

Ouanlo ad Antonio Savorgnano, giova a portar luce 
su questi tempi il Processo provocato da Girolamo Savor- 
gnano, cui tiene diolro il Hccrelo del Consiglio dei Dieci 
(15 dicembre Ì5i9.) — Girolamo infatti corcava di vin- 
cere le fazioni restando fedele alla sua Rcnd)blica ; Anto- 
nio seguendo la parte straniera. In (|uel Processo pare 
che il Senato, dietro il fatto del Giovedì Grasso dubitasse 
perfino della fede di lui, ossia di Girolamo. — È cosa spa- 
ventosa a noi ^ parla il conte Girolamo ) veder il popolo 
d'Udine in armi^ con un capo di questa famiglia; direte voi. 
Qui prego V. Eccza di notar questo passo. Non una volta, 
ma 8oio per ordine di Chiarissimi Rettori e Provveditori 
suoi, io ed i miei nepoti in queste prossime passate guer- 
re, avemmo, secondo le oceorrenze» latto mettere in arme 
il popolo di tldine^ nò mai alcun di costoro si cinse spada, 
ina cosi togati come sono ora stavano a veder 1 esito 
delle cose» e dei perìcoli nostri se ne ridevano, ne mai fe- 
cero un cenno che dubitassero né del popolo d' lldine^ 
né di easa Savorgnana; e occorsero quegli accidenti in 
tempo di arder nelle guerre; e quando le forze di V. Se- 
co Oowti capitani di ventara vengono da qo Intigiie storico ritratti nel 
modo seguente. — Costoro, racimolando quanti contaminati iiotiiini vìvesspro 
in questa ed in quella parte d' Italia, ue facevano squadre dedite a loro, ed 
ancora più agli omiddii ed al taeeo. Quetti aoMatl o pinltoato nialanivjni, 
infami per mestiere , ìnfnmi per dolittii. si mettevano a stipendio di quosto 
o di jiuell' altro principe, secondo elio allora il bisogno ne scadeva, ed ora il 
principe , che egli soloaya , aerviTano , «4 ora p«r denegazione di maggior 
soldo 0 per mero . capriccio Io abbandonavano, spesso ancora li; pagale armi 
contro i pagatori voltavano, ed il nemico ajutavaoo, e l' amico desolavano, 
hnbateri poi coli éeg U amid onme del nemici , ninna coca santa o sacra 
«-lYovano ; hoIo intendevano ad involare le sostanze altrui, e le involate spen- 
derò iu gozzoviglie, in meretricii, in istravizii. Di nessuna natria erano, pronti 
sempre a manomettnv le patrie altrui, qualunque elle si fossero, né maggior 
rispfUi) porlavano j ilio a qualsivoglia altro, al paoM» ov' erano nati od alle- 
vali , e dove avevano ogni cosa, cui V uomo die ancora d' umano ha , più 
cara tiene e preziosa. Borgia ed Oliverotto, ?enezia e Genova, Carlo o Fran- 
cesco, per loro era luti' uno, né facpvano difiorenz:i : di dubbia fede erano e 
di certo danno, fomite ed esempio di barbarie in mezzo alle nazioni che 
a* incivilivano. Lo n^ie ferme e patrie fiaccarono la testa a cot-ì brutta 
contamiuxiaiic^ td i ribaldi, ìmtm di-goere adorati, forono impiccati. 
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reniss. inennrate ed alBìtte ; ed ora che V Ecc. Vosini è 
ridotta per grazia di Dio Del primo felice stato e vigor suo, 
e che le cose del mondo sono passate e traodile ecc. — 
Che se Tesempio di essa giornata li spaventa, Tesempio e 
Tesilo d'Antonio ci assicura; non potrà mai cascar in cia- 
. BOim di noi un tal pensiero^ che non si osservi per la me- 
moria. nostra anche il fine e la morte cU esso Antonio. 

— Alla seconda criminalìssima opposizione^ per la 
quale con l'esempio alla ribellione del prefiito Antonio, si 
sforzano que' che sono macchiati; mettere in sospetto la 
candida ed inviolata fede mia, dico che la fede è dove l'amo* 
re; e a quanto si dice, l'amor nasce da motte eanso, e il 
più delle vohe dalle fatiche ; ognun sa che più dke d 
mette la &tica^ e per la creazione e per l'argomento d'una 
cosa, tanto più se l'ha d'amore. Quando io mi penso, che 
sono centocinquanta anni, che la famiglia nostra Savor» 
gnana cerca d affaticarsi p«r la grandezza di V. S. lUustr. 
mi pare poter con voi altri signori dire che T amplitudine 
di questo stato s' ò Vù/mmanmm noitrarum ; per la 
quale io sono sforzato ad amar questa RqmbUica.—- Qui 
mi si avversa T atto scellerato d Antonio: Dinne, nefario 
omicida di te toso, se m disceso del sangue nostro; 
come potè mai il fiero animo tuo disporsi a perpetuare 
un tanto parricìdio? Se risponderai^ che il facesti per ter- 
rore del giudizio dell' Eccell. Consiglio dei Dieci^ dirò che 
tu menti, perchè di questo sospetto si eri già assicurato ; 
tu eri già stato nelle forze sue, e da esso fosti nella Pa- 
tria rimandato non solo libero , ma con maggior favore e 
riputazione di prima. I nemici tuoi dalla Patria avevano 
già mandalo fin sul Trevisano alcuni di essi proprii a in- 
vitar c a chiamar l' esercito cesareo alla venuetta sua 
contro di te ; e se ne venivano^ e tu lo sapevi, e sapevi 
che la Sereniss. Signoria lo intendeva, se tu ti fermavi in 
Marano, elio a istanzia tua era fortificato; e se tu fossi 
stato nella debita e legittima fede tua, ogni ombra di so- 
spetto , ogni opposizione che di te si avesse avuta per la 
predetta giornata, saria presso li nostri signori purgata. 
Non fu dunque questa la causa del tuo nefandissimo er- 
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rore, ma lu che mai non nascosti dalla famiglia nostra.— 
Pai'cva che il mio genio rcformidassc il suo, e con mio 
daimo ; ed eravi clii per favorir esso Antonio, mi disfavo- 
riva fin ne* presenti tempi, mosso da quella prima impres- 
sione, par che m' abbia in odio, e non tenga memoria al- 
cuna delle mie tante fatiche per V. S. Illustriss. soppor- 
tate; delle quali quasi tutte le Alpi, tutte le montagne che 
cingono Italia , cominciando dalla fonte del Rodano, fino 
alla volta dei Quarnaro possono render vera testimonian- 
za. Ogni monte, ogni bosco di Cadore sa quanto per V* 
Serenità m'adoperai ec. — 

Così era posta in dubbio la candida fede dello stesso 
Girolamo, come si vede da queste due Orazioni detto in 
Senato a difesa de'privilegìi proprii e delia famiglia. Que- 
ste due Orazioni non furono mai fatte pubbliche colia 
stampa, ed erano anzi ignote; ed io ho potuto esaminarle. 
In esse rìsplende il forte animo invitto, quella tempra di 
acciajo che non si spezza, in esse risplende il caldo amore 
per la Repubblica e per la sua Patria , alla salute delle 
quali offerse la vita e le sostanze ; v'arde oltre a ciò lani- 
mo suo lacerato dai furore de* partili e dal iradìmealo dì 
questo suo congiunto e dall' atra gelosia de' suoi compar 
gni d'arme. Però eereavadivinoere le fazioni restando fe- 
dele alla sua Repubblica, 

£ dal furore de' partiti derivò la strago del GtOMdì 
Grosfo, intorno alia quale giornata e poeti e non poeti 
scrissero e spacciarono tante false novelle e ballate. — Al 
tempo della leg&di €ambrai, quando il pontefice Giufio 11 
erasi collegato con Massimiliano, Ludovico XII di Fran- 
cia» Ferdinando di Spagna, contro la Renubbliea Veneta^ 
ardevano in Friuli le parti Guelfe e GhuMUne. Antonio 
Savorgnano^ figlio di Nicolò e cugino al conte Girolamo^ 
era ^oielfo, ed «ocitava i popolani della città e della pro- 
vincia contro la noidHii tra-cui disseminava lo spirito esi- 
aiale delle feEiodU Airsa saputo guadagnarsi il fevore della 
Repubblica per Jo «move manifestato nel suo servizio; e 
comandava le^iMdfeà^ossia era fello colonnello ddle Or- 
«ynanze fmlané, eolfe quali usci a diverse inqirese, e 
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crébbe m tanto potere^ autorità e riiwlieiie^ che nessmo 
1^ era «eeonda in Friuli. 

Ma nella ^erra al diibori della dtti non mercè 
nessun onore^ poiché fti rotto e vinto piiiydte con danno 
de' suoi seguaci^ i quali per l' odio cbÌB portavano contro 
a' nobili e per la brama oi bottino, non lo abbandonavano 
9ammai. Costui adunane era attorniato da nefarii oonsi- 
cKeri, che vieppiÀ rinfiammarono ; onde sparse il fuoco 
di mille diseorote e voci sedimose ; e dopo la sconitfo di 
Padova^ accusò i principali della citta come ribelli, offiren** 
dono la lilla al Luogotenente Gradenigo. — In forte 
scompiglio e disordine trovavast^dlora il Friuli per la vi- 
cinan»! dell' esercito nemico; e la paErte ghibellina , con» 
giunto agli amici imperiali ed a^ Aioruseitij tentava ogni 
via di nuocere ai signori deiropposto iasione. E ardevano 
immici2ie sanguinose ; come vedremo^ tra i Savorgnani^ 
i CoUoredo ed altre famiglie. Occorse che ii giorno 27^ il 
GioveM Grasso, ì nemici corsero fino presso le fosse di 
UdinCj fu dato all' armi, e corso alle porte, e il sig. An- 
tonio saltò fuori con gente dalla porta d* Àquileja ed alla 
porta di Pascolo 3 molli di essi convennero nelle case di 
Alvise dalla Torre, ch'era capo di quella fazione, e Icnea 
quasi dirimpetto a quella del Savorgnano la propria casa. 

Tremava Antonio che que'castellani potessero avere 
alcuna intelligenza con gli Alemanni e trattare di conse- 
gnar ad essi in mano la terra di Udine. E rinGeri Y animo 
del Savorgnano, onnipotente nel Friuli ; il quale mante- 
nendo gente guelfa, era di tanta autorità in quelle parti, 
che alcun signore d'Italia non fu di maggiore nel suo sta- 
to, nò così uvea i suoi sudditi obbedienti, come costui i 
popolani del Friuli ; onde ad ogni bisogno de' Veneziani 
li raccoglieva armati, e soleva andarsene accompagnato 
da essi che lo difendevano dalla setta dell'opposta fazione. 

Era dunque il giorno del Giovedì Grasso 27 febbr. 
4511, che le parli avverse vennero all'armi ; in casa de' 
Torriani si ridussero Teseo CoUoredo e altri nobili della 
loro fazione, ben armati da offesa e da difesa, e Nicolò 
dalia Torre^ giovane bravo nipote del sigaor Luigia il 
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quale Irovavasi in quel punto ben armato di corazza e con 
1 armi in mano e corse lor dietro. Attaccossi la mischia ; 
salì il Savorgnano alle Campane della Rocca, e perchè la 
battaglia cittadinesca fosse più sanguinenle, vuoisi che 
diflbndesse per uìczzo de' suoi sgherri la fama, saccheg- 
giarsi dagli Alemanni la sua terra di Predauìano. Quasi 
tutta la citlà fu allora in armi, e si combatteva in favore 
di lui. Difendcvasi audacemente dalle arnù e dalle fiam- 
me Nicolò Savorgnano, naturai lìglio di Antonio, |>rete e 
decano di Udine, il quale seguito dalla molliludine, trasse 
fuori alcuni pezzi d'artiglieria e li pose contro le case 
degli assediati. Antonio non cessava frattanto di arringare 
con la nobiltà, facendo le viste di sedare gli animi, e ar- 
mava sempre più il popolo sediziosamente. Fattosene ca- 
po, diede subitamente i nomi di coloro de\|uali dovevansi 
saccheggiare ed ardere le case e le ville, Torri, Collore- 
do, liiorgi. Fratini, Berlolini, Soldonieri ed altri. Gì' in- 
novatori ed i tristi non istellero mollo a persuadersene, 
tanto più che mostravano di prostare credeiìza all'asser- 
zione, che quanto facevasi fosse comandato dalla Repub- 
blica. Assalsero furiosamente le case de Torriani, le die- 
dero in preda alle fiamme, e corsero come baibari per 
tuttaquanta la citlà ; saccheggiarono venli delle principali 
famiglie , arsero molli alberghi e trucidarono i palrizii, i 
quali getlati nudi per le vie, erano pesti. Furono afl'ogati i 
capi delia congiura dai com[)agni Vergoni e Narniense, 
presi dal vino, ed i loro corpi si gettarono nel pozzo di s. 
Giovanni, ove pure una donna clie fu testimonio di quel 
fatto. Venne finalmente da Gorizia Teodoro Burzio ac- 
compagnato da un corpo di cavalleria, e disperse i malvagi 
che aveano messa in rovina quasi tulla la cillà. Essi cari- 
chi di bottino, uscirono d' Ldine, e derubarono le >icine 
castella e signorie. A tanla slrage incrudelirono i buoni e 
si fecero incontro alla ciurma predatrice, ed evirandone 
molti, decollandone e seppellendone ne' pozzi e ne' fiumi 
gettandoli, e dando bando agli altri, come arrabbiati cani 
li sterminarono e dispersero. 



A cagione de' eailmrì» ohe^guMqmm ÌB8e|Kilti laiH 
fhesM le strade e nelle case deserte, nacque la pestileii» 
n. La peste deli' Ungheria e della Croazia^ chiamata dal 
fttore le' cadaveri che impraoiè Tarìa di mortifm senMi 
penetrò nel FriàB ranno i&A nella prìmara» e durò 
ttBO al eadere d* autunno. In Udine morirono diecimila 
persone, deè piò di mi tmo de^i abitatori. Essa infiori 
per modoj ehe ne andiirooo colmi i cimiteri, si seppellirò» 
no a mucchi K morti nelle profonde fosse scavate sulle 
pubblidhe rie, e carri di fraèide membra sordamente inol- 
irafanri e si vedevano abbandonati per non esserri ehi 
scavasse alle miserrime spoglie una tomba. E questo lut- 
tuoso abbandono accresceva rintensità dèi moroo esirisiei 
Appeoa affetti « ehe un letal lividoro e gonfieraa si diffimde«> 
va per le guance, e la umana fiseoomia trasmodava, la ma- 
dre più DStt sentiva f alfetlo sovrano pc' Gglì , il marito 
per là moglie, il fratello per la sorella. In paese desolato 
da tanta sciagura è agevole l'immaginarsi quanto H ter- 
rore possa più della pietà e delle altre tenere aflezìoni 
sullaninio de'mortali. Qualche infelice; od uomo o donna, 
giovane d'anni o sulle soglie della vecchiajaj non veniva 
percosso mortalmente e subitamente dal contagio ; ma lo 
sciagurato in un letifero sopore seppelliva il sentimento del- 
la vita; e parea estinto allo svegliarsi. Che se con mi- 
nore forza la furente ira del morbo l'invadea, e una cal- 
ma lacrimosa sottentra va^ pietosamente si componeva, e 
al notturno silenzio accovacciavasi sulle sponde di un Ia- 
go ; e il mesto soffiare del vento alleggiava il feroce ardor 
delle membra, e discorrendo su i flutti, l'alighe ne inve- 
stiva, e un lamento profondo, ([uasi di tibia, scendeva sul- 
r avvampante anima dolorosa, che Oggeva in quel duro 
cielo le risplendenti pupille, rosse incavate dal |)ianto e 
dalla fierezza della malattia. Si rizzava e recavasi al letto, 
sulle cui coltri trovava forse un estinto, forse la madre 
non ancor tocca dal morbo, ma invasa dal terrore fuggiva, 
o dotala d'un animo non comune e più forte, se le avvici- 
nava^ e nella speranza di ricuperare il figlio o la figlia, le 
somuiiuistrava gli umani conforti. — Sono queste mcmo- 

17 
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rie di dolere ebe avvino^ più fortemente le anime no^ 
«tre; e mai non potremo spogliarci dì qiiegK affiliti «ti eoi 
h natura forniva T animo nostro. Pur troppo la vila tia 
questa vicenda di sorriso e di lagrime; sul margine delia 
tombe spmitano i fiori; al giorno di festa in oODiibtlÌ||- 
aiale succede il giorno ddia morte^ E impreeaNiflhilBiij^ 
rebbe lare la descriaioiie di un paese afllmo da tanta avte- 
tara^ dopo aver lette le deaerinoitt .di TwAìU», Loorcdo 

e Boccaccio. ' ' . h^-^l-rr. », v)*r 

Oltre, la pestiknm e la fiune, em affitta la eMtà 
daUa guerra^ die devastava tutto il territorio^ e prestami 
lo scampo aid Antonio. Savorttnano» il quale veggeadoM 
pewéauitato da' araipatriotti da esso prostrati e iSbBaét^ 
ìmt^mMà tì^ veneta, si dielmrò in bvore dadi il»- 
manni^ che sarebbero rìnmstì padroni di tutta fl ^minio 
della twraferma, se il vdore del eonte GIrdamo non a- 
vesse resistito e superato Y impeto delia guerra, per cui 
fil donato dalla Repubblica di mille privilegi!^ come abbia- 
mo' veduto^ e che avrebbe tentato col proprio sangue di 
cancellare la macchia di questo suo congiunto. 

>• Il patriarca Raimondo della Torre si fe' a supplicare 
i Capi nel Consìglio dei X di risarcire ì danni avuti dal 
Savorgnano, quando seiido occorso queir orrendo caso 
neir iiìfelìcc Giovedì Grasso, non solo furono i padri no- 
stri crudelmente ammazzati , ma bruciate e saccheg- 
giate tutte le case e ì lochi nostri : allora, a mìa istanza^ 
egli dice, fu data querela e formato processo contro il no- 
torio ribello dì V. Eccellentìssima signorìa, come capo e 
mezzo e fine de'commessi eccessi : pretendendo noi, come 
ogni ragione e dover richiede, essere soddisfatti degh e- 
spressi danni nostri con la facoltà dell' antedetto Antonio 
Savorgnan, ce. ec. 

Venne citato il Savorgnano dal Consiglio dei Dieci, 
e giù ne aspettava il temuto gastigo. Quando ritornato in 
Udine, amato e temuto quanto desiderava, accingevasì ad 
ammmistrar ogni cosa secondo il piacer suo. Erano nel 
^Napo nemico molti de' suoi emuli, e udendo esser lui ve- 
lluto nel Fritti e fino a Vito» cominciarono a tentarlo 
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di ribeUiooe, aèpre tutto per il Processo j[»efMoto» ohe* li 
agitava in Yenena contro di lui. Ouindi afTennarono; siU 
molando, che non Venendo egli da parte degl'imperiali, e 
andando a Venezia» avrebbe lasciato signori del Frioli t 
castellani efae stavano co' Tedeschi, i quali col ferro e con 
la fiamma avrebbero fatto vendetta centra di tutti i suoi 
più cari amici e parteggìanti, che aveano prima esposta la 
vita e le sostanse^ e ùnto £eitto per luì, e finalmente non 
omisero <fi promettergli onori e aignità dai cesarei^ i quali 
mai pUi non avrdibero lasciato il Friuli ; ed egli ne stureb^ 
be stelo governatore e signore. 

li Mvorgnano» lasciata là cognata sua con poca roba 
in Gastdiiovo, ^artXosi da Pinsano , of* crasi ritirato eo' 
^viSiMltì. nipoti ed alcuni suoi aniei» alf esercito imperia- 
fe se te venne, il quale slaniaava verso s; Yito« 

Fattosi ^11 adunque ribelle, aY imperlali occupa- 
rono Udine immantinente ; ma qneUa terra non poteva 
essere a lungo tenuta dagli Alemanni^ restando Onidisca 
e Marano In man di San Marco; e però andativi -bMo, 
comipcìÉrlioo a batterla arfitamente con l'artiglieria, che 
tr^vàriMió in quella mttà. Il Sàvorgnano poneva ogni cu- 
ra, perohò si arrendessero; e prmetteva salvesaa ddle 
robe e delle persone, purché cedessero, minacciando in 
caso contrario danni gravissimi e pri^onia e morto; LaOB4 
de si venne a quella di consegnar la terra, salvo la roba 
e lè piersone. Ma Baldassare Scipione, governatore, sde^ 
gnò di sòttóscriyere, adducendo : Che la terra si poteva 
difendere i e che e$si h damano a nemici ptà per timore 
che pernecesstta. " 

In odio di ognuno e di se medesimo, giudicalo ribel- 
le dalla Repubblica (1 ) e privato d' ogni suo avere, si ri- 
tirò Antonio Sàvorgnano con suo figlio a Villacco in Ca- 
rinzia, ove, il 27 maggio 1512 , con mi colpo nel capo fu 
ammazzato da Enrico da Spitimbergo (2). Nicolò, suo fi^ 

(4) /I Proeet$o di A. Sàvorgnano, per outml9 oAMb 09roato. non ho 

potuto mai rinvenirlo. Il tig. eav- JUiitinelli, Direttore deirArchivin Ye- 
. neiOf in presenta del iiob. Teodoro Toderini^ amico mio, mi diete che 
non etielevn, 

(I) Ii«gio MDe MMImm» PriuluM étm Antonia Smnpmiodri IMI 
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glio^ fu ucciso da Fraiicea^ Candido e Gian GiaeoaiD 
Gaporiaco. 

Antonio Savorgnan oel 154 i riceveva Castelnuovo 
in feudo dall' imperatore Massimiliano ; e circa il suo tra- 
dioieiitOj merita speciale considerazione il Decreto dello 
itesso imperatore MaasimiUaoo, che qui si riferisce per 
intiero: 

Decreto di MassituiUiuw Imperatore 



iòii, ift ottobre. 

:|fwdiiiifims Difina fcmte Otenentit eledn Romanoran 
Imperalor sohper Anffostos» GemMute, Hungariae,* Dalma^ 
tiac, Croatiae etc., Rex , ArcUdiix Austrite , Dox Bargandioe, 
Brabantiae, et Gaan Palaftiiius etc. Rccognoscimus , et Icuere 
praesenlìam profitemur oom Veneti Nostri , et Imix^rii Sacri 
rebelles multo jam tempore violenter et indebite Patriam Fori 
Julii ^obis ci Sacro Romano Imperio , et Inclitac Doiiìui Au- 
striae subjcctam occupnnint, et doliiuierunt ncque illam hadenus 
recuperare potuerinuis non aulcni illam Patriam Dco ila conce- 
dente recujx^ravimus , e! in hoc ro('u|)aralionc ISobìlis Fidelis 
Noster dilectus Antonius Savorgnanus una cum ISepotibus suis 
Francisco et Bernardino Savorg^ianis , qui praefatorum Veneto- 

feee ammisur Alviie delh Torre , padre di Jerooimo, Isidoro tuo firatello, 

Nicolò Buo nipote, Teseo di Colloredo, GkIìuuIo d'Albertino, Federigo di Collo- 
redo, padre di Mario, Giovanni delia Fratina^ fratello dì Pollidoro, Appolonio 
del Gorgo, Soldoniero dei Soldonierii, Battista e Bernardin, padre di Filippa 
e tre sorvitiui. Pece saccheggiar e abbruciar le case di quelli della Torre, 
di Giacomo da (fastello e di Soldonieri ; fece saocheggiar la casa de' Golloredi : 
I0 MI» ili Polidoro e Giovanni conte della Fratina ; la caaa di Appolonio del 
Gorgo, quella di Pertistagoi, quella «li Antonio Br.ìzzà, quella di Francesco 
Cergneo, quelle dei Percotti, auella di Troilo Areolooian ee. ec. Fece saccfaeff- 

fiar e abomeiar il castello di Herp e quel de'sigiiorì di Calloredo, il Castel di 
pilimbergo, ^aello di Yillalta. Muraz/o. Rrazaco» Cergiwo^ Ardum, Vataw e4 
aJlri luoghi, di cui il Cronista non si ricorda. 

Questo Antonio essendo bandito da terra e luoghi, fu ammazzato in Viilac. 
00 da .Trrnnimo di Colloredo, 0;:1io di Albertin. di lilnrico da Spilimbei^o e da 
5 altri, che al presente non si ricorda, e fa del 1513 circa. 

Abbiamo «eeninafo Nlenld^ flgliD di Antonio, il qual figlio, diei^ la Cronaca, 
fu causa di lutto qnt'slo pccesso, e fu anch'esso bandito dì terra dalla IHustrisa. 
Slflooi-iai fu autiuaztatu a Vii^ooo da Micold di Colioredo, figlio di Albertino . 
« ai Vmmt» CandMow in quella aloMa chieM che In amauualo Antònlo loo 
pndradilUlé. 
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rum , legìtimam , et sopremum DominiuB libere reeiirriaM% 
Mobisqu» debilifltt lidsiiUtis et ohbc to rtiag pnstitisset hoam»^ 
giiim, in quo ipsom constanier persevcratunun non dubitamua 
ipsmn^ ci praefatos suos Nepolos proptor oorum in Nos fidem 
et servilia in praesenti speditione exhibita speciali gratia , et 
elemcnlia Nostra ampleclendos duximiis , ut in fide, et prole- 
elione propriae illius Provimi. ic lerventius persistere valeant, 
et caeteris in fide et obser\anUa siiic exemplo. Ex singnlari 
igitur favore , et gratia Nostra cis omnia et siugula eoruni 
Bona Piieudalia^ Àllodialia, et propria Castra Forlalilia, Villcs, 
jurisdicUonts, prwminenlias, dignità ics, redditus, Dada, Mntos, 
Gabelias^ utilitates, emolimmrta, privilegia, immanttates^ gratias, 
libeiiates, jura , et eónsuetodines prout haeteans habnenait et 
poMidenint , concedimus illa omnia confirmantes ^ et de novo 
concedimus quemadniodum liacc omnia in praesentia quiete te- 
nen^ et possideut omnes, et singulos exccssus, maleficia, cedes^ 
rapinas et incendia cujuscuraque condiclioais praelàtos per Anto- 
nium ac suos Nepotes, vel eorum complices a principio belli inler 
nos et Venctos capiti usqnc ad haec tempora quovismodo fa- 
ctas tam in Givitatc Utinensis, quam alias ubiqne in Patriani re- 
laxamus, abolemus, et totalìter cassamus pi-ecipiantes et inhiben- 
tes Capitaneis, Locumtenentibus, Gubernatoribus, Magistratibus, 
PrefccliSj Jusdiceulibus et OfficiaJibus INostris quibuscumque ut 
praefatos excessus nullomodo punire, aut contra Persouas, vel 
Bona taiii dietonìm D. AnioniI et Rqpotum suorum aKorum 
SQorumcumque cujuscuiDqoe eondictionis sint procedere., nec 
ipsis suucumque impulare possit, sed ludwantur ac si nuuMiuam 
• perpetrata ftdssent. Fri^tèrea .^aìiilÉns quod omnes praenunen- 
tiae, dignitates, consv^tlÉÉMa^ et jura quae Oppido Nostro 
Utinensis habnenint pracsertim in electione Caniaranii et Ses* 
sionis inter Deputatos Oppidi illius maneant eis integra et fir- 
ma , in quìbiis eos confirinamns . Statuentcs quod illis libere 
gaudeant et li uantur prout ante liaciebant. Insuper ut se a IMa- 
jostale Nostra uberiori gratia sentiant condonatos, et in prae- 
sl.tmiis scr\i(iis et Ofliciis ferventiore reddantur cosdem Savor- 
giiaijus et Di'sccndcntes eorum Masculos et legitìmos investi vi- 
mus de Gastris et Oppidis Belgradi^ et Castri Novi cum omuibus 
juribuSy jurisdidiooìbus, ulilitatìbus, possessionibas, emolùnientis, 
honorilnis, praeheminentibos et aliis cfulbasciinique pertinenti!^ 
ita quod illa a nobis tamquara Archiduee Aoalriae fai Phaeu- 
dwn libere tenere et recognoscere debeant, salvis tamm aupe- 
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rìorìtatibus direclo domiMO in merìs Appellantibas taxis, impo- 
sitionibus et aliis, quae de jure ad supremum et directum do- 
miniuin spectant dolo et fraude prorsus semotis. Harum Testi» 
nonio Ldtterarum Sigilli Nostri appeusione munitanun. 

Datae in Arce Nostra Heinfels die quinta decima , Mensis 
Octobris, Anno Domini millesimo , quingentesimoundecimo Re- 
guorum Nostronim Romam vigesimo sesto Honghariae vero 
vigesimo secimdo. 

Ad Stanàatmn D. ItnperatoH proprium» 

' R. Oò. Hmimm. 
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CAPITOLO XII. 



Abbiamo la storia a stampa delle atroci inimicizie, 
che passarono tra Nicolò, Tristano, Federigo Savorgnani 
e di Colleredo ; la quale storia si riferisce anche alle car- 
neGcine usate nel Giovedì Grasso, ed è fatta veridica dalle 
deliberazioni del Consiglio dei Dieci contro de' Colloredo. 
Esaminiamo un poco tali nimicizie, cagionate dalle fa- 
zioni. Inimicizie tali, che, come spediente di conciliazione^ 
si mandarono scatole attossicate. 

Epperò la santità della storia vuole che agiti le ce- 
neri di que' feroci sepolcri, sì che parlino almondo la ve- 
rità, per quanto può venire a noi a traverso de* tem- 

f)i mediante i pubblici documenti : vuole che io scuota 
a polvere de' loro sepolcri, acciocché parlino la verità, al- 
trimenti la storia cesserebbe dall' ufììcio suo, eh' è quello 
di ammaestrare i mortali non dicendo cosa falsa, ne tra- 
lasciando di dir cosa vera, lo farò tacere il mio parere o 
giudizio, riserbandomi di narrare il fatto, come apparisce 
dai documenti stessi, il più succinto che potrò. 

Il libro che abbiamo a stampa porta il titolo di Dife- 
sa ilegC illustri Signori ISicolò, Tristano e Federigo Sa- 
vorgnani dalle false imputazioni date loro e all' onorata 
sua famiglia dal signor Marzio Colloredo. ^on porla al- 
cuna data, ed è libro veramente rarissimo. 

Aion mi fu dato di ritrovare (pieste false imput<)zioni 
a stampa; bensì abbiamo una Cronaca, col titolo di Suc- 
cesso di guanto è passato fra li lllustriss. Signori Mar- 
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sh ColloredOf Nkolò e Ftékngo Sawrtrgnam. IVoe- 
mto dell'Autore a*le^gitorij nelquah si vropom di fior 
eomscere con venia quatUo eueceeee fra Ita e t ^o- 
ftorgnam contro la maldieetm. Ma questo seiubra po- 
steriore del libercolo a stampa. Eccone la prova : — 
« Molesto poi dalla propria coseienza^ perchè io non 
aveva fatta mensione delle scatole, delle (piali egli aveva 
scritto, cercò di persuadere al mondo ch'io fossi stato il 
mandatore, e che perciò venendo meco a quìstìone, egli 
andava « pericolo di tingere la candidezza dell' animo 
suo. — 

» Disse che non sapeva d'aver a partir meco cosa 
alcuna, e che non aveva cosa che lo stimolasse a qiiistio- 
ue: Mi persuasi^ di rivolgermi a chi m'aveva ammazzalo 
il padre e lo zio, el l'ar conoscere che con mal modo m'e- 
rano stali uccisi. K finalmente con un j)arere dell' Illu- 
strissimo sig. Din a di Fcriara, cercò di far stahihre ap- 
presso il volgo le sue ragioni. — » 

» In questo lempo mi venne alle mani la stessa sua 
lettera, la quale è iullavia depositata in th'emona, ap- 
presso il sig. Tomaso Mamia. In questa si vide chiaro che 
egli affermava eh' io era slato il mandatore di quelle sca- 
tole,, siccome mostrano le medesime sue parole poste di 
sopra. Con questa io avrei potuto render vana ogni sua 
ragione e costringerlo, o vituperare sè medesimo u a 
mantenere infatti la sua proposta; ma poiché l'animo 
mio, inlin al principio fu di compiacere e non di sforzar 
altri a combattere contro sua voglia, vedendo ch'egli ave- 
va la mente discordante dalle parole, mi conleiilai di di- 
fendermi con mentila da quanto egli aveva scritto, o cer- 
cato di persuader al mondo contro di me. E tuttavia con- 
forme alla mia passata cortesia, gli profersi che potesse 
adoperare da dovvero e non con parole, la spada per pro- 
va del detto suo. i\è contuttociò potè egli lasciar le paro- 
le; e perciò appigliandosi alla via civile, produsse ima ci- 
taxioiìe degl'I llustriss. Signori nostri, senza condannazio- 
ne e un bando del Giudice di MaleOcìo di Modena, cho 
mi bandiva^ non per mandaioro di scatole (coase m'impu- 
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tò il si^. Nicolò) ma con pretesto ch'io amHÌ datp igiÉbi.e 
^psiglio ad un altro in mandarle. » 

£ qui da capo il sig. Marzio GoUoredo veggendo che 
era vano il trattar suo di spade e di prove d' armi, per 
venir in qualche chiarezza del come si confidasse nelle 
ragioni, gli propose di rimettere le loro differenae ia ob 
giudice, il quale determinasse ec. £ di concede, che 
avendo la sentenza contro, potesse ripi^arai glia spada^ 
e per la definizione delle controversie e per prova del 
detto suo. Gontentavasi di più eh' egli potesse soetilBir ia 
luogo suo, chi più gli {Nacesse della famiglia. Poi per far 
anco prova com'edi ei seatiiae candido ed immacolato^ 
proferse che ameodue u eestituissero nelle forze di (juel 
giudice con cooifiaìoiie» dieqoal di loro bue convinto 
per ìafiuue, rimanem prigkme dell'altro. — A queste 
proposte non seppe (per auQ credere) o . non ardi di dar 
risposta. 

Accenna poielBcaceiQentc alle scatole attossicate. In 
questa, egli dice, non so quale sia stata maggiore nel sig. 
Nicolò 0 la sciocchezza o la bugia. Sapevasi generahnente 
chi fu che mandò le scatole, e non solo si curò il mandar 
toro di nasconderlo ad nomo d^ mondo, ma pabblicamc»- 
te aflfermando, fece anche conoscer la causa, che l' indus- 
se a mandarle. — E pur il sig. Nicolò volle dire che fossi 
stato io contro la pubolica lama e la verità^ — sapeva egli 
che tre volte àveva mandato tossico per attossicarlo» che 
di sua mano F aveva composto, e ifi sua bocca confessato 
in giudizio, e che più volte in modi siffittti aveva tentoto 
di offender lui e quelli della bmigHa sua. E nrdi poscia di 
scrivere ch'egli avesse adopenSo armi strane. Sapeva 
egli, 0 almen poteva aver udito^ che mentre era pace e 
promessa di non offendere tra le rispettive finniglie, prò» 
messa fotte seennissimamente un giorno, il seguente sten- 
dosi i nostri sicuri sotto la pace, c pcrdò avendo lasciate 
da parte le genti e le forse loro, furono da' suoi assalii 
contro la pace, furono uccisi, fu depredato la roba, furo- 
no arse le case e ruinati a molti i castelli, e chi vuol ucH- 
re ancor maggior crudeltà e scelleranza, vada nella Patria 
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nostra et intenderà come in quel medesimo tempo attos- 
sicarono i l'anciulli^ soffocarono i proprii compagni per tor 
loro il bottino^ e quel che vinsi; ogni crudel barbaro, si 
racconta che fecero mangiar ai cani i corpi morti di due 
della mia famiglia che avevano uccisi etc. Sapeva in che 
brutto e scellerato modo^ fosse ucciso Hercolc dalla Ro- 
vere gran partigiano de' Colloredo, se è vero (pianto egli 
stesso affermò neirullimo punto della sua morte, e quello 
che dicono fin i fanciulli compatriotti , cioè che Tristano 
Savorgnano l'uccidesse, riconciliato che si fu seco, e 
mentre egli praticava in casa. Sapeva che gli hanno ucci- 
so il padre, vecchio di sessanta e più anni, il quale debole 
ed impotente, senza scorta e senz' armi si teneva sicuro 
anco appo a qual fosse uomo più scellerato. Sapeva final- 
mente che avevano ucciso monsignor (Claudio Colloredo, 
uomo religioso di cinquant' anni , che mai non fece offesa 
a nessuno, eh' era senz' armi, in abiti lunghi, e con tutto 
che tante cose gli fossero alla memoria, ha voluto col ri- 
cordare di scatole, a loro da altri mandate, quasi ricom- 
pensare le tante cose dette di sopra: ma s'egli qui rispon- 
desse che ancor noi abbiamo dati infiniti danni e travagli 
alla famiglia sua ed a' suoi, e venendo a' particolari m' ap- 
jjonesse che Girolamo Colloredo uccise Antonio Savor- 
gnan, ÌNicolò Colloredo Nicolò Savorgnan, Cirolamo (Col- 
loredo di Tolmezzo, Nicolò Colloredo il Monlicolo, dirò 
che fu vero, ma che (juesti quattro furono i capi che com- 
misero tante scelleratezze sotto la pace, e che meritarono 
anche maggior gasligo. 

Se dirà che Gio. Ball. Colloredo diede delle ferite a 
Gio. Batt. Savorgnan. dirò che fu vero, ma che ciò av- 
venne incontrandosi essi per la città a cavallo, e fii la cau- 
sa et il danno di chi non si seppe difendere. 

Se dirà che Girolamo e Fabio Colloredo Irallassero 
male Tristano, e Io facessero fuggire e lo cacciassero fe- 
rito infili a casa, dirò che a caso essi incontrandosi per la 
città, fecero qiiistione. e che si doveva difendere, poich' e- 
gli era sì accompagnato di lant arme, armato, et sì ben a 
cavallo come si sa. 
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^• }; Se dirà che Gìrolémo GoUoreclo diede di molte ferite 
fi hsMBSse stroppiato Giovanni Savorgnan, suo fratello, e 
di nuovo fosse fatto fuggir Trigtsiio, che lasciò il cugino 
jn fine de'mieij dirò fìi vero» ma ehe in Padova sì sa^ 
se di molti uomìoi erano i suoi avvantaggiosi» e se essi 
medesimi forse per troppa arroganza volessero eonteiidere 
ideila strada, e si procacciassero tutto quel danno-. • . 

Se dirà che vederigo GollcNredo^ et io abbiamo aedi* 
so Antonio Savorgnan , suo cugino, et aleuni altri di sua 
compagnia» dirò ehe fu vero; ma che fu per vendetta del 
padro mio, e che fu colpa loro, se essendo ai numero dei 
venti e n(» di sette, tanti ne lasciarono uccidere, topiti 
^e et alcuni saltar giù dai ponti nell'acqua. 

Se dirà eh' io gli abUa ucciso in Ferrara il Capitan 
Girolaoio loro, dirò che fu vero, liia ch'egli fu de'principali 
che già m'uccisero il padre nella materia eh' ho detto. 

Se dira eh' io gli abbia assaliti inGn dentro alle case 
loro, che fuggissero, che fossero loro tolte le armi e ucci- 
si i cavalli ; ^fèt che ciò fu per seguitar i consultori della 
laorte ^laipp p^dN^lrii^quiili dice pubblicamente che fu 
Bernart|» qLjNwrg"»n ^i»ir £><lbrò di più che non per waìr 
monudiVafflO^/ina per sieuressza mia, feci che si uccidessero 
que' caviutty avendo i miei stanchi e debolissimi del viatf- 

Slo; e ritrovandomi con essi bandito nelle viscere deflb 
tato de' Sonori nostri, onde non era altra via di poter- 
mi salvar sicitfamcnie. 

Se diri che in tanti modi, ablna aleuni de'suoi trava- 
gliati, e die speeialnwnte Tristano abbia fatto più di tre 
volte fflìgosflia e paura, àbò die si ricordi delle cose dette 
di sopra, et in particokure del modo che uccise il padro 
mio, e s'accorgerà s'io n' ebbi ragione o no. 

Se dirà eoe Ludovico Golloredo ucdde Fhoieesco 
Savorgnano , dirò che con molto disvantaggio^ d' uomini 
fece seco qufatione;. e che non stette ascoso in un ber* 
gantino, come éì ueeiditori ài esso padre, né in una ca- 
ia, come i|UM m monsignor Claudio : non adoperò archi* 
ìm^ e picche, ma la^spaits, et accise un giovine^ non un 
¥ecehio, né un prete. . 
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Se dirà che anche altri gli siano stati uccisi^ e della 
famiglia et aderenti e partigiani suoi , il Colloredo dirà 
che se sono stali i suoi che gli abbiano uccisi o fatti ucci- 
dere, tutti n* erano niniici. E che di tjuesti alcuno si 
vantava di avergli ucciso il padre, ed alcuni altri, a vo- 
ce di popolo si diceva che diedero ajuto di denari, perchè 
s'uccidesse monsignor Claudio. — E dirà il Colloredo 
che questi due ultimi incontrandosi co'suoi alla campagna, 
fossero morti essendo cinque o sei per parte, che con le 
lance o con archibugi potevano combattevi. — Da ciò il 
Colloredo arguisce non aver cagione il sig. Nicolò d' im- 
putare eh' abbiano mandato tossichi a' suoi, eh' abbiano as- 
sassinato alcuno sotto la pace ; che l'abbiano fatta coll'ani- 
mo di romperla 5 che come amici abbiano gabbato qualcu- 
no; e che abbiano uccisi vecchi e religiosi, arse e depre- 
date le case, usate crudeltà contro a corpi morti , 0 snnili 
iniquità, sibbene lodarli di giustissime vendette e d' ope- 
razioni coraggiose. E però dovrebbe accorgersi che raffa- 
re delle scatole, quando il Colloredo ne fosse slato colpe- 
vole, era ridicolo e sciocco, nè poteva aver luogo in una 
inimicizia passata dalla parte de'suoi nel modo riferito. E 
se pur credeva che fosse di alcun vigore, doveva pensarvi 
quando fece la bravata in credenza e la proposta di quel 
partito, e non quando lo vide accettato. 

Fassa indi al terzo proposito, allegato dal Savorgna- 
no, ove dice che non sa d' aver cosa che lo stimoli a far 
quistione ed a piatir seco. E perchè mi mandò tossico per 
attossicarmi? e di qual tempera è composto? se non lo sti- 
mola la morte del cugino ucciso dalle ferite del fratello, 
dategli da un fratello del sig. l\Iarzio Colloredo, e final- 
mente come non fu stimolato quando scrisse, e fece spar- 
gere quella Tenzonata, che essi dovessero ormai dciiuir 
con la spada le controversie ? 

Poscia deviene al (luarto proposito, <love con tanta 
ambizione, quasi gloriandosi che i suoi abbiano ucciso al 
Colloredo il padre e lo zìo, gli persuade in certo modo di 
rivolgersi a loro. A questo il sig. Marzio risponde d' aver 
fatto il debito suo e come cavaliere, e come nemico, men- 
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tfe <M ^tÉ0o a teiCve f» Ini e p# i tuoi méòNmà^ 
die dava a lui. Gom' anche egli bì ha mportato eo» 
eMi m modo da ueoderne e flurKacciderey e portò loro 
tanti tramtli e tanti danni, che forse pià volte s' avranno 
augorato a esser digiuni <K qaeiFiamresa. Nella qualità 
di cavi£ero/ei si fimlnlemm negn esereiti^ nelfo cor- 
ti« dinanzi a' principi ^ fra* cavdieri , che con Tristano ^il 
solo di quelO che sia rimasto vivo) si sarebbe condotto 
con una spada e pugnale^ con spada sola a definir le con- 
tese. E il disse cosi ^he io dovrebbero sapere i sassi^ ol^ 
tre tanti altri delki sua firniiglia e infino quasi i fanduUi 
hanno Atto il medesimo. E .se il Savorgnano dirà che i 
Golloredo non abbiano mai proposto di provare che ucd- 
^esse al sig. HortlO il padre con mal modo, dirà che sa- 
pevasi pubbUeamente^ che uccise un vecchio <fi quell'età^ 
ehe stette ascoso m un brigantino ad aspettarlo^ e die 
eon due barche armate e una ciurma di gente assaH una 
gondola^ dov'era il misero vecchio ed il cognato ed un 
prete pur vecchio di simile età per loro scorta senz'armi^ 
eón la spada sola d'un pajo, e che questo basta. 
' t inai considera il parere prodotto dal sig. Nicolò del 
Duca di Ferrara. In quello si legge che reputa infami gli 
autori e partecipi di quegli ordigni , ma non dice che il 
Golloredo abbia nè operato nè mandato nè partecipato ; e 
dovea pure avvedersi che (juel parere non era fatto per 
Ini, anzi era fatto molto prima che fra loro nascesse que- 
rela : se però vuol valersi del parere di questo Principe, 
vada e racconti a S. Eccel. la risposta avuta e le cose 
dette di sopra^ e potrà indi udire i' opinione particolare di 
un Principe tanto saggio e di sì compito cavaliere. 

Indi si dispone il sig. Marzio a rispondere alle co- 
se allegate dal Savorgnano nel secondo manifesto. In 
questo è da vedere se il Golloredo rimane da lui convinto 
o il Savorgnano da lui mentito, e se fu più accorto la se- 
conda che la prima volta. — Nel primo , egli dice ; in 
proposito del partito accettato di definir le nostre contro- 
versie, parlò ai scatole ; nel secondo, in luogo di offender- 
mi e provar il detto suo^ mi difese e provò il contrario : 
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perciocché produsse in prima una citazione de' nostri si- 
gnori senza condannazione^ nè si av vide che non ni' avent 
do essi condannato , m' avevano reputato innocente. — 
Poi produsse una sentenza del giudice ilei nialeOcio di 
Modena , non avvedendosi che in quella stessa si decide, 
che fu un altro e non egli il inandatore delle scatole, e 
eh' essa lo aveva condannato d' aver dato ajuto e consi- 
glio, dove il Savorgnano l'imputava per mandatore. — E 
dovrebbero (aggiunge qui) pur sapere coloro che gli han- 
no insegnato, se egh non ha studiato tant' oltre , che 
quando bene per questo X uno e l'altro dominio m'avesse- 
ro bandito, essendo il bando in contumacia, non operereb- 
be nulla. E che essendo io di questi stati prima bandito 
non doveva comparire senza salvocondotto, il qual non è 
stato fatto. Senza che, io non ho a che fare col giudice 
del Maleficio di IModena, onde viene ad essenni giudice 
incompetente, e non sono stato condannato, nè pur citato 
da altro principe per questo caso. — E se pure il signor 
Nicolò confidava tanto in queste ragioni, e riputava lui sì 
macchialo e sè stesso sì candido ed innnacolato ; perchè 
non accettò il giudizio da lui proposto ? Perche non pro- 
curò di farlo prigione per la via che gli aperse ? Avveggasi 
dunque ch'egli, non il sig. ÌMarzio, rimane in quel suo 
duro campo di battaglia e che ferito da quelle Jyavaggie 
della propria coscienza fuggendo vilmente è rimase intri- 
cato e sommerso in quel suo altro cupo e tempestoso pe- 
lago di malvagità e codardia. 

Asserisce poi che tutto (|uesto successo con Nicolò 
Savorgnano, appare, parte da cartelli passati tra loro, 
parte da processi pubblici e parte è talmente noto nella 
Patria del Friuli, che ha poco bisogno di j)rova. Con lutto 
questo ne promette alcune prove nel fine — pertinenti tut- 
te air immiano connnercio. a quel rompimento di pace, e 
alle crudeltà usale. 

Passa indi al successo col sig. Federico Savorgnano. 

Venendo alle cose passate tra il sig. Federico Savor- 
gnano e lui, dice che volentieri starebbe ne' termini d' al- 
cune più sostanziali, se non fossero stati raccontali tanti 
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particolari e tanto diversaiìiciite in questo soggetto ; dai 
quali è necessitato di parlare intorno a più cose e più lun- 
gamente eh' egli non voleva, Mentre adunque egli era in 
querela col sig. INicolò, ed aveva già con nienlita risposto 
a quel duro campo^ il sig. Federigo, o per alleggerire al 
cugino il gran peso, che 1' accettazione dell' invito suo gli 
avea posto sopra le spalle, o per alcuna sua particolare 
satìstazione e disegno, gli mandò un cartello, nel quale 
diceva che avrebbe fatta seco quistione, che avrebbe dife- 
so con armi, ad elezione sua, che il sig. Marzio (ìolloredo 
aveva mentito, e negar avuto parte in quelf ordigno. Ri- 
mase maravigliatissimo, che non avendo mai conosciuto 
quel cavaliero, nè vedutolo, nè di lui parlato, nè ofTesolo 
che sappia, sì fosse messo con tanto sdegno ed impeto a 
scrivergli, senza far alcuna menzione dell' onorata propo- 
sta, che già erano in campo del difensore le loro contro- 
versie ; e senza avvedersi che si sottometteva a mentite 
evidentissime col (lire_, che aveva negato d' aver avuto 
parte in queir ordigno ; di che non ebbe mai occasione di 
parlare, non essendo stato alcuno che gli avesse per anche 
opposta una cosa. Ora con tutto eh' egli potesse appi- 
gliarsi a molti vantaggi, si per le detle ragioni, come per 
averlo provocato, e per averlo tentato sopra una negazio- 
ne, e per molte cose ; con tuttoché per molte ragioni che 
non occorre ora di dire, avesse potuto con soddisfazione 
d' ognuno, lasciar di rispondergli, volle nondimeno appa- 
garlo ed usargli tanta cortesia quanta gli usò ! E mentre 
si stava intento in questo pensiero, nè aspettava altro se 
non dar fine alla querela col suddetto sig. Nicolò, e pre- 
valersi di una gravissima infermità, che quasi all' ultimo 
punto della morte T aveva condotto ; ecco dar Inori un suo 
manifesto, quasi prima che spirasse il termine già asse- 
gnatogli. Nel quale venendo ad oltraggi di parole, diceva 
che se il Colloredo avesse accettato il partilo di far lite 
con lui, avrebbe voluto farla con due spade, un morione. 
una (jeletta di ferro, maniche di mafjlia, guanti da presa, 
ed il resto in camicia. Ma poiché non aveva accettato il 
partito in tempo, protestava di non essergli più obbligato. 
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Il Colloredo, finito eh' ebbe d' usare col sig. INicolò quei 
termini che gH parvero più cortesi, benché gli restasse 
ancora la parte di mostrar al mondo le sue ragioni e la 
vanità de' suoi motivi ; tanto s' accese di soddisfar tosto 
questo cavaliero ( a cui pareva che premesse molto V as- 
pettare un giorno oltre al termine da lui stabilito ) che 
quantunque si sentisse debolissimo ed appena potesse reg- 
gersi in piedi, rispose nondimeno, e brevemente per ulti- 
marla. Che se voleva far quistione con lui, come ne avea 
fatto motto, lo farebbe con una spada in camicia ; — e 
questo disse, poiché non si fidava di potere in tanta debo- 
lezza reggere sotto quella carica d' armi da lui proposta. 
Ed aggiunse che^ risolvendosi a questo, gli mandasse una 
patente dcH' lllustriss. sig. da Gazuolo, dov* egli abitava, 
chè li sarebbe ito a ritrovarlo, e che inoltre gli mandasse 
uno, allo scopo di trattare del luogo, ove potessero essere 
insieme. 11 Savorgnano accettò il partito, e mandò a Mi- 
lano il capitan Licinio Pico. 

In questo tempo, Camillo fratello al Colloredo, inten- 
dendo r accettazione del Savorgnano, e vedendo che per 
solo capriccio senz' altro profitto, si dovea far quistione, 
desiderando che ciò tornasse a benefizio universale delle 
famiglie loro, scrisse a Tristano Savorgnan, che se volea 
ritrovarsi col suo parente, egli si ritroverebbe con suo fra- 
tello, e che questa quistione si farebbe per ultima defini- 
zione delle loro contese. 

Il medesimo sig. Federigo Colloredo, cugino del sig. 
Marzio, inteso ch'ebbe queste cose, si partì dalla corte di 
sua cesarea Macst«ì,e giunto in Italia, scrisse al sig. Ur- 
bano Savorgnan, invitandolo a voler essere con gli altri 
suoi a questo cimento onorato, eh' egli ancora sarebbe coi 
suoi, pur con la condizione di perpetua pace. 

Rispose Tristano che desiderava intendere meglio, 
e che non sapeva come per la persona del sig. Camillo 
mancasse via di trattar pace universale, e che sapendolo, 
non mancherebbe di venir (tlla pace ; per cui di nuovo il 
sig. Camillo lui soddisfece^ narrandogli la propria inten- 
zione. Certo che il signor Tristano si ritirava da quel 
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coiìcerlo propostogli, e ben poca speranza dì aver da lui 
risposta onorata^ acquetò l'animo suo. — Illa si sa come 
poi abbia Tristano ricusato dì far quistione col sig. Fede- 
rigo (^olloredo^ da lui invitato pochi dì prima, incontran- 
dosi l'un l'altro in Vienna; il quale si offeriva farla, del 
pari disarmato ( come si ritrovava ) con lui armato, e 
dentro e fuori della città come gli piaceva : mentre eavii- 
lier molto principale della corte di sua Maestà faceva si- 
curezza, che non gli sarebbe fatto alcun torto. E quello di- 
cesse e come sì movesse alle esortazioni che gli fece il sig. 
Federigo, acciocché s' inducesse per questa via cavallere- 
sca a defmir le querele, e non con superchierìe. Ninno si 
maraviglierà, che mostrasse dì non intendere bene il sig. 
Camillo, e che in proposito di quistione parlasse seco 
dì pace, 

11 sig. Urbano pubblicò, come si dice, una risposta ; 
ma non crede eh' essa si spargesse se non fra contadini ; 
non essendosene notizia nelle corti o nelle città prin- 
cipali. Dicono alcuni che conteneva (cwne dubitava^, che 
anco il sig. Federigo avesse tenuto mano in quell ordi- 
gno, e perciò che temeva anch' egli di macchiar 1' esser 
suo, 0 altro che si fosse ; e qui fu fluita la contesa dì que- 
sti quattro. — 

Giunto adunque il capitan Licinio a Milano, e venuto 
col sig. Marzio a ragionamento in presenza d' infiniti gen- 
tiluomini, dopo mostratogli ampio mandato dì far e rifare 
(luanto voleva intorno al conchiudere della loro quistione, 
domandò s' egli aveva alcun campo franco. Rispose che 
non r avrebbe procurato in stagione tanto contraria, es- 
sendo ni>lo che il concilio li aveva impediti; e che quando 
anche fossero stati permessi, non v' era speranza d' osser- 
vazione ; ma con tutto ciò gli disse, che offrirebbe luoghi 
appropriatissìmi alla loro contesa. — 

Rispose che poich' egli non aveva campo franco, 
gliene avrebbe dato uno ; e mostrò una patente del sig. di 
Vesco\alo che lo concedeva. — Era questa una patente 
data già forse sei mesi ; e circa quella proposta del primo 
cartello dei sig. Federigo, dal quale erasì da sè medesimo 
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così tosto disobbli|;ato, gli disse, eh' ci non voleva mo- 
strare sì poca voglia di far quislione, da uccellare una tal 
patente, se prima non era raliiicata, essendo falla in lenfi- 
po che non erano inibite, e ))resenlata quando non si da- 
vano, 0 non si osservavano. I^erciò disse doversi rifare ; e 
gli propose tre condizioni^ con f una delle quali 1' avrebbe 
accettala, e furono le seguenti : 

0 che desse la fede sua, che avessero a far quislione 
in quel loco : o gli presentasse, che non si potendo fare 
per inibizione, la farebbe il suo principale seco alla Mac- 
chia ; o che tutto corresse a suo pregiudizio. j\on volse 
accettare alcuna di quelle condizioni, onde che Marzio 
Colloredo soggiunse, che anco accetterebbe la pateule in 
quella maniera, purché fosse abbreviato il teruìine ordi- 
nario di quaranta giorni in (juindici o venti ; s{)erando che 
così presto non potesse andar la novella, nè venir f inibi- 
zione sì a tempo da poter essere impediti ; e questo era 
loro concesso dalla patente : conlullociò non volle farne 
altro, onde il sig. Marzio offerse allora questi parliti : 

I*rima, che il Savorgnano si riducesse a Cremona, 
che partiva quasi per mezzo la strada fra i luoghi dov' e- 
rano T uno e f altro ; e che ainendue conducessero un ca- 
valiero per ciascheduno, dal quale fossero guidali dove 
loro piacesse meglio rifar quislione. — 

OQerse di montar seco in Po in un burchiello con un 
solo barcaiuolo, e che al primo luogo comodo smontassero 
a farlo. — 

Offerse d' andar a ritrovarlo un giorno fra lor stabi- 
lito, ad un isola del Po, vicina alla stanza sua, olio o die- 
ci miglia. — 

Offerse, ch'egli eleggesse sei cavalieri de' principali 
d' Italia, che fossero contenti di condurli; il (Colloredo ne 
sceglierebbe uno de' proprii suoi, che desse il carico di 
trovarli, ed ei ne seegliesse un di quo' del (^.olloredo sotto 
la cui fede, dove a lui fosse {)iaciulo, andassero a far 
la lite. — 

Offerse una macchia sicura di un libero signore, che 
gli avrebbe lasciali andar sicuramente ad un suo castello. 
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con dieci o dodici cavalli per ciascuno, o fallo far quislio- 
ne insieme da solo a solo Ira loro due. — 

Riiìulò di nuovo questi partili, e ricercato ed invitato 
dal sig. Marzio a proporne alcuno, disse che non voleva 
|ìarlir da quella patente ; e voleva pure eh' egli V accet- 
tasse come slava. Domandato, perchè rifuilava parlili 
sì conclusihili ; rispose, che non dovevano fidarsi f uno 
dell' altro, riducendosì alla macchia; ondechè 1' altro pro- 
pose, che uno de' principali cavalieri d' Italia farebbe si- 
curtà per lui, e per tutti i mm, che sarebbe ito a far qui- 
stione alla libera, senza fraude alcuna. E meno volle ac- 
cettare questa proposizione 3 ma disse che a cavaheri non 
era convenevole ridursi ad una macchia, e in luoghi silve- 
stri e perigliosi ; e che il suo principale voleva essere alla 
presenza di cavalieri. Hispose, che persone principalissime 
s'erano più volte ridulte a far quislione in quel modo, e 
che non si recava a biasimo di seguir esempi sì onorati ; 
sf)ggiungendo che questo era un semplice concerto di qui- 
stione, senza definizione di alcuna querela, e che non bi- 
sognava ne giudice, nè tribunale, e che così in un bosco 
come in una città, ixdcvano cavarsi questo capriccio, e 
che la macchia era da lui proposta, per ischifar gf impedi- 
menti del combattere, e non per fuggire la vista dei cava- 
lieri, riiialmente il Savorgnano pregò che gh concedes- 
se termine (piatirò giorni, tanto che potesse recarsi a 
narrare al sig. Federigo tulio (juello che il sig. Marzio 
aveva proposto. E questi gliene concesse cinque, e volen- 
tieri, e disse che non s afl'rettasse più del dovere, purché 
portasse buona risoluzione. 

In capo di cinque giorni, ritornò dicendo, che il sig. 
Federigo non voleva partire da quella piilente, nè voleva 
accettar condizione alcuna ; ma contcnlavasi, se il campo 
era inibito, che il sig. Marzio |)rocurasse di averlo in iiua- 
stalla o in Gazuolo. e procurasse che rillustriss. ed Ecc. 
sig. marchese suo signore, W conducesse a far quislione. 
— Era di que giorni il marchese in Ispagna, e però im- 
possibile il ritrovar campi a motivo della inibizione. Onde 
venivano ad essere impossibili questi tre partiti. — E ve- 
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nivano ad altre parole ; finche il Savorgnano mandava lii 
palenle, ratificala con la condizione, che se veniva inibita^ 
il decimo giorno dappoi si riducessero alla macchia. Asse- 
risce che lutlociò appare |)cr processo scritto puhhlico ro- 
gato per mano di Not. Gio. Aut. BilTo, il <pia[ è in (ìremo- 
na in mano del sig. Tommaso Manna. 

Circa otto giorni dopo venne al Colloredo l'avviso da 
esso antiveduto che il campo era stato rivocato : onde cre- 
dendo che subito si dovesse venire al combattimento del- 
la macchia^ s' avviava in Cremona, e mandò subito al sig. 
del campo, per aver certezza se così era: rispose affer- 
mativamente, e che dovessero pensar ad altro, e che già 
r avea fatto sapere al sig. Federigo, al quale inviò subito 
un suo commesso, con la lettera del sig. del campo ; e qui 
dopo lungo altercare, il Colloredo venne a (ìuaslalla il 
prmio di maggio a venti ore col pensiero di venir a que- 
stione finahnente ; ma non si vide persona alcuna, non 
senza maraviglia di tutti. Alle ore diciotto comparve un 
certo procuratore del Savorgnano, chiamato Mario Mon- 
teaguto, con cui si dolse della tanta dimora loro, contro 
tanta sua sollecitudine, e si offerse allora apparecchiato 
avvertendo che d'intorno si ritrovavano tre principi, dai 
quali si poteva più tosto tener impedimento che sperar 
ajuto, se non la sbrigavano tosto. 

Menti'c aspettava alcuna risposta risoluta, egli pro- 
dusse una lista di dodici cavalieri, eh' erano sparsi in di- 
versi paesi, chiedendo se gli fosse sospetto alcuno di loro, 
e che uno di essi avrebbe scelto. Rispose parergli strano, 
che nel punto di far quistione, s' incominciasse a pensare 
di ritrovar i padrini, sparsi in diverse città; massimamen- 
te avendogli fatto sapere più di un mese prima, eh' egli 
aveva ritrovato il suo. Nominò pure V lllust. sig. Ottavio 
Gonzaga ; nè questi piacque all' avversario a motivo del- 
l' alta portata ; sicché se dall' una parte era brama vivis- 
sima di scendere al combattimento, dall' altra era nullo 
ogni desiderio. Purché fosse finito il negozio, permetteva 
il sig. [Marzio che si mostrassero a' suoi procuratori le 
spade da lui portate al fine, che se avevano a dirvi sopra 
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cosa alenila, si decitbsse per tempo, -^fi beneliè le ve- 
dessero allora e le avessero In mano ogni dì e si portassero 
come in processione, nondimeno non posero alcuna difli- 
cultà c le lodarono. Così anche questa volta si consuma- 
rono indarno le giornate ; onde che il conte Leone da Col- 
lalto, padrino del sig. Marzio, oflerse altri parliti, che fu- 
rono ritintati ; fino a che dopo molli prieghi e proleste e 
riproteste, si condusse a Reggiolo, lontano un quarto di 
mìglio dall' alloggiauìento del sig. Federigo con pensiero 
che, essendo da mia parie medesima del Po, e Ira molti 
coufini, si dovesse la mattina seguente venir a conclusione. 

Si ridussero insieme quella mattina per tempo i loro 
padrini ; ma anche questa volta si venne alle proposte e 
non al duello ; tìnchè procedendo ad altro, fu fatta una 
scrittura, per cui si obbligavano nel seguente mattino al- 
l'alba di ritrovarsi fra il Porto di Cìuastalla e di Luzzara a 
cavallo, con dieci cavalli per ciascheduno, onde andar die- 
tro il fiume, in fino che vi trovassero luogo a proposito; 
e fatto questo andasse ognuno a* suoi alloggiamenti. 
• Il dì seguente all' alba, il sig. Marzio cón nove cavalli 
fu a passeggiare la riva del Po, fra i detti due porli, e 
trovò da i5 cavalli di servitori o soldati del sig. Federigo, 
che volevano passar quel fiume e andar a lui. Ma non vi- 
de il sig. Federigo ; per cui pregava lo volessero avvisare 
eh' egli era comparso e che s' affrettasse. Promisero far 
r ambasciata, dicendo che anco V avrebbero fatto da loro 
stessi. Ei quindi fece le mille volte sonar la tromba, man- 
dò due volte un suo oltre il Po a dire eh' egli l' aspettava. 
Ed altre scuse furono addotte. ( Qui manca il fiiie nel ma- 
nuscritto, ma certo, a lotta si venne come vedremo dalla 
risposta di Federigo Savorgnano). 

Passiamo alla Difesa, eh' è latta pubblica colla stam- 
pa, degl' Illusi ri siiiiiori Nicolò, Tristano e Federigo Sa- 
vorgnani, dalle ialse iinpuiazioni date loro e all' onorata 
sua famiglia dal signor ^iarzio (^olloredo. — 

rSicolo Sa\<»r£rnano afiunqne scrive in esso libro al 
Principe e agli Accademici di Kologna, rendendo conto dei 
suoi interessi in materia d'onore; essendoché da un cava? 
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Vmvo fu egli T anno passato { la lettera porta la data di 
Ferrara, ultimo aprile ìoiiiì ) con tutta la sua casa così 
iniquamente accusato, che fu costretto a difendersi, e pen- 
sò di poter indirizzare queste sue ragioDÌ al Principe e a 
quegli iVccademìci. 

Poscia viene all' Esame e alla Difesa, lasciando ap- 
presso il carico di rispondere ai sigg. Tristano e Federigo 
Savorgnani, che specialmente sono nominati dall'avversa- 
rio. Abbiamo veduto come a conciliazione delle famiglie 
fieramente avverse e fatte tali dalle fazioni che orrenda- 
mente stracciavano la loro patria, si mandassero in dono 
alcune scatole attossicate ; ignorandosi la forma e la co- 
struttura dell' orribile ordigno. Alfonso Duca di Ferrara^" 
rispondendo in proposito, disse : — Ancorché per 1' evi- 
denza del fatto si conosca chiaramente la condizione di 
coloro, che intervennero nell' ordigno tanto detestabile 
delle scatole, mandate attorno l' anno passato ; nondimeno 
essendo noi ricercati da signori, i quali desideramnìo di 
compiacere, a dir quel che sentiamo di que' tali, diciamo 
che tanta e V enormità di queil' abbominevole e inaudita 
scelleratezza, che non solo gli autori, ma i partecipi anco- 
ra di essa, per essersi resi infami, non possono in conto 
alcuno venir al cimento dell' arme, nò ad altra onerahi 
aiione con persona d* onore. — 

Avendo dunque Marzio CoUoredo tentato di entrar 
in querela con me, Nicolò Savorgnano, e da quella esiei^ 
do stato ributtato per le cagioni, che appresso si diraimo^ 
oatrò in differenza col sig. Federigo Savorgnano ; e fa- 
esado il eapo di parte, ha pubblicato mi suo libro, dovè 
riimoviDéDienMmrie delle antiefae parzialità della nostra 
Patria, e le sue particolari azioni, ci sforzò di risponder-^ 
gli ; la quale liqwfta nostra dovrà orni tante niaggior be- 
nìgnitèt«weri ricevuta dai lettari» ipmlo pià accettabili 
4tii^ essere la «fifessy ehe r offesa. • ^ jm;^ii '^' 

Però il SavoigoaÉ ^^Pfkò cMi^^'^Ìp airuffido «in d» 
risponder a lui, a «fMito si è sfiNMMp^'aeriTere eontra 
è lui in particolare, e eontra la casa Savorgdana in geneH 
ftàu^^UmàmàHmiHk earieadìftr «AMtané» m mf^ Tri* 
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staM • fWbr^. Perbf iiieoiiiiiiemdb^*'jtthBéM^ gr»> 
vato da esim tma^ doveva proeedm 08i«ÌleNMaBieiite • 
non con male arti. Ma da :qiiat parte Tenne ForrìMIe ordi- 
gno ? Da qual parte venneìro le t^»le attotsi^te ? Certo 
è che tra lai e il Fontana aono^stll fiibbrìcate; e la sen- 
tenza di Modena e i processi di Béfogna e di Fiorensa lo 
provano ; e che di quelle ne sono state inandate a' Savor- 
gnani e ad altri; e de' Savorgnani nemico è il sig. Mauri- 
EÌo, e non il Fontana, e il Fontana ne mandò a' suoi ne- 
mici. — INè indi il Savorgnaiio volle mai venir in prova di 
armi, e a giudicio civile, quasi come fosse tra loro parità 
d' onore ; non volle accettare T uno nè 1' altro, per la 
grande disuguaglianzu, essendo Y un senza macchia, l'altro 
per le sue disonorate opere per pubblico ìnfainc condan- 
nato ad essere squartalo, e non solo dal Duca di Ferrara, 
ma dagli Eccellenliss. nostri signori naturali ancora. - ' 
Egli adunque maliziosamente nomina per autori del 
detto suo il Bembo ed il Candido ; e il Bembo non recita 
parola, nè di i*ompimento di pace, nè di occisioni di fan- 
ciulli, nè di calpestamento di morti, nè d' uccisioni di pro- 
prii parziali, nè di averli gettali ne' pozzi, nè cose altret- 
tali ; ma solamente che il sig. Antonio Savorgnano aveva 
ammazzato molti suoi avversarii : e che fa questo a provar 
quanto ha dello il sig. Marzio ? Egli si tiene d'aver fatto 
di gran vendette con tra i nemici suoi, e tanto di ciò 
si pompeggia, che ne dice ancora le menzogne. — 
Ma avendo egli proposto il Bembo ed il Candido, non re- 
cita cosa del Bembo, che faccia per lui ; ma s()laiiìentc del 
Candido, e il (candido è mal candido scrillore. Esso fu 
uomo della parte contraria, e dai nostri perseguitalo, ed 
egli medesimo lo confessa , che nell' ottavo libro della 
sua storia dice : — (iOn altre case fu safcheggiala quella 
di Giovanni (>andido juriscoiìsullo ( il (piale è esso scrit- 
tore ì e fu cercato di lui per ammazzarlo. E parlando an- 
che della morte del sig. Antonio Savorgnano. dice, che fu 
auunazzato da un cognato d' esso scrittore, (ìd altri ct)n- 
giurati ; e che IMicolò, Itgliuol natiu ale di .\ntonio, fu uc- 
ciao da Francesce Candido pur fratello suo. Tal è dun- 
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que Fautore da lui allegato; e acciò si comprenda, quan- 
to sia veridico^ non si vergogna di dire ciò si legge in 
una nota che noi non riportiamo per non nauseare il 
lettore di tante ribalderie. E il Savorgnano si scol- 
pa di quanto è riferito, e continua : Le inimicizie tra 
I Torriani ed i Savorgnani furono rinnovate del 1510, 
nel qual tempo due volte fu attaccato il rumore, e due 
volte acchetato dal chiarissimo luogotenente. Dal 1 5 1 i 
poi li Torriani tornarono a ridurre bravi per le loro 
case ; dove che dubitando il luogotenente di qualche 
strano dissidio, comandò che si mettessero giù Tarmi; e il 
26 di febbrajo fece chiamare Antonio Savorgnano e Lui- 
gi dalla Torre confortandoli alla pace, e mostrando loro 
lettere del Serenissimo Dominio, che così ordinava. Al 
quale rispose Antonio, che esso e suo padre avevano più 
volte fatta pace con i Torriani, e che essi mai non 1' ave- 
vano serbala, e che perciò domandava ricorso alla Illust. 
Signoria, il che da esso non fu conceduto ; e foce tanto 
con r uno e l'altro di loro, che in presenza sua e di altri 
sig. e gentiluomini si conchiuse la pace, e Antonio Savor- 
gnano e Luigi Torriano insieme amichevolmente uscirono 
per la città con universale soddisfazione : ma appena giunto 
m casa il Torriano, scrisse a que' di Spilimbergo una let- 
tera disleale all'atto ed ostile; che qui non si riporta. 

Avvenne che il giorno seguente, che fu a' 27, il Gio- 
vedì (irasso (essendo allora guerra nel paese) i ne- 
mici corsero inlin presso le fosse di Udine, e fu dato al- 
l' armi ; Antonio saltò fuori con gente dalla porta d' A- 
quileja ed a quella di Foscolo fu preso un famiglio de' 
consorti di Spdìmbergo, che andava fuori, e spogliato- 
lo, gli fu trovata quella lellera in uno stivale, (ionie fu 
intesa la presura di colui, tosto in casa de' Torriani si 
ridussero Teseo Colleredo ed altri molti della loro fazio- 
ne, bene armati da offesa e da difesa. Antonio recossi dal 
luogotenente dolendosi de' Torriani, che così presto aves- 
sero rotta la pace ; e mentre trattava con esso, andando 
alcuni soldati, per levarlo da Castello, e passando dalla 
casa de' Torriani, la qual è cpiasi rincontro a quella del 
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sìg. Antonio ; Nicolò della Torre, giovane bravo, nipote 
del sig. Luigi, il quale dovea molto ben sapere V unione 
dello zio, e cbe trovavasi in quel punto armato di corazza 
e con r armi in mano, picchiò lor dietro ; laonde uno di 
coloro, nominato Tempesta di Venzone, abbassata un' ar- 
ma d' asta, lo ferì in una coscia ; fu corso da que' di casa 
in soccorso di ÌNicolò ed in ajuto di Tempesta saltarono 
alcuni amici de' Savorgnani, che allora si ritiH)vavano in 
casa di Antonio ; e così ingrossatosi il tumulto ( essendo 
ben voluti i Savorgnani ) V amore e lo sdegno infiamma- 
rono gli animi delle brigate ; per cui seguirono que' molti 
danni alla parte Turriana, cbe son noli a tutti quanti. E 
origine di questa strage fu quella lettera ingiuriosa contra 
Antonio Savorgnano, capo (iella fazione. 

IMarzio Colloredo fa menzione delle vendette, onde 
si gloria, ma tace come passasse questa morte del sig. 
Antonio, la quale fu con niolta soperchieria; nè fa cenno, 
come Gregorio Colloredo, uno degli uccisori, fosse onora- 
tamente appiccato per la gola sulle pubbliche forche, per 
questa cagione. 

Dei sig. ÌNicolò Savorgnano, naturale di casa nostra, 
conterò anche il caso ad onor di chi lo trucidava. Egli era 
Canonico d' Aquilcja e Decano di Udine ; ed essendo un 
venerdì santo nella chiesa di s. Marco di Villaco, inginoc- 
chiato ad un perdono, fu sopraggiunto ed ucciso da Fran- 
cesco Candido, fratello dello storico allegato dal sig. Mar- 
zio, accompagnato da molti, tra cui v' era iMcolò Collore- 
do, fratello di quel Gregorio, eh' era stato appiccato, e co- 
stui ( morto che fu il Decano ) gli levò dal collo una catena 
d' oro, da cui pendevano alcuni ciondoli : sicché queste 
furono veramente gloriose spoglie, non so se da cavaliero, 
o masnadiero. 

Nega del Tolmezzo che fosse ammazzato da loro; 
della morte del Monticolo fu veramente autore insidioso 
ÌNicolò Colloredo ; perocché essendo il IMonticolo Podestà 
a Monza sotto Francesco Sforza Duca di Milano, egli vi 
mandò alcuni, che gli presentarono una lettera, quasi co- 
me fosse del Duca, la quale aperta dal Monticolo per leg- 
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goda, lo trucidarono^ e dall'animoso Golloredo furono 
aspettati oltre Adda a Trevi XX miglia lontano da Modp- 
za ; ma il premio loro fu quella vitnperosa sentenza^ che 
si può vedere del Duca di Milano, oltre la loro veloeissi» 
ma fug», la quale^ come lor diede affanno e dolore^ così 
diede morte a' cavalli, che per la soverchia corsa la notte 
seguente morirono tutti. — Ed altro dice della morte del 
Monticelo s poi dà conto dei modo, onde fu ucciso Antonio 
Savorgnano suo cugino^ e poi tpial (u V assalto, che fece 
al sig. Bernardino, silo padre. 

Era questo sigi Antonio giovane di diciotto anni, ed , 
innocente, die non asi^va niai ofieso alcuno ; nè avea che 
Are eoi sig. Marno; e ner stipular un contratto a?ea levato 
di yaloB^o iioteiie fiS^^ i quaU erano da loro 
ePdnMiriiegiAalL New e^ erano cincpie spade 

con h sua, e ndhi com|Mignia dc^i avversarli coltellazzi, 
anni d* asta, e archibugi, co' quali di dietro fu ucciso Aiv- 
tonio ; il anale jn ipm assalto avea ferito il sig. Màrzio 
di qudla lerita mattiore, che porta in faccia, e via discor- 
rendo ; e sparati cte. furono i loro archibugi e alcuni di 
ìm^émìi^^ m una vilissima fu^i ec ec. Ed 

j f Miii è hW émtìi,' oBre di Antonio. Questa fo r onorata 
faiione del sig. Marzio, ond' ebbe la sentenza del Gonsi^ 
dei Dieci, che lo condannava ad essere scpiartato e tirato 
a coda di eavallo. 

Reeavasi il sig. Marzio alla villa di Bibano quaranta 
mi||lia di qua da Udine, e trovò Bernardino, padre di An- 
tonio, in casa d'alcuni suoi lavoratori ; nè quivi ritrovavasi 
allora, che uno de' suoi soldati, essendo gli altri usciti a 
piedi per diversi servigii ; nò il sig. Marzio ebbe pur ardi- 
re di disniontare e tentare la (Ichil porta della stanza. 
Questo fu il suo valore. La prudenza poi fu, che uccise i 
eavalli di Bernardino, sotto prelesto olio i suoi fossero 
stanchi. Scende quindi a parlare di altre famiglie. E per- 
chè l'avversario si vanta di così vituperevoli cose, si do- 
vrebbe accorgere, che non sulle scatole, ma tante altre 
scellerità 1 hanno in tal modo raso dalla tavola de' Cava- 
lieri, che uon solo gli hanno chiusa la via di cimentarsi 
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io ame eoi Savorguano, ma di comparire tra persone 
d* onore. Nè volle mettersi in proya alcuna con lui, poten- 
do perder assai, e non guadagnar nulla. Sì vedrà poi dalle 
scritture del sig. Tristano quel eh' egli ha saputo fere co- 
me cavaliere. — E che dirassi de' castelli, die pur furono 
arsi e minati? Che non furono meno di quattordici; fra 
questi .GoUoredo. del quale fu arsa b rarle di Albertino 
CoUoredo pansiaie, e le altre di ^juelii, àie impacciati non 
s' erano nelle inimicizie, (urono conservate dal sig. Anto- 
nio^ e particolarmente (a salvata la parte di Gio. Battista, 
padre del sig. Marzio, come quegli ciic non era interessato 
nelle loro inimicizie, e che non era per anco impareq:- 
tato con li Turriani. Conservò anche molte altre castella 
di gentiluomini, i quali non erano colpevoli , come s' è 
detto ; talmente clic si vede la giusta retribuzione, che fu 
data a* mancatori ; e la virtù e la cortesia usate dal sig. 
Antonio nel mezzo di quo' furori e di quel favore di for- 
tuna, che spesse volte sogliono far insolenti gli uomi- 
ni, ancorché savissimi. 

Così tra r altro fece il Savorgnano conoscere la va- 
nità del Colloredo, in volersi far capo nella inimicizia 
co' Savorgnani, dipendendo esso da' Torriani come se- 
guace ; mostrando da chi fosse roHa la pace ; e che male 
ha pareggiato le ofi'ese con le vendette la parte contraria: 
e che le vendette, di cui si gloriano, a loro sono vitupere- 
voH. Dalle vere testimonianze che seguono, potrà ognuno 
comprendere, se quando ributtava le sue impertinenti ri- 
chieste, ritrovavasi il Savorgnano in onesto campo o no, 
dal quale intendeva di non partirsi per cosa che fosse per 
dire r avversario, e altrettanto creuea che sarebbero per 
fere gli altri signori Savorgnani. 

Seguono poi le sentenze dell" Inquisizione, il Visiim 
rejftertum della città di Udine ce. il Bando dato per gli 
lllustriss. Sicnori lor naturali, la deliberazione, ec. nel 
Consiglio dei Dicci con la giunta, indi altro Bando, il Pa- 
rere dei sig. Duca di Ferrara Aifimso. 
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ÀW lUu»Ur» Si^ùT Prìncipe et Accademici etordiH 
4i Bologna, miei Signwru 

ViAìo grido, Illustre Signor Principe et Accademici die 
Moaa delle vostre virtoosissiiiie operazioni, è cosi sonoro, ebe 
non pur invita, ma sforza altrui a darvi conto de' suol interessi 
in luaterìa (ronorc, e coloro pnriicolarnientc, che più s' appagano' 
del vero che deJrapparente. Perciò io^ che (Li un Gavaliero Tanno . 
passato fui con tiitla casa mia cosi iiiiqiiamenlc accusato, coinè 
si sa, c che ho vohilo difendermi anco nel modo che vedrete, ho 
pensalo non poler indirizzare qncstc mie ragioni a più iiilendenli 
di voi. Kccoie dunque che ve le mando, acciò che col yoslio iten 
pnrj^nto giudizio possiate conoscere il mio sialo insieme, e (|uella 
dì chi mi ha sforzalo a far questa difesa; e poiché ella con tanto 
affetto si viene a porre sotto il vostro candidissimo giudizio, ve- 
detta e consideratela al aoUto vostro ; che con tulio il core ve ne 
prego, e mi vi proiésso. Di Ferrara l'ultimo aprile BIDLXVI. 

Di V. S. Affezìonatissimo 

RwoLò Sàvor^aro. 

Vefliamo alla ififesa di Tristano Sai^orgoano^ che fa 
atampata postuma cioè nel d566, e finalmente a quella iti 
Federigo, delle quali parleremo con la massima brevità. 

Tristano adunque scrivendo al Marchese di Pe- 
scara^ vol^e ad esso le proprie ragioni. — Primiera- 
mente il mio avversario mi oppone^ eh' io abbia ucciso 
Ercole dalla Rovere, il qual meco s' era riconciliato : e 
rispondo, che così come non è vero, eh* egli da me fosse 
ucciso, così non è ancor vero, che meco si trovasse mai 
in alcun jj;rado d amicizia ; e (jui sotto appariranno non 
poche testimonianze, onde provasi ancora che la notte, 
nella quale fu Ercole ammazzato, Giacomo mio fratello ed 
io avevamo fatto un con> ilo in casa nostra a molti genti- 
luomini nostri amici, e finita la cena molti di loro e noi 
fratelli con torchi accesi innanzi, andammo insieme ad una 
festa di ìMadonna Francesca di Martinis, dove essendo io 
con altri in hallo, fu portala la novella della morte di co- 
lui , e fu detto pubblicamente ^ che per la grandezza 
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deHe ferite egli mai non parlò, per cui appare la falsità di 
chi dice in contrario ; ed è notabile il detto d' nno de' te- 
stimoni, cioè clic, mentre moriva, ad alta voce si lamen- 
tava che Tristano V avesse fei ìto^ e eh' esso i* avea com- 
piuto : è cosa non da uomo niurlale ma divina^ che altri 
altamente parlando esca dì vita. 

Quanto a coloro poi che testificano di fama puhhlica, 
altro non dirò, se non che non è da prestarvi fede, poiché 
di loro, altri sono niniici di casa nostra, altri di ahbietta 
condizione, altri non furono mai nati al mondo, e ad altri di 
essi sono state da' nostri abbruciate le case ed uccisi dei 
più stretti congiunti, e quasi tutti parlano di udita ; e ve 
ne sono alcuni di loro che, non sono ancor gli anni, si so- 
no levali di mercenaria servitù dai CoIIoreti ; e se questa 
voce fosse stata pubblica, come attestano queste qualità 
d' uomini, ed avesse avuto fondamento, non è da dubitare, 
che gr Ulustriss. nostri signori, i quali sono così giusti o 
così rigorosi, non fossero proceduti di giustizia contro di 
me, e via discorrendo. E già con simiglianti argomenta- 
zioni viene a spuntare il dardo delle accuse^ vibrate dal- 
l' avversario ; le quali argomentazioni appoggiate a irre- 
fragabili documenti penso di ommettere per amore di bre- 
vità, sembrandomi poter bastare a' lettori quel tanto che 
diedi finora. Vengon dietro le Fedi ed altre scritture perti- 
nenti alla falsa ìmputaaione datagli disila morte di Ercole 
dalla Rovere. 

_ • 

Air lUu»irÌ9»ifno et Eceeìkniistimo mi0 Signore e Pa- 
drone ossemandisrimo il sig. Marchese di Pescara. 

illaslrissimif ed Eceeìleutin$imo Signor e Padrone 

osucyvuìulia&imo. 

Se eoli fosse $tata grata al sigaor M. Golleredo quella odo- 
rata strada, eh' io gli apersi a mesi passati, come ^atìaàmo ^ 
stalo a me r aver visto a questi dì, eh' egli desidera, ehe vDslra 
EoceJleoia Ukisirissima ftccla giodizio, quel di noi nella nostra 
qoerafai aUbit asncalo al debito suo, non^è dobliio alcuno, che 
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egli ùlÈfm.enk inlrapidameiito ià sarebbe pati» n cnwtriMre |)er 
quella, come io qà- MeliUBenle ini pongo a correre per questa ; 
io» lUustrissinif mio^Sif^iiorey dod sapevo desiderar in questo sog- 
getto più grata, uè più avventurata occasione^ perdiè rlmetten* 
done aiico io ( siccome faccio di buon cuore ) in cosi virtuoso 
e gran Principe, qual siete \'^i; spero veder in breve parere 
così dotto e chiaro, che non occorrerà più adoprar la penna, 
ed a questo fine indirizzo a V. Eccellenza Illustrissima queste 
mie ragioni, dalle quali apertamente si vede, che il sijr ÌMni-- 
zio diversamente m'ha provocalo all'arme, e cho vananienlc ha 
tentato di ritorcere la mentita^ eh* io gli diedi ; perciò con qiiol 
maggior a(Ibtto_, eh' è in me possibile, supplico V. Eccellenza 
Illustrissijna che ne dia quel giudizio, che gli parrà^ che le ne 
seujlirò obbligo per|>etuo, e le ne . resterò per sempre così ob* 
bBgàto servitore, come qual a|bD9 .si aia ; con che rivereotemeoto 
le bado le mani e me gì* inchino» Di 2iiiiis «Ili 3 di Alaggio 1566; 

Di f^. Eccellenza illuilrUsima 

Àffrzioiìfifùtinio Séraifore, 

Fedi, et altre scritture pertinenti alla faUa iuiputationey 
datami dal Signor Martio CoUoreto per ia tmrte di 
Hereok dalia, ftovere. 

Cosi ricercato io Gio. Maria del q. D. Aluigi delli Ocelli cit- 
tadino, et Notario coliegiaCo deÙa città d' Vdìne fede faccio, et af- 
fermo a tutti quellij che vedranno, et leggeranno questa mia^ 
qualmente la notte^ nella (piale fu ferito il (|. D. Hercole dalla Ro- 
vere cittadino d'Vdine, delle quali ferite l' istessa notte passò a 
miglior vita ; il q. Signor lacomo et Signor Tristano della Illustre 
famiglia Sauorgnana fratelli fecero un conuito in casa loro a più 
genlìlhuomini loro amici et v'era io ancora, et quando fu finita la 
cena ossi Signori fratelli, et tulli noi altri unitamente con diie 
torchi accesi inanzi andassimo alle feste per la città, et attrouan- 
dosi nel borgo di San Chrislolòro in casii della q. Madonna Fran- 
cesca di Martinis, mentre che detti due firatelU, et parte di noi al- 
tri erauamo in ballo con le putte, che ini erano ridallo a fiir fe- 
sta, uenne nooua, ei publicamente fu lui detto, qualmente allbora 
' era stato ferito il sedetlo D. Hercole ; et che m stato portato a 
casa del q. Signor GUi. Battista* Galloreto, et adìMaundato, se 
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eiso M. Ilercolc sapeiia chi V hmcn ferito, fu detto, che per la 
grandezza delle ferite, mai havea possiito dir parola^ et a questo 
si allrouorno presenti li due Magnifici et Keuerendi Canonici d'A- 
quileia, D. Giouanni Susana. et il q. D. Francisco Mnnini, D. Ber- 
nardino d'Afiin, D. Pcruzzo Faribuono et diucrsi ailri gentìlhuo- 
mini, li quali sono mancati, et altri H quali hora non ini nengono 
cosi a mente, et questo fu l' anno. M. I). XLV. nel circa eie. 

Io Gio. Mariì Ocblli cittadino et Nutario 
CoUegiato della città di Vdine. 

Faccio fede io Canlìan CcloUo da Vdine, (|ualmei)te la notte 
nella quale fu amazzato Io q. IM. Jlcrcole dalla Roueiv, Imuendo 
sentito tal nuoua lo ([. mìo jjadrc. lo quale era mollo lauìigliare 
del sodello M. Mere olo, el io nndnssimo a casa sua, ma ci lu det- 
to, eh' era in casa del Signor Gio. Battista Colloi^eto, alla quale 
andassimo, et trouassimo che spiraua, et mi disse Colaù suo ser- 
uitore, che gli portaim la torda inaozi, quando III ftrito; chemai 
liaaea potuto dir parola, \ycv la grandissima ferita, che baaea 
attrauerso il uolto, et questo fu il Gameuale del H. D. XLV» 
in circa, et essendo ricercalo) ho latto la pieiente fMle scritta^ 
et sottoscritta di mia man propiia etc. * 

Io Gahtuit GsLono confgrmo 
iftunUo éiiùpra. 

Io Bernardino q. D. Lion d'Affin Cilladino d' Vdine, fac- 
cio fede, et allermo a tutti quelli, che leggeramio la presente 
scrittura, qualmente la notte^ nella quale fa ferito II q. D. Her- 
cole della Rouere cittadino di Vdine, delle quali ferite la m^ 
dema notte morite. Il q. Magnifico, et illustre Signor lacomo et 
Signor Tristano fratellt SaYorgnani fecero un banehetlo in casa 
loro a più gentilhuominl suoi amici, tra li quali era ancor io^ 
et cenato che haucssimo, tutti insieme andassimo alla festa per 
la cittàj et attrouandosi nel borgo di San Christoforo in casa 
di madona Franceschina di Marlinis, oue ballauamo con le don- 
ne, eh" ini eran ridolle, uenne nuoua, et fu detto puhlicameute, 
ch'era sta ferito D. Hercole, et era sta portato a casa del Si- 
gnor Gio. Battista Colloreto et che non luivca mai possuto dir 
parola per la grandezza delie ferite, et iui erano presenti il Re- 
uerendo D. Francisco Manini, D. Io Maria de Ocellis, et liq. D. 
Gioanni et Bernardin fra le Ili CiscUioi, D. Peruzzo Paribuon, et 
altri, et questo fa del M. I>. XLV. nel eirca eie. 

'Io Bbukardi^ f/'AFFi« Ao scritto. 
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lo Peruzzo Paribuon Cilladino d'Vdine faccio fede, come 
mi trouai a uii baiictielto, che fece il q. Magnifico Signor la- 
comò el il Ali^uifico Signor Tristano Sauorguani^ nel qua! bau- 
chelto si ritróaauano assai geuUlhuoniioi tra li quali , era il q. 
nobile H. Francesco Manin Canonico, et il q. D. Bernardin >Qfe 
sellini, et D. Bernardin d'Affin» et D. Gio. Maria de Vcdlis, et 
altri, che al presente non mi ricordo, per esser la maggior parte 
morti, d'onde cenato che iiauesslmo, fu determinato di andar 
a spasso alle feste, d^ onde ci riducessimo su la festa della q. 
madonna Francesca de Marlinìs, d' onde ucnnc niioiia che il q. 
M. Hcrcolc dalla Roucre era sta ferito a morie, et fu (fiman- 
dalo clii fosse colui, che 1' hauea ferito , et fu detto , che non 
si sapeua ; perchè non j)olea parlare, et quella notte morse, et 
lu portalo in casa del q. Signor Gio. Battista Colioreto, et que« 
sto credo fosse del 31. D. XLV. uel circa eie. 

-f ■ ' Peblzzo simniilctlu confermo 

quanto ai sopra. 

Faccio fede io Pasqualin Subitin da Wirnc, qualmente la 
notte, che fu amaaiato il q. D, Uercole dalla Roaere, io mi at* 
trouaoa in casa mia , et sentito che hebbi alcune noci et ru- 
mori, uscì di casa, et andai a quella uolta^ et trouai il dello 
D. Hercole dalla Kouerc in terra ferito, et ritornai a casa, et 
chiamai miei figliuoli, quali subito ucanero, et io dimandandolo 
chi r hauea ferito, non mi potè dir purola per una ferita gran- 
dissima che hauea in la faccia, et io aolendolo far porlar a casa 
mia, cigno con mano, che non uoleua, et mostraua con detta 
mano alla ooUa della casa del Signor Gio. Battista GoUoreto, et 
cosi lo portassimo in detta casa, et istessimo li fin tanto, che 
uenne il prete, per dargli V oglio santo, nè mal parlò, né potè 
dir parola, come ho detto^ et questa è la ueriti, et fu del M. 
D. XLV. ete. 

■ « 

lo Gw, Battista Sroirm teriui de eommiuian de mio otto 
M. PifluDAUii Mpmdff/to per non eapar eeriuer lui- 

lo Mallio Subitin da Vdine cosi riecrclialo iiiccìo fede, qual- 
mente la notte, che fu ferito il q. D. Uercole dalla Rouere, per 
haaer sentttn il rwaore mio ^9àn uà chiami, et disse : Corri, 
eh* è sta ferito D. 'fleroole daUa Rouere, et cosi andai, et lo 
tioaai in terra ferito con on pistoiese in mano nudo, at dimai»- 
dandolo io, chi Thanea ferito, mai potè dir parola ne wsak par- 
lò, et mio padre, et mio fratello lo aiotomo a portar in casa 
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del Signor Gio. Battista GoUorcto, et stesiiimo li tutti ti-c fia 
lauto, che uenne il prete a dargU l'oglio aaolOi uè maifiotò 
dir {Mrola per la grandeiza della ferita, cbe hauet attnmenjb 
il uiao, et per seguo di dò, esso D. Heroofe haueodo una sIm» 
cata io la pancia, cheio non la iiedeua, non polendo dillo eoa 
la boeca^ mi prese per la manO| et se la messe sopra la ferita, 
et io uedcndo questo li sbragai un colletto di corame, ch'era 
intrego dauanti, et irooaì, che gli ttscinano gH intecion, et qnce 
sto & del AL D. XLV. eie. 

io Mattio SvBiTi» afftnm 
* 

Olire craestc mie f^astifieanoni, ho ancor deposte 
cinque fedi ai gèntilhuoimni bonorati della nostra^ città et 
tticinanza, le ouali prouano, che io non bobbi nuli pratica 
d' Hercole dalla Rouere^ et di' io noo le parlili mai, et oc- 
correndo, se ne haaeranno infinite altre, et per maggior 
limpidezza della mia inaocensa si potranno uedere ancora 
r infrascritte due publiche scritture. 

Petrus Landò Dei gratia Dox Veneliaram eie. NobilibiiB et 
sapientibus uirìs Vlctori Barbarico de suo naadato Loeiimte- 

iicnli palriae Fori lulìj; et successorìbus anis fideUbas dilectis 
salutcm, et diledionis aflfectum. Signlfioamas vobit, quod beri in 
Consilio nostro Rogatorum capta iuit pars tenoris infrascripti , 
uidelicct. Che per autorità di questo Consiglio sia data la li- 
bertà al Luogolenenlc nostro della Patria del Friuli, che per ue- 
nir in luce di quelli incogniti, dalli quali proditorie et crudel- 
mente è stalo morto il q. D. Hercole dalla Kouere cittadino di 
Vdine in Dominica di Carncualc preterito di notte, come scriuc 
esso Luogotenente, possi per publico propjama promettere a 
quello, ò quelli, che accuserà delti delinquenti mcogniti, si che 
per l'accosatiooe sua s' babbi la uerità (non essendo fesò Pa^ 
eusalore il mandante principale ) taglia di lire ottocento di-pio^ 
ciotta da essergli pagati delli beni ddU .colpeuoli, se ne saranno^ 
i quali gli siano giusta- hi forma delle leggi eonfiseati, se non 
delli dwari della Signoria nostra, oltre la qual taglia tal acei»> 
satore, essendo uno de complici, ma non il principale^ sia eliam 
assoluto d'ogni pena, nella qunl perciò potesse incorrere, ue- 
nuto neramente in cognilion di tali delinquenti, dopoi che gli 
baucrà proclamati, se uoii coiupai'iraouo nei Icrmine, che li sarà 

21 
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profisso, pòssl bandirfi perpetaamente da tutte^ terre et luogM 

della nostra Signorìa terrestri et marittimi, nauilìf armati, et di- 
sarmati et etiam di Venctia^ et suo distretto, eon taglia a chi 
alcun di essi piglicrà fr-a li confìni, et consigliai^ nelle forze^ 
ouer amazzarà , falla Icgilliiiìa fede dell' inlerfellione , di lire 
ottocento da csscrg:li pagali nel modo di sopra dichiaralo : Qua- 
re authorilale siipradicla niandamus nobis, ut praeseiilem, par- 
lem et in ea contenta obseruetis, facialisq ; ab omnibus iuuio- 
labililor registrare de cunctis. Data in nostro Ducali palalio die 
XI. Martij indicUonc III. M. D. XLV. RegistraU die MarUs XYll. 
meosis Martij M. D. LXV. 

Hbctw Alpii£iia:ios n^oriu» 
Cane. Vtiki. 

Cosi ricercato faccio fede io Hettor Alièrano Nótario della 
Cancelleria di Ydine, hauer diligentemente cercato losiem» con 
V egregio M. donannl Bartolotto Rotarlo in detta Cancellarìa in ' 
lotti li fibii criminali, et processi inesi)editi, ligati insieme, et 
«Miniente In le Raspe, dOae si sogliono registrare tutté le sen- 
tenze criminali, per tulio il tempo ddli Re|^menti delli Claris- 
simi Viltor Barbarico, Maffeo Miclrìei, Vicenzo Gritti, et Giouan- 
ni Giustinian benemeriti giù Luogotenenti di quesla patria, co- 
minciando da V anno M. D. XLV. fin' alli M. D. XLIX. se si re- 
trouaua qualche processo formato, o sentenza falla conlra quelli 
incognitij quali nella Dominica di Carneuale M. D. XLV, crudel- 
mente di notte aniazzorno il q. D. Hercule dalla Rouerej cilla- 
diuo di questa città, come appare per lettere Ducali del di XL 
Marzo. M. D. XLV. registrata nel libro Ducale signato X. per 
le quali uien statdta let promessa taglia alli accusatori delti in- 
cogniti interièttori, et parimente concessa libertà al diarissimo 
Vllto^ Barbarico antedetto, hauota la uerità, et venato in cogoi- 
tìone di tal fatto, di bandirii di tutte tem,et luoghi deli; Illu. 
slrisnmo DonUnlo Teneto, el come iii quelle, et non hauér rl- 
Iroaato processo alcuno formato, ouer sentenza fotta contra al- 
cuno della causa delta di sopra, per la morte del sudctto q. D. 
HercolCj eccetto le predelle lettere Ducali, el in fede di ciò mi 
sono sotloscrilto alla presente fède, et M. Giouanni Bartolotto in- 
sieme, et posto il sigillo dello ufficio. Vlini 111. Mart^ M. D. LXVL 

Mem qfUn^ra Hscvìmi ÀLpaRBAmt na$arhi0 

Cnui^eìlaric Vruri. 

in ùmniòut ui supm affin/w et uUcilor ego Ioavrb» BartoiiOTTdii 
noiaHui Cancellane Vtim eh. 



Digu,^ -^ Google 



163 



Lettera ilei cìarissimo Giovanni Giustiniano Luogote^ 
nenie del Friuli agli Illustrissimi et KccvUentissimi 
Signori Capi di Dieci con alcune fedi, le qu(di pro^ 
nano che quando Girolamo Colloreto tentò ci' ucci- 
dermi sotto la pace, di io honoratamente difenden* 
domi diedi delle ferite a due di loro, a confusione del 
Signor Martio, il quale dice, che fui cosi maltrattato, 
et fatto fuggire sin in casa. 

E seguitalo un lumullo, rjiinir t*, che andando Tristano Sa* 
uorgunno in compagnia d' un altro a cauaìio, et suoi scruitori a 
sollazzo \m' la terra, et medt niamente ui andassero ^ icardo, et 
Fabio fratelli CoUoreti, Girolamo Colloi-elo, Pompooio Strasoldo, 
et Girobuno Ghisnoriacp con altri a eanallo, et aeroitori aaoi, ai 
InMionMio palla contrada di Poaoolo, done forooo alle mani, nel 
qfitìi eonilltto ì>are siano alati feriti detti Trillano, Girolamo Col* 
lodato et Pomponio Strasoldo di ferite però di poco monaaato. 
Per il processo sin hora formato non si è potato sapefe^ ohi ha 
dato principio, et credo sarà difficil il saperlo, pur non ài manca- 
rà ; gli ho fatto comandamento, che uenghino a presentarsi a 
piedi di nostre ecoeUcntisalme Signorie In termine di giomi 
dieci eie. , ' ' • ^ 

Faccio fede io Vicenzo Giariula da Vdine, qualmente del- 
r anno M. D. XLVIQ. se bene mi raccordo uenendo io una sera 
per il Borgo del Fen, per ucnirc a casa mìa, quaV sul cnnlon 
appresso il Porlon di Foscolo, quando fui sotto li porlighi della 
casa del q. M. Tomaso Fase uidi in la strada l' Illustre Signor 
Tristano Sauorgnano, eh' era sopra un cauallo morello solo con 
una mazza ferrala in mano, et che alta noce diccua certe par ole 
uerso alcuni Signori CoUorcti, et altri, (|uali erano ancor essi a 
cauallo, et polcuano essere da otto, o dicci, che precise non mi 
raccordo, tutti con le spade nude in mano, quali però erano «>1- 
tati, et andauano uerso il Porton di Poaet^, nia non intesi le po* 
relè, li cBoesse, et uenoto frin avanti nidi, eh* era adonala aa* 
aai gente per la oootrada, onde addimandai dò che tiolea dir ism» 
la gente, et che quìstione era stata fella; daUI quali mi Ai riipe« 
sto, che '1 predetto Signor Tristano Sauorgnano fuori del porton 
di Foscolo era sialo assaltalo dalli Magnifici Signori Colloreti^ 
cioè, dal Magnifico S^r Girolamo . figlinolo del q. Magnifico Si* 
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gnor Gio. Battista GoUorelo, et altri, et dapoi iiennc a casa nml 
mi messi a ragionare con il (|. mio padre di tal fatto, il qaale mio 
padre mi disse, che mollo si marauigliaua, che fosse successo lai 
caso, sapendo Ini, che certo tempo auanti era slata fatta buona 
pace, et in specie ti'a detto Signor Gio. lial lista per nome suo, et 
suoi Signori figliuoli da una partc^ et il ({. Sigiìor lacomo Sauor- 
gnano per nome suo et del Signor Tristano, et altri suoi Signori 
Ihrtelli dall' aKra ; et cosi aneo nel dimiiie ragionando ìli qoesto 
fiitto con dire persone, molti mi dissero, che sapeuano, ch'era 
seguila buona paee tra li predetti Signori come lo ho detto di so- 
pra, qnal paee fii Artta qui in Vdine, in Domo per quanto pobUca- 
nenle ragionanano, et in M» di qoesto ho fatta la presente scrii*' 
tura di mia prdprìa mano alta presentia eie. ''^'^ 

Faccio fede io Paolo Saracin da Vdine, come (credo fosse del 
M. D. XIj Vili, in circa attrovaudomi sotto il portico di Porcari, 
ov'è hóra la spcciaria, vidi a venire dalla banda di Foscolo Tillustre 
signor Tristano Savorgnano solo a cavalb con una mazza ferrata 
in mano, et subito dietro hn il signor Girolamo GoUqrelo figiluoio 
del signor Gio. Battista con drea dieci a ccfaHo emi-le spade nuide 
a cavallo^ et piando il signr Tristano fii alle faecearie si rivoltò, et 
disse oerle parole,ciie per il vero non le intesi, et essi signori dot 
lorcti, et altri se ne ritomomo indietro, et il signor Tristano se n* 
andò alla volta di casa sua^ et li in un'instante venne assai genti, 
che dicevano, clrcssi signori Golloreli bavcvano assaliate il signor 
Tristano in Foscolo, el tulli si maravigliavano di tal cosa per la 
pace, che v'era ^'ià per nvanli seguila tra loro, cioè Ira li signori 
Gio. Ballista Colloreto el U tìgliuolì, el Io illustre signor lacomo 
Savor^)ano, el suoi fratelli, et parlando di lai latto con I\l. laco- 
mo Sacino, mi disse, che si haveva rilrovalo in Domo, quando fu 
falla tal pace et in fede di ciò ho latta la pieseulc scrittura di mia 
propria mano alla presentia etc. 

io VAOtO SAVACIK.' 

Faccio fede io Gio. Ballista Manini fti del Magnifico M. Anto- 
nio Manini nobile di Udine, qualmente seguila buona pace tra l'il- 
lustri signori lacomo et Tristano Savorgnani, et il signor Gio. 
Battista Colloreto, et questo fu drea Panao M. D. XLVl. la qual 
pace Ih fiitta neHa capella di Sanfto Giovanni del Dpmo di Udine, 
pnmw Umd o fl signor lacomo par nome sio, et di suoi fratelli che 
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della pace safehhc osscrvntn snprn Plionor loro; O^iclU ciie tnt» 
tomo detta pace fu il q. Reverendo Monsignor M. FrttieMco Ma-* 
nini CaDOnìco di Acfuìleia mio fratello, el il Reverendo q. Monsi- 
gnor M. Claudio Collorelo Canonico di Aquileia, et medcmamente 
il dello signor Gio. Battista Collorelo promise per nome suo et ' 
de' suoi figliuoli sopra l'honor suo, che sarebbe inviolabilmenle 
osservala della pace, la (jualc pace In falla da poi la morie del ((. 
M. Hercolc dalla Rovere cittadino d* tdine, ia lède di che ho fallo 
la presente di mia mano propria et sigillata del mio solilo sigiU 

10 eie. 

Mo.uivtsnAwauKt miisiiui gufra. 

Ricercato io Ludovico degli Honestis dottor da Udine, alfcr^ 
mo, che gi«^ anni venti, cioè venti in circa del M. I). XLVJ. publi- 
camcnte lio udilo per questa cillà di Udine ragionare, ch'era sta- 
la falla pace nella chiesa maggiore di questa cillà, mediante alcu- 
ni RcNorendi C.inonici di Aciiiileia, Ira rillusire signor Incorno Sa- 
yorgnaiio per nome suo, et de suoi fj*alelli,con il magnifico signor 
Gio. liallisla Collorelo, et in fede di ciò ho fatto la preseiile scrit- 
ta et soUoscritla de mia propria mano, el sigillala con il mio si- 
gillo^ in Udine eie 

Io LDDOTiGo toprateriiio. 

In questo soggetto ho anìcor molte altre fedi, le quali 
ho voluto anzi deporre, che pollerie in istampa per non 
fastidir i lettori. 

Bmidi del cotm Girolamo DaUa Torres et di Girolamo 
CoUoreto, con alcune nUre ,9crìUure et fedi, le quali, 
provano il superchkwU modo^ eoi quale ci aeiaUanxi» 
in Padova, el che amazzammOf et ferimmo de* loro, 
viribilmente difendendoci, coltra quello che dice il ai- 
gmr Marzio, U quak moie, che in queeto fatto mi 
portoaat eilmente. 

Il Serenissimo Principe fa sapere, el è per deliberatione del- 
la illustrissimo Consiglio de* Dieci, che il conte Girolamo dalla 
Torre, et Girolamo Collorelo incolpali, che siano siali di tanta 
sceleritA, el audacia, che accompagnati da molti armati di diverse 
sorlì d'arme, habbiano fatto insulto nella citlà di Padova, contea 

11 signor Giovanni Savorgiiano, il quale Icrirno di molle ferite, nel 
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qual insulto rimasero feriti degli altri dcir una et V alti'a parte, 
commettendo le cose predette con grandissima olTesa della giustì- 
zia, scandolo, et jìcrturbatione di quella città, in contemplo del 
proclama, publicameotc (atto, et in vilipendio de juandati a loro a 
bocca falli, per li retlori uosiri di Padova^ di dou se offendere, et 
di ubbedire al prodana. Perdete. 

4549. Adi23 dimaggio in Consiglio de Dieci con Uigionta, 

Che 1 ooDle Girolamo dalla Torre aia cooinalo^ el relegilo 
per dieci anni codtioni neiPIsoia di Greta, dove sia obligato pre- 
sentarsi ogni mese al Rettore di quel luogo, et non possi esser re- 
legato, né liberato per facuitù alcuna, c'Imvesse, qual si sia, .di fi- 
berar bandiR^ et non gli possa esser fatta grazia in alcun altro 
modo, se non con tutti i voti favorevoli di questo Consiglio, et so 
contra farà mai in alcun tempo sia bandito in perpetuo di tutt<i te 
terrò et luoghi del nostro Dominio tanto da parte di terra, quar>- 
to di nmvCj et da questa città di Venezia, el suo dìslroltOj ci tulli 
quanti i suoi l>eni rimangano confiscali nel nostro Dominio con 
taglia di ducali mille, da pagarsi de' suoi beni, et se contra farà^ 
et sarà dato nelle nostre forze habbìa a star por Ire aiuii nella 
prigion forte, et poi babbi da ritornar al dello bando , con la so- 
praaerilta taglia, a ctii lo darà prigione, et (|ucsto tante volle, 
quante volte contra farà, oltre di questo sia obligato. isborsare 
al signor Giovanni Savorgnano per I! suol danni et interessi du- 
cali mille, cioè cinquecento al presente, et altri cinquecento fra un. * 
anno prossimo a venire, et sin bora tulli ì suoi beni rimangano o- 
Migati, per soddisfazione della soprascrìtta teglia, et per V intiero 
pagamento delti detti diicatt mille, et per tutte le taglie, le quali 
pagasse il nostro Doa^nfo, per li compagni, et tomplìei del dello 
conte Girolamo ete. 

MCOLO de'cabbielli Secrctui'ió deli iUusirìMimo Consiglio dì Dieci. 

iMQ,Adi 23 dimaggio in Comiglio de Dieci conia giorUa. 

Che Girolamo da Colloreto sia j)erpetuamente bandito da Ve- 
nezia, et del suo distrello, et da Padova et dal suo territorio, el 
per quindici miglia, oltre i confini^ et da Ldine et tutta la \m\ria, 
et se per alcun tempo coatrafarà u questo bando, et venga nelle 
fiNTze della Ragione^ stia por dne unni àerrato. in prigicoe, el bab« 
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bia colui, che lo piglierà, lire due mila de' siloi beni, se ve ne sa- 
ranno, quante che no^ gli siano dati de'dinarì del nostro Dominio, 
et- poi ritorni al bando, et questo tante volte, quante conlrafarè, et 
fin ad bora tutti i suoi beni rimangano obligall per la soprascrIN 

ta taglia, dalla quel condannazione non possa esser assoluto per 
anni dicci nò per qualsivoglia potestà^ c'havesse qualeh'uno di Iì<l 
berar banditi^ né se egli niedeino pigliasse, o amazzassc bandili, 
nè in qualsivoglia altro modo o forma, che dire, o imaginar si 
possa ; se non con tulli i voti favoi'evoli di cpieslo Consiglio, nè 
manco si possa assolvere se non havula la paco dngli ofTosi. et con 
quella forma delie leggi ancor che fossero passati i dicci an- 
ni eie. 

mcoLo or'oabbielu Stcnittrié déUù tìhttriuimo Contiglio de*Dieei, 

' Basendo lo Lorenzo Fendarelio da Padova rloereato-a dir la 
verità del successo della quislione, che seguì qui in Padova del 
M.*D. XMX. di Giimevalc, tra i signori Giovanni, et Tristano Sa-» 
vorgnani da una parte, et il conte Girolamo dalla Torre, elauo ni- 
pote da Colloi-elo dall'altra: dico, che vidi il conte Girolamo, et 
suo nipote con un grosso nunìcro di gcjili armale in la contrada 
del Santo, che assallonio i (It ili signori Giovanni ci Tristano, qua- 
li erano molto inleriori de himniini, et non passavano il numero 
di olio, et due di lóro senza armi et in la della quislione restò 
ferito il signor Giovanni et il signor Anteo Can, et lacomo Filip- 
po da Ravenna, dallallra parte del conte Girolamo fu morto uno, 
. et altri feriti^ et vidi in detta quislione il signor Tristuio menar 
te mani et combatter anunosamente^ del che ne diede sagno aneo 
la sua spada, che si vide dapoi la quislione, et era da mqltl colpi 
battuta^ et mi trovai presente ayaliti la quislione, (piando i darìi- 
simi Rettori di Padova chiamarono il signor Giovanni, et il conti 
Girolamo da una banda, et nel partire si disse pubUcamenle, che 
i Glarissimi Rettori haMìvano loro intimato^ctie dove^ro cammi- 
nare con pochi, per non mettere confusione nella terra, et che sot- 
to la pena della disgrazia della signoria, che non si dovessero of- 
fender r un Tallro, tanto che slavano in Padova^ et cosi una par- 
te et r altra li promise, per (pianto io intesi, et (picslo è (pianto 
so, et vidi iti della (juistione, et in lede della veritìi ho scriilo, el 
sottoscritto de mia propria mano et c. 

io LOBtKIO riKOAlttLO ko SC/iiio quaulo di SOptU 9Ì eOtUiCttÒ 

et co*ì affermo» 
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Essendo io Trappolfaio de Trnppolini da Padova rioeitato a 
dir quanto, ch'io so, del auteesso della quistione, che fu tra glll- 
faislri si^iorì Giovanni et Tristano Savorgoani da una banda in 
questa città di Padova^ con lo ilhislre signor conte Girolamo dal- 
la Torre: con la presente dico, per relazione di nioUi, a chis$«Ui 
raccontare questo fatto, che i detti signori Savorgnani accoin'ffa- 
gnnli da cinque, o sci ai niati furono assaliti dal detto signor con- 
te Girolamo dalla Torre_, accompagnalo da uu grosso nmiuTO di 
genie armato, parie de' quali erano della cillà nostra tli Padova, 
l'altra parie loraslieri ; in che restò malamente Icrilo il signor 
Giovanni, et che fu data una gran cidca al signor Tristano, con la 
quale gli fu dato molto travaglio^ dalhi quale si diceva, che tia^ 
veva con buon cuore difeso, mostrando valore; ma però che por- 
tò gran pericolo ddlà vlta^ se ÌL fiufflio Lovatto non* lo spingeva 
dentro una porta ; essendo che v'erano molli con grande impeto 
adosio, et questo è quanto, cblo ne so, et quanto dhe ne ho sem« 
|Nre sentito dire, et in quel tempo, et dipoi olie ^li qnesto fatto si e 
ragionato, inlesi anco che Tona, et l'altra parte havca data parola 
a'nosli i Clarissimi signori Rettori di Padova di non s' oflendere, 
tanto che dimoravano in Padova, et in fedcdiciò*lio fatto la pre^ 
sente di mia mano questo dì et c. . - . ^ < • 

io nxifieouxo un xtkAnouiM sof>/a iorìUo di mano propna. 

Essendo ricercato io Alessandro Borromeo da Padova a dir 
quanto io sù del successo della quislione, seguita tra T ilhislre 
signor conte Girolamo dalla Torre da una parte, et dall' alUa 
gli illustri signori Giovanni et Trislauo Savorgnani con la pre- 
sente mia dico, essendo allora per li Clarissimi signori Rettori 
di Padova sequestrato in casa jìcr le nimicizie, ch'erano lia i 
Buzzaccarìni et me, inlesi da molli che essendosi scontrati i 
detti Savorgoani accompagnali da pochi, col detto illustre con- 
te* Oirolamo dalla Torre accompagnato da molti , et stati alle 
mani, eh' era restato ièrlCo gravemente 11 signor Giovanni, et 
non ostante die 'i signor Tristano si difendesse valorosamente, 
fo in manifesto peifeolo di restar morto, et che al sicuro se 
fmo de' liovatti da Rovigo no lo spingeva contra il suo volere 
in uiia casa, restava morto per la calca, che gli era adosso, et 
questo è, quanto ho sentilo a dire, et allora^ et altro volte, et 
fu detto che i Clarissimi signori Ketloii in Padova havcvano 
tolta la j)orola da una et l* alUa parte , di non se oilènderc. 
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mentre slavano in Padova, el questo è <jiianfo io ho udilo par- 
lare di <iuesta cosa, et altramente non posso dire, el in lède 
Ilo falto l'I piH'senle di mia mano propria, et sigillala del mio 
sigillo. Data el c. 

Idem ALBSAiain. 

Basendo lo Fnmoesco Lovatto da Rovigo io Padova del li 
D. XUX. iolMi che gli aiastri rignori Gìovuioi, et Tristano 
Savorgoaid per loro, et per ti saoi httominl havevano promesso, 
et U conte Girolamo della Torre per nome suo et de'suoi ha- 
veva medemamente promesso, et data la fede una parte et Tnl- 
tra alli Glarìssimi signori Rettori di Padova, che mentre che 
stessero in Padova non s' oflcnderebbono 1' un V altro , nè fa- 
rebbono quislione^ or sotto queste fede vidi un j^iorno i Si- 
gnori Savorgnaui caniinar con sei soli armali, el due disarma- 
ti, et ritrovandosi alla volta del Santo, furono assalili dal detto 
conte Girolamo, et dalli signori Girolamo et Giovanni de Col- 
lorcti, con altri al numero più de venli, nel qual assalto restò 
ferito il signor Giovanni, et altri de* suoi, et morto uno del conte 
GirolaiQO, et altri feriti, nel qual luogo a caso vi sopraggiunsi io, 
et vidi il signor Tristano difendersi gagliardamente, ancor che 
fosse attorniato da gran calca degli assalitori^ et vidi in quello 
instante aprire una porla, dentro della quale fìi per forza spen- 
to da M. Rutilio Lovatto da Rovigo, qnal anbito che fo dentro 
vidi come prima con la spada in mano et subito i and nimid 
partirono, el perciò richiesto a fer fede di questo caso^ ho scrit- 
to la presente mia, et questo ò quanto ho sentito dire, et con 
gli occhi propri! ho visto, et ho sigillato col mio sigillo, adi et c. 

Io rAANCssco Lo?ATo da Rovigo ho scritio quanto di sopra. 

Faccio fede io Rutilio Lovatto con la presente mia scrittu- 
ra, qual mente ni trovai presente, quando gli illustri signori dò- 
vanni et Tristano Savorgnaui fìn'ono assaltati dal eonte Giroia- 
uo dalla Torre, et signori Girolamo et Giovanni GoUoreG con 
numero de più di venti uomini armati in Padova del M. D. XLK. 
ove restò di molte ferite ferito rittustre signor Giovanni Savore 
gnano, et vidi V illustre signor Tristano star a fronte de' detti 
suoi nimid, ancor che tosse con tanto disavantaggio però che 
con essi signori Savorgnaui non si trovavano più che sei uomi- 
ni armati, et due senza armi, et mi raccordo, ch'esondo a ca- 
so slata aperta una porla da una donna, et vedendo ia Tari- 
si 
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deute perìcolo, io che si trovava il sigoor Trìslaoo, /per haver 
caka adosso, onde si difendeva valorosamente, con tutta la mia 
forza Io spìnsi dentro quella porta quantunque riputasse, su- 
bito voltò la punta della spada centra i suoi nimìcì, quali forse 
non parendo loro facile T entrare, sì levorno^ et si incaminor- 
no verso il Santo, et per (juanlo ho sempre inteso dire, si dol- 
sero assai i Clarissimi Signori Rettori, che in quel tempo erano 
in Padova, che il conte Girolamo havcsse co' suoi seguaci as- 
saltato sotto la parola data li prefati signori Savorgnani, i quali 
camminavano con poco numero d'uomini, havendo anco essi prò* 
messo 0 nfederimo, et essendo io etato rioenaio a narrar que- 
sto fttto per verità, ho di noia nuno scritto et sottoscritto la 
presente scrittura^ sigOlata del odo sigiHow Data et c. 

Io MvriLio LOTATTO ko iorUtOf et mttomrith. 

Seguita per tcrzu la Difesa di Federigo Savorgnano ; 
e anch*egli con lettera si volge ad alto personaggio, cioè 
al suo Signore e Padrone Osservandissimo il signor Paolo 
Giordano Orsino, Duca di Bracciano, in data dei 20 di 
maggio 1566, in Forlì. 

È tenuto così necessario, egli dice, da' più famosi 
cavalieri del nostro tenìpo, che gli uomini non debbano 
solamente contentarsi di ben operare ; ma che loro con- 
venga ancora far conoscere la limpidezza delle loro azio- 
nij semprechè altri, o per malignità o per suo difetto tenti 
di oscurarle o intorbidarle^ eh' io non posso mancare di 
mostrare al mondo^ e particolarmente a [' Eccellenza Uhi» 
strissima, quanta sia stata la malignità del sig. Marzio Col- 
loredo in dar fuori quel bugiardo suo libro, eh' egli a pre- 
giudizio del mio onore descrisse. — Aggiunge poiché se 

avesse voluto mostrare i difetti dell'avversario, come 
semplicemente attese a difendersi, sia certo il signor Du- 
ca di Bracciano^ che avrebbe così ragionevolmente mac- 
chiato lui, come ha giustamente purgato so medesimo : ma 
perchè è molto dissimile a lui, si è accontentato di slare 
an i termini, bastandogli quanto si vecb à, il che però nou 
è cosi poco, ch'indi non possa la sullodata Eccellenza vo^r 
nifeafavienie conoscm lo stato di ciascun di loro ec. ec. 
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Toeca però della sfida eavaUeresca, in cui taiilo si 
diffonde, come abbiamo veduto^ il Colloredo. Fra le altre 
cose O Savortfnano afferma- smentendo il proprio avver- 
sario nel modo seguente: ^ Arrivai a venton'ora al- 
l' Isoh^ e subito vi mandai il tuo padrino e fl mio consul- . 
tore^ con quattro spade ad aspettar la parte^ la quale non 
comparve^ se non dopo le venlidue ; ed avendo i nàA mo- 
strato loro le mie spade, le (juali per prima erano state vi- 
ste ed approvate dall' lllustriss. m Eecellentiss. sig. Mar- 
chese di Toscana, e dall' lUustr. S. Don Cesare d'Avalos, 
fratello di S, Eccellenza e da inoUi altri cavalieri ancora ; 
volsero nondimeno sopra di quelle porre difficoltà, alle- 
gando che un palmo dalla coda non tagliavano ; benché il 
sig. Marzio nel suo insuccesso raddoppia la misura^ e di- 
ce, che anco dal nostro innanzi tagliavano poco ; ciò non 
avendo pur allegato i suoi, nè polendo esso parlarne, per 
non le aver vedute, nè che ciò da altri gli sia stalo rife- 
rito, fa egli menzione alcuna, si eh' è necessario, o eh' egli 
sia maligno o bugiardo. 

Accettata la spada , in imbarcai col contidcnte di 
Marzio Colloredo, e col mio padrino, e andai ali* Isola, la 
quale era libera, ed ivi stetti un buon terzo d' ora, noi 
qual tempo da' miei fu protestato e riprolestato, che da 
me non mancava, e che il tempo correva a pregiudizio del 
signor Alarzio, il quale se ne stava passeggiando su per la 
riva del Po dalla parte sua ; nè iaceva segno di dovere far 
altro : e continuando io lo star quivi, comparve una barca 
de' soldati dell' Illustrissimo ed EcceUentissimo signor Du* 
ca di Ferrara ; i mudi dirizzando verso me gli arcbibugi^ 
mi comandarono aa parte di S. Eccellenza, che me ne do- 
vessi andare ; e tardando pur io il partire, il confìdente 
del si^r Marzio fu il primo a tornar in burchiello, di- 
cendo, che non era tempo di star quivi ; nè è vero, che 
il padrino suo nel tempo eh' io stetti nell* Isola^ vi fosse 
mai : io fui costretto a partirmi, e passato alla riva f)ella 
mia parte, mi fermai pur al burcmello^ per non perder 
tempo, in caso che Y occasione del menar le mani si fesse 
offerta. ^ E qui còntràsta l'asserzione del Colloredo; 
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{ìerehè più voite ii Savorgnano si offerse di ritoroare al- 
' Isola ; benché lutto ^esto era invano» essendo già que* 
sta occupata dai soldati di Brisdelk». II perchè non occor- 
re» eh' egli voglia mostrar sè stesso cosi, terinhile^ e quei 
soldati cosi vi£: ma dica a ohe effetto ebbe egli a presen-r 
tarsi a quell'ora sull'Isola ? Il sole era tramonto, e risok: 
occupato da quei soldati» ed egli avea otto o dieci in com* 
pagnia con una fretto di archìbugelti: che voleva egli fare 
ivì^ se non rappresentar un atto di comedia ? sicché se 
questa sua fosse bravura o vanità, e se la sollecitudine sua 
fosse quella che da lui si predica, da questa vera narra- 
zione, provala dalle tesiiuionianze che ci sono» manifesto* 
mente si comprende. 

In sul farsi notte comparve il capitano Bortolonieo 
Conturbino a dimandar la spada, la quale ii Savorgnano 
negava di dare, pretendendo di averla guadagnata per es- 
ser mancato il Colloredo al combattere; e questa, per non 
parere eh' egli per propria autorità la volesse usurpare» 
i^iunto che fu a iAIantova, la depose appresso Y Illustrissi- 
mo signor Don Cesare Gonzaga, offerendosi di stare so- 
pra di ciò alia dichiarazione di S. Eccellenza. — Ma ven- 
nero finalmente alle mani, e il Colloredo pare ne avesse 
la peggio, benché si vanti delle ferite che diede al nemico. 
E riuscirebbe di piacevole leltura il riferire distesamente 
come ed a qual punto sostenga il Savorgnano Tenore del- 
T anni e della cavalleria, prima e dopo il combattimento. 
Il dì seguente il Savorgnano ritornava a iMantova, d' onde 
gU mandava il cartolio della disfida, nel quale scrisse ac-^ 
contentorsi ^di stargli per anco obbligato tutto il mese di^ 
maggio. In.risposta al quale avendo accettato di far qui- 
stione, per accordo stabilito in l^Iantova, si condussero a 
ftonzanp : o^npn fu vero, che ii Savorgnano comunicasse 
questo ai^greto eon;af tra. persona che con il suo Gonsul* 
tore siccome! r^^N^^^ concedeva, nè fu pur vero 
efae si,eonduces8fi,,à.|lfin2ano otto, nè sei, nè tre gior- 
^ inii^UHa jl com' egli vuol che si creda ; 

^pizi un giod[pg{Vi arrivò, e V avversario il giorno seguen- 
te| wijiitf jjlfi^ <de' suoi a spiare di Ini, e il giorno dopo vi 
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venoe anco egli con tutta k sua compagnia; uè fii vero 
che desse oeeasione che si parlasse di questo duello per 
tante dttà^ di quante egU parla; essendoché non passò se- 
non per una sda ; ed in cocchio con le coperte abMittute ; 
né fu vere che alcuno de* sud non sapesse di questa cour 
certo, prima ehe il di della qiiistione; ed è gran cosa^ che 
scriva bugie cosi manifeste. ^ il Conturbino e Luigi dalle 
scatole furono a Ronzano a' tredici del mese, due giorni 
prima il di della lite^ come può essere questo, che essi 
almeno non lo sapessero ? K poiché che di queste cose 
egli così lungamente ne parla in un Capitolo del suo ec- 
cesso, e poi nel fine dice in margine : fin qui appare per 
lettere passate tra noi ; or se queste provano il contrailo 
di quello, eh' io ho riferito^ mostrile, che si laverà di que- 
sta menzogna. ì\la soa bea più certo^ eh' egU nou potrà 
liberarsene altrimenti. 

E falso poi che fossero in una torre lontana ; poiché 
r alloggiamento del Savorgnano era un palazzo posto sul 
mare e vicino al suo circa da cinquanta passi ; sì che non 
ha da imputare alla lontananza la tardità ; ed è falso che 
r aspettasse dopo che fu imbarcato, chè s' imbarcarono 
tutti ad un tempo, e si può dire che il Savorgnano aspet- 
tasse lui, giacché il cammino era che l' avversario venisse 
alla volta di lui, e via discorrendo. Or per venire al fatto 
corso tra loro, sopra il quale dovea bastare al (^olloredo 
dì ragionare^ senza moltiplicare in tante favole ; afierma 
il Savorgnano quel suo giurare che fece^ richiedendo oosi 
la qualità del suo ^uoeo ; ma non ^rava ritirandosi, coi- 
rne falsamente e ignorantemente riferiscono i malinten» 
denti barcajuoli avvezzi a veder adoprar sovente il remo, 
che la spada. Come d' altronde ntìravasi, se T assalto 
loro fu valorosamente) come attestano il signor Lazzaro 
Spinola e lo stesso signor GoUoredo, sostenuto? Il Savoia 
gpano gvava l'avversario^ è vero; ma dò ritienisi per co- 
sa onorevole, di quello che lasdard girare e intorniare da 
altri. E perciò quando egli mi disse (sono le sue parole), 
non fuggite ; comodamente gli rispori : io non fuggo, me- 
nate pure le mani, e vd ftrò vedere; come feci poirin 



cfTctlO; poscia che andammo a finir la quistione assai lon- 
tana al luogo, che la cominciammo, cioè dietro alle spalle 
del signor Marzio, come sa lui ed altri ; onde dovrebbero 
pur arrossire coloro che dicono, eh' io mi ritirai. 

E perchè parla di tante ferite, vero fu, che essen- 
do tra loro tirati alcuni colpi, il Colloredo toccò Y av- 
versario con una punta alquanto sotto la spalla manca 
verso il petto ; e d* un' altra verso il fianco destro : il Sa- 
vorgnano diede a lui un' imbroccata nella faccia, di che 
ne cadde in terra. Il Colloredo vuole che si creda, che 
fosse per aver nel ritirarsi urtato con un piede in uq 
sasso j questa è una magra scusa, che essendo il luogo, 
dove combatterono, una piazza di fornace, dove si spia- 
nano e si stendono mattoni, si sa bene^ quanto quelle 
sono sode e piane senza pietre e senza intoppo alcuno : 
nè è da credere che i loro padroni^ olie avevano prima 
visto e considerato quel luogo, avessero lasciato così im- 
prudentemente su quella piazza una simile pietra. Sicché 
e mestiere che il Colloredo coafessi che la sua caduta fu 
da quella mia ferita ( sono |)arole sue ) e dica il vero delle 
sue, come io fo delle mie. Egli ebbe poi da me queir altre 
due stoccate^ eh' egli medesimo dice; e quando il Savor- 
guano gli diede Y ultima, che prese nella sehiena dalF una 
air altra spalla, il GollorÌBdo diede dì mano^ìlbgii «Isì della 
sua spada, per essergli mièato con quella sto6c4ta àìno al 
pugno della spada nella vita ; e Voiendo''ca?arla per tor- 
nare ad investirìo^ V ajutò a levarsi in pMi, e nel volere 
il Savorgnano guadagnar glielsi delia iOà^ rimase alquantè 
ferito nella matfo. K ciò tf^ iiij^de tihir il riglier llig^ 
zio se ne glorii^ chd non fu ]per sua tirià, ma per ìsIAh 
gura. Questo sono statf^lTi^j^, ch'ebbe^ e il sa Laz- 
isatH» Spuola, che lo vide perula chiara ddRhaiiVò da uno 
de' SUOI ; e aggiunge che alf f^ìlzio furoncf dé^undÉto li« 
ferite per suo conto, e non più. Percbè dovea pur pensaM^ 
come scriveva cose, ch'egli dovea pubblicare, e ricordarti 
che ai bugiardi si conviene aver buona memoria. ' 

Fa una giunta poi il Colloredo a quella scrittura di 
quanto iu fatto da' nostri (così il Savorgnano) nel tempo 
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che faceaine goerthiiffiy e inviluppa parole per nascali*» 
dare il mancamento de'fluoi^ i quali contro la fede data 
a* imbarcaroDO» sforzando queUi della fregata di venire alia 
nostra vdta; sforzandosi, dico^ perdè che essendosi accorte 
i| capitano della terra della mak volontà di costoro, avea 
oomandato ài marinai che non si atfai^gassero; né fu deti» 
to da'mirì, di dover donar denari a cld avesse portalo 
novdla della sua morte; né fii vero, die da' miei si sapes- 
se dove si dovesse iàr la qnistione, non lo sapendo neppur 
io,^ né il mb padrino; ma fu proposto quel luogo da un 
marinaio^ mentre andavamo a cercare di un luogo comodo, 
siccome fu convenuto Ira noi poco prima che c imbarcas- 
simo; e che r intenzione de' suoi quattro fosse stata uc- 
cidere i miei quattro; questa è una bravata in credenza. 
Guardisi pur, che la cagione di farli inibareare^ non (osse 
la paura a essere costretti a far quistione a tanti per tan- 
ti; e bisogna che questo gli facesse romper la fede, o che 
la rompessero senza cagione e con mal animo verso il 
Savorgnano. Guardisi il CoUoredo dall' asserire, che uno 
de' miei andasse a placare i suoi con buone e lusinghe- 
voli parole ; quasi si temesse di loro^ che questui è una 
delle sue usate verità : andò il mio a trovarli allo scopo 
di rimproverar loro il mancamento d' imbarcarsi contro la 
data fede; e come aveano terrore tutti i miei d'essere am- 
mazzati^ se un solo andò a trovar tutti i suoi? Come poi 
fossero paurosi i miei, si può anche da questo mostrare, 
che dopo quella giornata non mancarono di coloro, che si 
condussero ad altre macchie, ed altri di essi senza carico 
alcuno hanno ìnviteto i confidenti della parte contraria a 
iar (^stione del pari. Sì ci^ cessi il Colloredo di iar cosi 
j[>ravi i suoi; che se non s' imbarcavano^ potrebbe essere 
che si sarebbe loro offerta occasione di venir a prova del- 
Woro bravura. 

Tornati che fummo dal litigio (del qual ritorno gran 
parie del cammino io ne feci i|i piedi) subito che mi fai 
medicato^ andai all'alloggiamento del signor Harsio, e 
dalla strada fisduu, e lo chiamai più volte, e non mi esr 
seiido risposto, montai le scale per vederlo, ed egli man^ 
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dò a fare sua scusa ; sicché allora non potei vederlo ; dopo 
il qua! uffiziO; così a' pìedi^ me ne ritornai alla marina, 
ni' imbarcai, e me ne andai a Genova. La sera il Contur- 
bino venne al mio alloggiamento; dove trattò col mio pa- 
drino, che il Colloreclo (acciocché la pace fatta fosse sla- 
bile) non avrebbe voluto, che alcun de miei avesse parlato 
de' particolari della quistione, siccome di scarpe, di fodri 
e di guanti ; e gli fu risposto, che non si avrebbe parlato 
che conforme alla verità; anche de' guanti giacche pur di 
uesti volle servirsi il Colloredo mettendo tulli e due rad- 
oppiati tra il pugno e il guarnimenlo della spada. 

Indi il Colloredo invitò T avversario a descrivere il 
fatto, aggiungendo che fra due giorni si recherebbe in 
Lombardia ed offrendo di andarvi insieme. Accettò l'invito, 
dicendo che in Lombardia si eseguirebbe il suo desiderio, 
e che rendevasi pressoché sicuro, che tra loro non sareb- 
be siala alcuna differenza. Ma passò il termine della par- 
tenza pattuita, e il signor Marzio gli mandò a dire, avere 
inteso, che l' illustre signor Stefano IJoria era di ritorno 
a Genova, e che voleva aspettarlo e fargli riverenza. 11 
Savorgnano mostrò di crederlo, ancorché gli fosse stato 
detto che la qualilà delle sue ferite lo riteneva a Genova, 
e non V intenzione di visitar quel signore; né volle farlo 
arrossire, e perché il Savorgnano era sanato di quelle fe- 
rite, di' egli vorrebbe pure che si credesse essere state 
così gravi, se ne venne in Lombardia, dov' erano concor- 
dati, di raccontare il fatto, e gli scrisse una sua, ricordan- 
dogli il partito da lui proposto. L* avversario enlrando 
in nuove girandole, diede occasione che la loro amicizia 
della quale il Savorgnano procurava la stabilità, andò poco 
meno che intieramente disciolta. 

Quest'ultimo non sentendosi più oltre obbligato, si 
recò alla guerra di Malta, dove poiché ebbe line l' impre- 
sa, arrivò il Colloredo, al quale scrisse una lettera invilan- 
dolo pure al racconto del successo tra loro passato a Pa- 
naggio s<»fM'a Ronzano, il quale far si dovesse presenti 
cavalieri illustri e senza altre arme che la spada e la cap- 
pa. Della leltcra fu portatore Camillo Bardi dei conti di 



Digitized by Google 



177 



Veroio, la quale il signor Marno non volle accettare al- 
trimenti^ ma dal eonte Camillo gli fu detto il contenuto 
di cjuella ; nè ebbe altra risposta, se non che non voleva 
venire a parlamento col Savorgnano. Questa pratica andò 
alle urecchie del gran Mastro della Religione, e proibì 
loro l'uscir di casa. Di Malta vennero a Messina; dove, 
prima che il Savorgnano smontasse di galea, fu avvertito 
di alcune trame marziali; ma però il di seguente smontò 
in terra, e camminò pubblicamente, nè mai si potè vedere 
il signor Marzio, se non di poi che il \ipe rè ebbe fatto 
pigliare la parola da ciascun di loro sin a ^apoli, ma inu- 
tilmente. Laonde voile col mezzo di una scrittura, man- 
data di quei dì in luce, cavallerescamente licenziarsi da 
quella pace, che lecero a Panaggio; e questo disse a. 
giustiiicazione di quanto passò tra loro a Malta 

Viene da ultimo all' imputazione che gli dà della 
morte di monsignor Claudio, dove è sforzato ancora di 
difendersi. AlTerma che dopo la morie del signor Fran- 
cesco suo zio, il Criminale di Udine 1' avea inquisito per 
certi romori^ eh' erano successi nella città, dove il Savor« 
gnano erasi presentato a diléndersì^ e dai giudici gli erano 
state assegnate certe stanze in loogo di pri^one. Quivi 
s' abbattè a passar un giorno quel buon religioso di mon- 
signor Claudio j accompagnato da Livio CoUoredo, fratello 
di quel Lodovico, che gli avea ammazzato lo zio^ e da 
Fabio Colloredo. l^mpeo Coiloredo, e tre altri suoi uomini 
armali da oflbsa e da difesa^ e particolarmente monsignor 
Claudio^ di giacco, maniche^ guanti e mezza spada^ siccome 
era suo solito ; e vedendolo dalla porta di quella stanza» 
la quale guardava verso la strada, cominciò a ridersi di 
lui, prendendosi piacere eh* ei fosse lì ritenuto. Egli che 
prima ancora si reputava da lui offeso per la morte dello 
zio» e non f>otea sopportar que* dispregi^ senz' altro rispet- 
to delfò prigione, pregò due ch'erano venuti a vederlo e 
de' quali si confidava, che gli facessero compagnia^ e si 
dee dare una. mezza spada da uno che si trovava quivi, e 
cosi disarmato com' era, usci fuori di quelle stanze^ andò 
a cacciarsi tra costoro, e con f aiuto di que' due i om- 
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pagai uccise C.laudio e Livio Collorcdi suoi pi'iucjpali ur- 
inici; e gli fu data una ferita sidla testa. 

In tostiinunianza delle cose dette, produce alcuni ro- 
giti ed altre ragioni che qui non si rapportano, limitandomi 
a riferire per intiero soltanto la lettera al signor Paolo 
GìordauO'Oraino, Duca di liracci^o. 

« • 

UìuBtrissimo ed Eccellentimmo mio tignare e po- 
drone auervandmÙHO^ 

Egli è tenuto così necessario dappiù fiunosi Cavalieri del 
nostro tempo, che gli uomini non debbano solamente contentarsi 
di ben operare; ma che loro convenga ancora far conoscere la 

limpidezza dello loro nzioni^ sempre che altri o per malignità, 
o altro suo diletto lenii di oscurarle o intorbidirle ; eh' io non 
posso mancare di mostrare al mondo e particolarmente a V. Ec- 
cellenza Illustrissima, che mi è padrona; (|uanla sia stata la mali- 
gnità del signor M. Collorcdo in pubblicare quel suo bugiardo 
libro eh' egli a pregiudizio del mio onore diede fuori l' anno pas- 
salo. Degnisi dunque V. Eccellenza Illustrissima di veder questa 
mia difesa, la quale jio fatta con quella brevità, che ho potuto 
maggiore ; ma perchè molli sono stati i modi, che ha tenuto il 
signor Marzio in calunnianAi, le risposte non hanno potuto esser 
poche; e s' io avessi cosi volut» mostrare i suoi difetti, come sem- 
plicemente ho atteso a difendermi^ sia pur certa V. Eccellenza 
IDustrissìma, che avrei c^si ragionevolmente macchiato lui, come 
ho giustamente purgato me: ma perchè sono a lui mollo dissimile^ 
mi sono contentalo star su i termini, bastandomi quanto si ve- 
drà ; il che però non è cosi poco, che indi non possa V. Eccellenza 
lUostrissima manifestamente conoscere lo slato di ciascun di noi, 
dì che per ora appagandomi, tornerò come prima, a pregarle ar- 
crescimeoto di slato e perpetua felicilà. Di Forlì XX di maggio 
i5G6. . • . 

Di V. Eccellenza Illuslrìssima. 

Obbligaiisfiiìììo c fedcl sennloì-e 
Federico òavorgmm. 
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CAPITOLO Xlll. • 



Ma ripigliamo il filo della narrazione col più illustre 

Savorgnano* 

Da questo grande Girolamo, che come abbiamo ve- 
dutoyiu uno de' più famosi capitani de' suoi tempi, per 
domma perizia neu arte militare e per grandezza di fatti^ 
venne rranoesco che mancò giovanetto e senza pròle ; 
sicché venne pur anche a mancare in esso una serie di 
onori, che aveva già cominciati con esser Rettor a Feltro; 
anzi venne i^so un ramo, come accenna il Caro, da cui 
si aspettavano interi autunni di virtù e di gloria. Onde 
quanto aveva sua casa di ereditario^ ridondò in questa^ di 
cui scriviamo. 

Germanico fu primo de' fratelli. Per le doti singolari 
che in lui rilasserò riesci grandemente caro ai duchi di Fer- 
rara e di Ghisa e ad Enrico 11 di Francia. Fu colonnello 
nel Piemonte e confidentissimo a quel Generale francese, 
e con esso comunicava imprese, disegni, stratiigemi e (juan- 
to a ben condurre i suoi eserciti abbisognava. Fu, chi dice 
in Venezia, chi in lingheria col marchese i^Iarignano, e 
nella Lombardia col marchese del Vasco ; come assai in- 
telligente nella milizia e in particolare delle fortificazioni 
e delle artiglierie, per cui lasciava precelti in quelle mate- 
rie. Morì in Lione d'anni (chi dice di 41) e trasferito 
nel Friuli, fu sepolto nella chiesa parocchiale d' Osopo, in 
un* arca di marmo bellissima, colla seguente iscrizione: 

« Gemi. S. Iliei-. Fil, qui rei bellicae studiosissimiis. 
per omneni aetatem militavit; in Italia, in Pannonia. De- 
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munì Enfici 11 (ìalloruiii rei;is Fref. Lugdunìi obiit^ Anno 
Dom. Ml)Ii>|I\ I\ou. Maij — Fratres moestìssimi Fralri 
N. M. pos. » 

Alla (l(?slra di quest' arca trovasi inciso : Dictionis 
(tcm imo pr()pugì latori ; ed alla sinistra i molivi, per cui 
fu chiamato dalla gloria paterna Germanico; 
• 

SIC APPELIiATUS A PATBB, 
QUIA NATUS EST, 
DDM OSOPUM CONTRA GERMANOS 
CONSERVARKTUR 
i\ GRATIAH DOMII^Il VENETI 
M. D. XIT. IV. PEBB. 

Girolamo^ fratello dì luì, e quinto dì si gran nome, 
studiò in Padova, e si addottorò nelle leggi canonica e ci- 
vile. Si creò vescovo di Sebenico e primo canonieo di 
Udnie, carissimo a'cardinali, ondechè assistette al Concifo 
di Trento sotto il pontefice Paolo IV. Venne a morte in 
RomaneH590. 

Altri due figli dd cont^ Girolamo, non degeneri da 
si gran padre; Costantino, ch'ebbe dalla Serenissima 
(1528) una compagaia di 100 archibugieri a cavallo, e 
moriva in età per anco acerba ; e Giulio^ che nella sua 
prima gioventù apprese r-arle militare sotto i più eccel- 
lenti capitani della Chiesa e sotto il duca d' Lrhino, per 
cui ebbe a riuscire condottiere celeberrimo, Cortegiiiò 
nel 1532 gli ambasciatori veneziani neU' incontrare che 
fecero l'imperatore Carlo V, passante per il Friuli; fu noi 
1539 dalla Repubblica con 350 fanti spedito al presidio di 
Cattaro, dopo governatore di Zara, indi capitano di 1^20 
cavalli leggieri e governatore generalo dorarmi venete; 
assistendo il duca d' Urbino generalissimo dell armi pub- 
bliche. Fu governatore di Corfù, e poi di Candia^ e nel 
1566 governatore generale nella Dalmazia per sospetto 
de' Turchi^ ed eletto sopra le fortiOcazioni di Udine ; un 
anno dopo passò pur governatore generale della milizia di 
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l^ipro, (love forliflcò i\icosia. ma di là richiamalo, andò 
nel 1569 per la seconda volta generale ^governatore nel- 
la Dalmazia e nell* Illìrìa^ e donato dalla Serenissima di 
alcuni pezzi di cannone da riporre nel suo castello di 
Osopo. Si recò incontro (4574) ad Enrico III di Fran- 
cia, mentre ritornando dalla Polonia, passava per il Friu- 
li ; nel 87 eletto generale dell artiglieria; nel 90 impie- 
gato nella foi tilicazione del castello di Brescia, e nel 93 
all'erezione della nuova fortezza di Palma (1). Morì fi- 
nalmente di vecchiaia in Venezia nel luglio del d596, per 
sentimento universale onorato di pubbliche esequie e lo- 
dato con orazione funebre di monsignor Leoni. Il cada- 
vere trasportato in Friuli , ebbe sepoltura in un bastione 
d' Osopo; dove, vivendo, aveasi fabbricato il sepolcro. 
Volle essere seppellito sotto la volta del cielo. Ivi sta ii 
seguente elogio : 

j. s. 

PISCABIÀE BBRGOMI FORI JULII VBRONàBQUB 
PBDB8TBB1I AG ABOUBSTRBM 
HILITIAM REXIT MDLXXV1 

1. 8. 

RBONI CIPRI, GRBTÀE, GORGYRAB 
lUliHiTIAB LITTORISQUB YBNBTIARUlf 
PUB. 6BN. 
MDLXXVI 

JUL. SAVORN. fllBUOM. PRIMI F. 
SIRI T. F. 
H * M ' H * N - S. 
MDLXXVI 

J, S. 

NATIVITAS, VITA BT MORTIS OUIBS^ 
IN PROPUGNACULIS BT SDBDIO 
MDLXXVI. 

(1) Abbracciatu dal Scualu a pieni vuti il progetto, e prescelto tra gli 
altri il modello di Gioite Sivorgiiaiio^ accreditato Mila militar cogniaione, 
eho dbnoitnva la eoalrmioDe dilla niunra fortena cod nove baluardi e oon 
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Mario è fratello del descritto conte liiulio. Fu Mario 
conte di Belgrado, e trovossi coli' Imperatore Carlo V al- 
1 impresa di Saint - Desir, indi condoltiere del pontefice 
Paolo 111^ a nume del quale e del duca Ottavio, sno nipo- 
te , passò a Genova ad ineoidrare Filippo , principe di 
i>pagna; inoltre stipendiato dalla Repubblica con (ìO no- 
mini (l amie, e nel '1572 condottiere della stessa milizia 
nel Friuli per sospetto de* Turchi. All' eccellenza nelle 
cose d'armi, seppe conj^iungere non poca jierizia nelle 
lettere, onde, morendo, lasciò inediti 4 libri Intorno al- 
l'arie della inilìzia antica e moderna, come esempio, stu- 
dio ed iucitamLiilo a' suoi nepoli, e tradusse dal greco nel 
nostro volgare molte cose di Polibio, che restarono ine- 
dite presso gli eredi. Di (jueste non possiamo in nessun 
modo parlare. Bensì vorremo diffonderci alcun poco scri- 
vendo intorno al libro, che abbiamo sott' occhi stampato 
dell Arte militare^ interrompeado brevemeate il corso alla 
narrazione. 

L'intitolazione è la seguente: Arte militare terre- 
9ht e marittima ; secondo la ragione e Vuso de più valo- 
rosi capitani antichi e moderm . descritta e divisa in 
quattro libri. Venezia^ MDCXIV, presso Sebastiano 
Combi. È da notarsi, in Venezia non tróvasi che que- 
sta edizione nella Biblioteca Marciana; e in quella di 
Udine non è dato di ritrovarla^ bè presso alcun libraio 
e si ritiene rara. Fu dedicata da Cesare Campana, che la 
ridusse nella sua integrità^ al signor Camillo Caracciolo, 
prìncipe di Avellino. Nella sua lettera d^catoria porge 
ragguaglio della vita dell'autore e delle vicende a cui 
soggiacque quest'opera; e gran danno recava al mondo 
l'importuna morte del Savorgnano^ cavaliere di senno 
e di valor singolare, che ne' governi della pace e della 
guerra avea pòchi pari, come anche perchè mterruppe i 
nobili pensieri suoi, di voler cioè altamente giovare a po- 
steri col ridurre ad arte e con ordine certo e sicurti la 

tifose, anali convpiiivnno ad una pinz/.a di's) inala a nrosorvare li pubblici 
8UU e la ^ete d'iUiU, fu deiuanaaU l'iiilora cura del lavoro a Miircauloniu 
BarlniH» con titolo di Provveditoro.(I)io4o, Storia Mia RepnbliL Venet To- 
mo III. lib. XI). 
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profesuon militare. Il che poteva prometterai esso per 
avventura meglio di quel che altri fatto si avesse per ad- 
. dietro ; come colui, che non solo aveva lunga pratica del 
mestiere dell'armi^ essendosi trovato e giovanetto e di 
età virile in molte e diverae imprese di guerra; e come 
giudiziosissimo ne aveva considerate le vere cagioni e gli 
effetti nella dottissima scuola di tanti capitani, che fiori- 
rono sotto l'imperatore Carlo Quinto; ma oltre di dò, 
perito delle lingue migliori e delle scienze pertinenti ad 
onorato cavaliere e versatissimo nelle storie^ pareva 
che nessun impedimento gli rendesse men che perfet- 
ta r opera nella sua mente disegnata. Ma la morte in- 
vidianuo tanto benefizio^ abbozzato poco più il disegno, 
non volle che fosse con la finezza e vivacità de' colori fi- 
gurato. Ma a questo danno si agiiiunse l' iniquità degli 
uomini^ perchè desiderando i sii^. 8avorgnani nipoti suoi 
Gieroninio, Giulio, Marco, Germanico, Marc Antonio ed 
Ettore, al cui ammaestramento principalmente avea scrit- 
to quest'opera, eh' ella potesse riescile di comune van- 
taggio^ la raccomandavano al giudizio di alcuni uomini 
dotti, acciocché dalle mani loro si andasse aggiungendo o 
risccando tutto quel di mancamento o di superfluo, che 
lo stile dell' autore vi avesse lasciato nel fervor de' primi 
concelli. 3Ia costoro^ o tocchi da invidia, propostasi pri- 
ma la materia slessa forse di tra tiare, o rifiutando super- 
hamente di afl'aticarsi negli altri lavori, o scioperatamente 
disprezzando il già fatto, si vide poscia altri giovarsi del 
meglio di quell' opera, e chi dopo lungo tempo senza pur 
consideriH'Ia, e chi mutilala, lacera e conquassala la resti- 
tuiva a que' signori. £ già se n' era deposto ogni pensiero 
di rìstoramento ; quando il sig. conte iMario, il giovane, 
allora marchese di Ce reseda^ colonnello ordinario e con- 
dottiere di cavalli della serenissima Repubhlica, ne fece 
motto a^^jp^pana^ mostrandogli i quinterni del libro, tut- 
ti sossopra (d confosi ; ed egli offerse V opera propria. Ma 
dovette penare molti anni; perciocché del primo libro 
se n* era smarrita una gran parte, e negli altri, molti e- 
sempi e molte autorità mancavano, citati a' luoghi soia- 
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mente gli autori, o greci o latini , né qadle antorità 
punto tradotte nella nostra lingua ; e alcune eose aggiun- 
te al primo abbozso dall'autore^ e attaccata la carta ri- 
messa con cera, crasi o tolta dal luogo assegnatole, o del 
tutto perduta: aggiungasi l'ineguaglianza dello stile; a ta- 
le che neir iiivciìzione, nella disposizione e nella elocuzio- 
ne gli fu d' uopo di molto afi'aticarsi, acciocché vi fosse la 
debita corrispondenza in tutte le parti del lavoro. Inge- 
nuamente confessa il (Campana, clic se non avesse avuto 
per guida un sommario di tutte le materie e di tulio l'or- 
dine, già cavato dal Porcacci, mentre teneva tutta l'opera 
intiera con l' intento di polirla; (come avrebbe egli fatto, 
se di que' dì non fosse morto in casa di que' signori) egli 
non avrebbe potuto far nulla. Gli parve poi conveniente 
che un libro militare, formato da un cavaliere intelligen- 
tissimo, non si dovesse indirizzare ad altri che a S. E. 
Camillo (iaracciolo, principe di Avellino e consigliere di 
stato del cattolico re di Spagna; i cui pensieri magnanimi 
e le azioni valorose impiegate in servizio del suo principe 
naturale Filippo il, mostrarono nell'impor tantissima guer- 
ra di Fiandra, come sia nato e ^nutrito principe valoroso 
e guerriero. 

Segue il proemio dell'autore, onde rivolgesi a' nepo- 
ti che ho più sopra nominati , confortandoli allo studio 
della milizia ed a' suoi precetti. Imperocché in tutte le 
umane facoltà ed arti^ a picciol grado di lode pervengono 
i buoni ingegni senza F uso di precetti opportuni. Questa 
è la cagione^ egli dice^ per cui conoscendo io, quanto voi, 
eonte Gieronimo, siate ai non mediocre speranza, da dover 
riesdic valoroso e intendente capitano; se ben ora vi ri- 
trovale nella corte di Spagna^ dove fioriscono i maggiori 
uomini, ohe conoscesse giammai il mestier della guerra; 
e i quali avendo mUitato sotto V imperator Carlo .Y^ e poi 
al servigio del re Filippo suo figlio, hanno in diversi modi 
fiitto conoscere che ciascheduno di essi , non che da pa- 
reggiare, ma da prcpome anche « qualunque de^li anti- 
chi ; nulladimeno per soddisfare ad un imo desiderio e 
debito particolare^ ho voluto che anzi da questi scritti, che 
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dalla voee i' altri uomini^ per avventinra di ind<];£;ìore giu- 
dizio e di più lunga esp( l'HMìza di me, apprendiate^ insie- 
me co* vostri minori iratelli» i più saldi approvati pre*' 
eetti dell' arte militare. 

E sarà a voi di grande giovamento, essendoché con- 
tiensi in essi quanto nel cammino di molti anni, ho^aputo 
racco^ere insieme, secondo la ragbne e F uso osservato 
ndle azioni e nelle scritture di parecchi eapitam; ed an- 
che per quanto dall'esperienza seppi ritrarre in quel lem- 
pa olle militai ne* servigi di quello stesso imperatore. 

Or voi dunque, nepoti miei, se a (|\ielle due parti 
tanto necessarie m guerra, e che in cosi tenera età vi* 
vamente si manifestano in voi, cioè virtù d'animo e forza 
di corpo, onde ottiensi avvedimento e intrepidezza nei 
pericoli, e forte costanza nelle feticfae, unirete lo studio 
di (^ue' precetti, e T osservazione dSigente ne'eoiisigli 
d'otUmi capitani e nelle loro opere militari, conoscerete 
esser questa la via della gloria. Ciò facendo potrete giun- 
gere a tal grado dì perfezione, da non ponto invidiare a 
qualsivoglia antico o moderno capitano. — E quij)ropone 
ad essi l' esempio di due uomini eccellenti, quali furono 
L. Marzio e Gio. Batt Castaldo r^utandon di merito 
molto maggiore, essendosi per proprio valore innalzati al 
sommo degli onori militari : perocchd il pi imo, sotto la 
disciplina di Gneo Scipione avendo lungamente atteso alla 
guerra come privato cavali^, meritò poi, ne' tempi più 
pericolosi della Romana Repubblica, posciaechè in Ispa- 
gna furono sconfitti due Scipioni, d' essere preposto nel 
governo a ciascuno de' più nobili capitani, pel voto di due 
eserciti di soldati veterani; la cui speranza non egli pun- 
to ingannò ; chè superando egregiamente i nemici, ri^wò 
k cosa di Roma, e ven<ficò la morte dì mie' due celebri 
raovlàli ; ma poi trovandosi compagno del mag^or Aiiri- 
eanò, ||kde non mbor saggio del suo giudizio e valore 
nel coW||vo gli eserciti^ 

Giovali Jattista Gastaldo , latto capitano generale 
in lingeria è nislla Transilvania, conduBie feiieemente 
0Sfdr^ di molte l>egk>ni, e seppe mostrare che si poteana 
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vincere i Turchi, da' quali il non lasciarsi vincere fin al- 
lora era riputala vittoria. Dall' esempio di costoro, come 
di molti altri, può accorgersi ognuno, quanto ne'tempi di 
maggior pericolo, più si stimi il valor proprio e la perizia 
militare, che la nobiltà e le ricchezze ; e ad uomini tali 
scelse riporre in mano gì' importanti affari della guerra. 

Ma oltre a tutte queste ragioni, pare che a voi ( c 
qui faremo parlare lo stesso scrittore, acciocché i lettori 
possano anclie avere fin qui sulle prime un' idea del suo 
modo di dire ) pare che a voi il ciò fare più eh' ordinaria- 
mente si convenga, quando che siete in que' luoghi nati 
e vi avete dominii, ne' quali maggiormente fa hisogno di 
maneggiar ben 1' armi ; essendo quivi a possenti nazioni 
aperta la via d' assalire e danneggiar notabilmente i no- 
stri paesi. Perciocché se parte alcuna d' Italia si vede es- 
ser esposta a manifesto pericolo, questa del Friuli e spe- 
cialmente una, là dove è rivolta a levante, per esser nu- 
da di que' presidii, che si vede la natura aver conceduti 
ad altre molte nazioni ; onde siamo necessitati a supplir 
con r industria e con V arte, tutta volta che vogliamo di- 
fenderci da que' barbari che ci sovrastanno ; i quali, per 
la moltitudine e ferocità loro, non pur sono a vicini, ma 
anche a' molti lontani, di grandissimo spavento, e co' quali 
s' è sempre combattuto anzi per la nostra salute e per ri- 
tener il possesso delle nostre più care cose, che per acqui- 
star fama o gloria alcuna vincendo. Ed eglino invitati dalla 
facilità ed allettati daireccellenza di quelle cose, che le no- 
stre contrade producono, si sforzano di tenersi continua- 
mente aperta questa via, anzi di farvisi un rifugio, e sta- 
bilirvisi qualche sede, onde possano travaghar e tormen- 
tar più agevolmente la bella Italia — 

Con tanta forza ed eflicacia scrivea questo illustre 
progenitore sul pericolo e sulla difesa d' Italia ; e però se 
v' ha persona, la quale, per la difesa della patria anbia da 
divenir accorto e prudente capitano, a più doppii il deb- 
bano coloro, nelle cui mani Iddio ha posto il freno di que- 
ste contrade, onde può essere, come abbiam detto, agile 
r entrata a genti barbare e straniere. E imitando quegli 
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nnlidii» che venati qirivi lid alriNre 6 fortilofilni dentro 
alle mora d'Aqaileja, fermarono coraggiosamente T impelo 
delle armi, condotte da quelle ferocissime nazioni^ dio 
pareaao aver messo terrore a tutta V Europa ; e gare^ 
ciaiido co' nostri progenitori, i quali fedelissimi alla glena 
del nome Veneziano, e gelosi delP onor dell' Italia^ per lo 
spano di più che cent'anni, con le loro fortezze d' Osopo 
e dTAriis, s' aflBrenarono il corso di quei potenti esermti, 
che inondavano quegli ameni paesi; si renderanno cekbri 
appo tutti i viventi. E siccome que'd'AquìIeja, per le onop 
rate imprese, fatte in servigio del popolo romano^ cènse^; 
guirono la cittadinanza di Roma, così meritarono i nostri: 
maggiori di essere annoverati tra' ndrili. Veneziani; ed 
anzi gli uni e gli altri riportarono da cosi eccellenti Re*^ 
póhblichc^ Doo|ii di conservatori ed antimurali di queste 
eontrude. v - • : 

Insommà è debito vostro, o nepoti miei, per nfiSL es- 
ser d^neri da^Ii avi, che non pur conserviate (pesto 
degno acquisto di gloria, ma che lo reodiate madore di 
molto, come que' prudenti far sogliono delle legittime ere- 
dità, e porte di mano in mano da' loro progenitori. Però 
comincio a ragionarvi dei pregio e della lode della milizia, 
onde si vede essere innalzata alle stelle meritamente; 
poiché col valore degli eserciti armati, e retti dal consi^ 
glio d' ottimo capitano, non pur si conservano in quiete é 
libero stato le patrie città, albergo de' figliuoli, delle mo- 
gli, de' fratelli e d' altre cose più care ; ma si difende anr 
che, con somma pietà, la fede e la religione. — 

Antichissimo è il principio della milizia, ed è natu- 
rale ai viventi ed artificiale ; ma non dobbiamo difendere 
noi soli ; sibbene, nati alla patria, ai parenti e agli amici, 
se veggiamo alcun d' essi in qualche grave pericolo, sia- 
mo tenuti di gir contro coloro, che turbano l' altrui pace 
ponendo freno ad ogni scellerato. 

Però la giustizia militare fu cagione che si adunas- 
sero gli uomini, eh' erano dispersi per le campagne, ed 
esposti alla violenza de' più forti ; e così cominciuroiio a 
diiendersì vicendevolmente dalle altrui ingiurie : quindi 
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gli Ercoli ed i Dionisii ed altrettali^ che meritarono dalia 
gentilità essere ascritti al concilio degli Dei, oltre molti 
altri eroi^ che furono protagonisti ne' poemi greci e latini. 
£ le sacre carte ci aminaesirano come Àbramo^ allo scopo 
di trarre di servitù alcuni pochi del suo sangue, fatta una 
squadra della propria famiglia, e datala per guida ad altre 
genti, ruppe una notte e distrusse V esercito di (piattro 
re d' Oriente ; e poi l^Iosò, che sommerse le genti nemi- 
che nell onda vendicatrice, vinse con T armi gli idolatri 
Aniorrei ed alti i popoli gentili, per farsi strada alla terra 
promessa. E venendo a' tempi meno nomati, Cario Ma- 
jj(no, che sostiene la Chiesa pericolante, e oppressa dai 
Longobardi. Frattanto sori;eva la voce di Pietro Eremita, 
il quale, reduce dal suo pellegrinaggio al Sepolcro, chia- 
mava tutto l'Occidente a liberare Terra Santa dalle 
mani degl' infedeli, c i cristiani che vivevano in barbara 
servitù, iiiammai voce d' uomo fu tanto potente ed cHì- 
cace : tutla T Euro[)a si scosse, e in ogni cuore cche,:.^giò 
il suono di quella voce. L' udirono i re, i quali fatti inter- 
preti dei voti delle nazioni, posero sidla corazza la croce, 
e caj)itanando i loro guerrieri, traversarono TFiUropa a 
riversarsi sull' Asia. Chi pulrehbc annoverare gì' infiniti 
travagli, i pericoli, le morti infelici e le stragi patite da 
quelle schiere pietose^ i cui nomi furono celebrati da tulle 
le età ? 

Simigliante fu T impresa de' Veneziani, quando rimi- 
sero in trono f imperatore di Costantinopoli, scacciatone 
ingiustamente da Isacco, suo zio, e che indi ucciso da un 
altro tiranno, diede occasione a' Veneziaui di acquistar 
queir impero. 

ì\Ia chi potrebbe venir raccontando le tante guerre, 
fatte in onore di Cristo, contro i Mori d VIVica, dopo la 
rotta del re Roderico di Spagna ? Ebbero esse comi ne ia- 
mento in Biscaglia da Don Pelagio, e poi furono di segui- 
to continuate da' successori, per lo spazio di più che set- 
tecento anni, Onchè dopo quarantasetle re, Ferdinando 
ed Isabella acquistarono il regno di Granata, scacciati gii 
iufedeli. Dicasi altrelUnto d' altri re. 
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Così di que' precetti generali e particolari, che pos- 
sono ridurre ad arte 1* esercizio inililare, si accinge a ra- 
gionar TAutore ; e con esempi antichi e moderni porre 
quasi davanti agli (K chi gli cITetti che si derivano dalla 
virtù dell'animo e dalla forza corporale. In nna parola, 
quanto ha pi tiilo osservare co' proprii occhi in molti ap- 
parecchi di i>:i!crra_, ne quali ehhe a trovarsi^ e nell'esito di 
diverse hallaglie, così di quelle che si fecero in campagna^ 
venendo gli csci'cili a giornata ; come di quelle che ad of- 
fesa o a difesa di luoghi forti sono avvenute^ il tutto 
espone con ogni ordine e agevolezza possibile, traendo 
molle cose niìclie da quegli autori, che meglio ne scrissero; 
e pone, come hanno fallo alcuni altri Scrittori di cose mi- 
litari , a confronto alcune fazioni più chiare ed illustri 
discorrendo intorno ai loro consigli. 

Mario Savorgnano tradusse dal greco in italiano 
molte opere di Polibio, che sono restate manoscritte 
presso i suoi eredi, come a principio abbiamo accen- 
nato, siedi' egli ammaestrossi ne' monumenti dell' anti- 
co valore. Cìerto con la caduta dell' Impero d' Oriente 
mutò faccia il mondo, e i libri d' opere militari giacquero 
negletti ; ma seppero profittarsene gli Ottomani, che at- 
terrivano, minacciando, tutta \ Europa. Quel complesso 
di maschie virtù (; di vizii dell' età di mezzo dileguavasi a 
poco a poco dietro la scoperta dell'America, f invenzione 
della stampa e il ritrovamento della polvere. Mutarono 
d' aspetto, la politica, la letteratura, il commercio e la 
guerra nelle nazioni. Poiché il Genio italiano aggiunse 
un nuovo mondo air antico, la mente degli Europei si ri- 
volse ad un fine novello ; poiché crollarono i regni del 
Messico e del Perù, Toro che \*eiine alle 8pagDe da quelle 
barbare ladrerie, che non vorremo dire conquiste^ trasse 
a se la cupidigia de' portoghesi e spagnuoli» e in seguilo 
delle altre nazioni^ le quali salivano sopra i navigli, cbe 
recavano maraviglioso terrore a quelle moltitudini d'infe- 
lici. Quantunque un poema portoghese con V incanto e le 
attrattive dell' immagmazione eeldbri^ ed esalti la ferocità 
di quelle guerre^ F Èuropa, fremente alle stragi di quegli 
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iodigeDi, non ta trovare die abhierione negli atroci fatti 
di Cortes e Pbarro. Possianio dire che dopo la tooDerla 
deirÀmerica» sia V oro diventato il tiranno dell' intelletto 
d' ognuno. Tutto si trasformò nel commercio. Gli stabiU> 
menti delle colonie si diedero T ultima mano ; e h con- 
quista noQ sì fece più per valore dell* armi ma per rela- 
zioni mercantili. Nelta soddisfazione de'bisogni reali avan- 
zò r umana natura, e crebbero a dismisura col procedere 
deir incivilimento; ma nella soddisfazione de'bisogni reali, 
non so se potranno chiamarsi più contenti e più lieti i 
mortali. Ma saranno essi fatti migliori? A promovere 
1 avanzumenlu morale, fa mestieri togliere di mezzo la 
tiranna necessità, che avviluppa e costringe la parte mi- 
gliore di noi. Pure nelle comodità, negli agi è vero che 
salga naturalmente a virtù lo spirito umano? I beni ma- 
teriali sono l'orse scala agi' immateriali? Oh l'anima ele- 
vala di taluni, in mezzo a questa esaltazione della materia, 
non dissimula, non cela, n)a potentemente nianifestti di 
quanto lo spirito, parte migliore del nostro essere, debba 
prevalere sulla materia; e le maggiori agiatezze e le in- 
dustrie non valgano a condurre la pace e la contentezza 
neir animo de' mortali: il senlimcnlo e il pensiero essere 
la leva mirabile dell" universo, e quanto più aumentano i 
comodi e gli agi della vita civile, tanto più rimane sepolto 
c si assopisce lo spirito^ che hu bisogno di sprone accioc- 
ché sia desto. 

Pur tropj)o le quistioni che riguardano il bene della 
società, quantunque paiano semplici e chiare a prima giun- 
ta, sono nulladimeno collegale a fatti sommamente diversi 
tra nazione e nazione, tra cHma e clima, quindi tra le 
diverse costumanze, che sogliono cangiare d'aspetto al 
mutarsi di quelli. Dall'aratro e dal bue, consegnati dal' 
missionario al selvaggio, persuadendolo a non iseannar 
questo ed a pascersene, ma di tenerlo pacifico compagno 
del suo lavoro; e non bruciar (juello per iscaldarsi, ma 
utilmente squarciarne le glebe infeconde, ebbe principio 
la società, e gh afl'etti e le invidiate virtù di famiglia. A 
mano a mano che crebbe dijOTondendoai la società e proce- 
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dette r incivilimento, sì aumentarono e presero diversa 
fisonomiu le arti; acquistarono maggior politezza le facoltà 
dell' animo umano; ma le pellegrine virtù e le magnanime 
onde hanno fama e splendore i secoli passali, si smar- 
rirono del lutto a traverso le magnifiche comparse sociali. 

La stampa, che fu detta da un cervello hizzarro l'ar- 
tiglieria del pensiero, dirozzando gli umani intelletti e in- 
gentilendo i costumi, finì col togliere il suggello originale 
delle nazioni. Altra volta mi occorse di parlarne. Che se 
la parola scritta e stampata giova ad annodare più lontane 
relazioni tra i popoli, porge in iscamhio un triste com- 
penso nel raffreddare i sentimenti individuali e il carat- 
tere proprio delle nazioni. Il pensiero, che viene comuni- 
cato da una parte all' altra dell' universo , ragguaglia le 
menti di tutti i popoli, e stampa, per così dire, la medesi- 
ma impronta. Arroge che la parola, fatta puhhlica con la 
slam|)a, diffondendo le nozioni del diritto e della morale 
cristiana, tolse i scnlimenli feroci dell' eroismo e del vero 
valore. La legge del forte, tuttoché confessata niù vil- 
mente dall' uso, era disconfessata dai lihri ; e nelr uso e 
nei hbri la legge medesima appariva soslciiula, anziché 
dalla forza generosa ed aperta, dalla sottilità del raggiro. 
Certamente la tipograOa, se raffina i costumi de' popoli, 
valse ad irrugginire alcuni sentimenti del loro cuore. 
L' uomo, che può dar sfogo alle proprie passioni partico- 
lari con un breve tratto di penna, dimentica facilmente la 
spada nella guaina. IVè sono pur anche dell' opinione, che 
la spada debba dee idere del sentimento dell* uomo, ma 
neppure la penna. Quanto poi all' invenzioQ^ delia poi* 
vere, T Ariosto eiifaticameote esclamava; 

Per te la militnr (jìnria è dislruUa, 

Per te U meslier deU' arme è eewsa onore. 

Non è (pesto il luogo da ventilar la quistione, se 
più mortidi sieno delle antiche le guerre moderne; se 
più orrenda sia la condizione dell' uomo, ehe petto a pet- 
to misura b apada eoi oewieo, e dal saagve versato pna- 
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do lena a sbranarlo; che quella di vedere le mura delle 
fortezze e delle città rovesciarsi crollando ai colpi del- 
l' artÌ!j;lieria tra il fumo e il lampeggiar de moschetti, de' 
cannoni e delle mine; mirar volare per 1' aria lacerate le 
membra de' proprii compagni e commilitoni. iNon ò qiie- 
sb) il luogo, ove considerare se v' abbia maggior dignità 
neir umana natura il battere il nemico con la spada e 
procurargli la morte individualmente con mille ferite ; o 
porre a calcolo le moltitu lini degli uomini, che vanno a 
morire sul campo, siccome una forza niateriale a cui 
venga comunicala una direzione qualunque. ì\è qui fa- 
remo lunghe considerazioni, ma vi passeremo sopra sul 
latto, che si esperimento da insigni scrittori di cose mili- 
tari, che a qualche soldato, valoroso nel maneggiare della 
spada, mette terrore la morte procacciata dal moschetto; 
e lai altro, imperterrito tra il fragore ed il fumo de'bron- 
zi, s' impaurisce del venir alle strette e ad arme bianca 
coir avversario, nistinzioni son queste, che voglionsi ori- 
ginate dall' educazione diversa degP individui ; siccome 
considereremo in via di i)assaggio l'altro fatto, avver- 
tito dall' esperienza, che taluno paventa la morte del 
veleno , e preferisce d' afl'ogare o strozzarsi e vicever- 
sa. Panni però in generale potersi stabilire, che 1' uo- 
mo più generosamente combatte quando ha il nemico 
di fronte, e conosce che l'ardire e la gaglìardia gli può 
procacciare vittoria, che non «piando paventa non il ca- 
so gli guidi un colpo improvviso a troncargli la vitto- 
ria e la vita. Non parlo delle guerre da cannibali, nelle 
quali ad incitare, non dirò 1' entusiasmo, ma la frenesìa 
militare, taluno seppe economizzare dell'ebrielà a farli scon- 
sideratamente inumani tra il fumo degli arcliibugi. Non 
che ncir agile maneggio dell' armi da fuoco, nella fredda 
costanza di veder cadere i commilitoni d' intorno a se ed 
aspettare la medesima sorte, non ci sia un certo genere 
di coraggio; ma veramente il sentimento dell' uomo forte 
è avvilito nel pensiero d' essere agguagliato ai più deboli ; 
nel pensiero cbe la sua forza individuale viene consi<le- 
rala siccome punto d' una linea matematica, e che il suo 
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ardire potrebbe riuscir svantaggioso alla eausa comune, 
ed anzi ne potrebbe essere punito. È doloroso il pen- 
sare che poco piombo fulminatogli contro dal più vigliacco 
degli uomiai, può lai*lo simile ma uou glorioso siccoiue 
Callo 

Tali pensieri sembra che si girassero per la mente 
degli uomini ; perchè quantunque V arte della polvere a 
mano a mano venisse a perfezionarsi, pure continuarono 
ad usarsi per lungo tempo nè si dismelle^ a^o le gravi 
armature, le armi cavalleresche, gli usberghi, le lance, 
gli elmetti ; e s' incominciavano a guernire le armature, 
le pistole e i moschetti. Keputavasi ancora gloria non 
piccola r assalire le mura do' castelli, anziché aprirvi la 
breccia con le spingarde. Fu più tardi che la cangiata 
politica delle corti trovò di sostituire all' arder generoso e 
guerriero, e alla fede individuale de'miUtì, la forza in 
massa delle schiere assoldate. Quindi il sistema delle nuo- 
ve fortificazioni, di cui Venezia diede V esempio, quindi 
gli arruolamenti degli eserciti stazionarii in tempo di pace^ 
ae'quali fu fondatore Luigi XIV, e perfezionatore Federioo 
il ^ande di Prussia. Narra il Foscolo, che, disgustato il 
Montecuccoli della eorte. imperiale, trattò col re di Fran- 
cia, e s' impegnò ad arruolargli due reggiiiientì a cavallo. 
Ebbe il danaro per la leva» ed aveva già spedito quattro 
eompagnte di dragoni, quando egli si conciliò coi ministri 
cesarei. La {wobità di lui era pari al valore» e rimandò al 
re di Francia i danari inviatigli. Così d' animo e di eonsi- 
glio cavallerescbì erano il principe Eugenio e Raimondo 
3Iontecuccoli ; anzi qoest' ultimo» dettando precetti» che 
s' attagliano in parte all' antica, in parte alla motkrim 
strategia, si può dire t anello deir arte militare ; e iMidò, 
al dire di Foscolo, un monumento delia seconda epoca 
doir arte, determinandosi da osso in quattro età la storia 
dell' arte della guerra ; cioè T età incerta, dalle memorie 
degli Assiri e de' Trojani sino a Giro» che nei documenti 
degli scrittori e del nostro Autore aptpare primo istitutore 
d' un'arte ragionata di guerra; hipnmaetó» da Ciro sino 
al decadimento deUa muisia romana ; h i$conda sino alla 
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invenzione della polvere; la terza, arriva ai presente 
sistema militare d' Europa. 

Il nostro scrittore e traduUore delle cose di Polibio 
imitò e meditò gli scritti de' («reci e de' Romani. Nel Pri- 
mo Libro, dove traila dell' apparecchio della guerra, re- 
puta uno solo dover essere il General Capitano. — Por lo 
contrario, quando due (Consoli, o il DiUalore insieme col 
maestro de' Cavalieri, ovver più Tribuni presero il gover- 
no militare con egual potestà, tulle le imprese, per le loro 
discordie girono a male ; percioccliò nienlre s' ha da con- 
tendere co' colleghi ne' proprii eserciti, si può mal com- 
battere con isperanza ai vittoria centra i nemici. E per 
venir a più distinta prova, si conosce, che quando a Fa- 
bio Massimo dittatore fu agguagHato in autorità, Minuzio, 
maestro de' cavalieri, e che Terenzio Varrone e P. Emi- 
lio, consoli, con pari potestà ebbero a combattere contro 
Annibale ; e che tre Tribuni amministrarono la guerra 
contro a' Vejenti, essendo ciascun intento a far eseguir il 
suo parere particolare e diverso dagli altri, le cose roma- 
ne ridutte a mal partito, poterono dar altrui notabil docu- 
mento. — L' antica storia è poi convalidata dalle fazioni 
moderne. — Nè picciola autorità aggiungono, egli dice, 
alle nostre ragioni^ gli esempi di Prospero Colonna, col 
Marchese di Pescara e con Antómo da Leva^ e vìa dìs^ 
correndo. 

Non voglio diffondermi nella Critica di quest' Opera*, 
il cui Autore si manifesta eruditissimo ne' precetti del- 
TArte trattata, e ne' fatti della storia antica e moderna, 
end' essi precetti s* appoggiano. Lo stile, onde fa dettata, 
è duro alquanto, e niuia o quasi nulla havvi di cireoetan- 
ziato e di pellegrino nel racconto della Storia oontem|K>- 
ranea» e meglio aissai trovasi nel sovrano Guieeiardini. 
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Finalmente Marc' Antonio lu anch' esso in DabuMit 
al servizio della Serenissima; nel 1570 capitano dd» 
r ordinaria milizia a cavallo in Friuli, assoldata per so- 
spetto dei Turchi. Giacché fino dal 4472-73 sotto iid^ih 
do di Nicolò Marcello, i Turchi noli* autunno erano pen^ - 
irati sino al Lisonzo^ e avevano cominciato a valicarlo^ 
quando trovaronsi di fronte lo milizie veneziane che li re- 
spinsero fortemente. Si diflusero indi per la Carniaj i cui 
imitanti rifugia vansi neUe città murate^ e i Turchi di li 
penetrando nel Friuli^ recarono dovunque la desokusione 
sino ad Udine, nella qua! città, le donne atterrite e i faih 
ciulli si ridussero gemendo e singhioziando nelle chiese 
a' pie degli altari, e il popolo in piazza raccoglievasi a 
trattare suUa dilesa; quando il nemico, fatto bottino di ani- 
mali e temendo d' essere ragghiato dalla gente d' arme, 
die mandava la Serenissima sotto il comando del pro¥- 
Teditore Harin Leoni, si ritirava precipitosamente. Fu 
il Savorgnaoo nel 4673 spedito dalla Repubblica In Oer- 
mam'a per condurre 9fi00 uomini da remo. Strinse nodi 
Mbrinoniali con Antonie Yahrason, e si ebbe numerosa 
fi^liuolansa in ambo i aessi* II* Caro registra fra'notissfr- 
nu, Giufio^ Germanico, Marc' Antonio, Mario, Ettore; 
tutt'uomini ^Estinti. GiuNo tot dottore in legge; tenne 
' la di Roma, riuscì gratissimo a Gregorio XIII,^e fii 
suo cameriere, nella qua! carica mori sul verde degli an- 
ni. Venne, prima dfi.morire, visitato dallo stosso poalelco. 
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11 cadavere ebbe riposo in Roma nelF urna stessa^ ove 
giacciono gli ambasciatori di Francia^ e fu corteggiato da 
tutto il clero romano. 

Di Germanico accenna il Caro, che a cagione di un 
fatto d' arme bandito, si recò a Mantova in compagnia del 
duca Vincenzo ; a Casale rizzò da' fondamenti una con- 
tesa e fumosissima cittadella, stette a governo di essa, e 
n ebbe in compenso un marchesato, che chiamasi di Ce- 
resetto, duraturo ne' primogeniti della casa. Fu capitano, 
e Irovossi Tanno 157l2 sopra l'armata veneta contro i 
Turchi; su quelle formidabili flotte, che riportarono 
lo splendido ma pur troppo infecondo trionfo delle Echi- 
nadi 0 Gurzolari (la celebre battaglia di LejKuilo) in cui 
i Veneziani condotti dal valorosissimo ammiraglio Seba- 
stiano Venicr, ch'indi saliva alla ducale dignità, si coper- 
sero di luce gloriosa, non senza sparger lagrime di dolore 
sulla morte di aiolti prodi. ÌXciranno i577 fu Germanico 
Savorguan colonnello di 6(X) fanti, ed uno delpresidio di 
Candia, e trovossi a' servigii del granduca di Toscana, e 
nel 1586 militò venturiero in Filandra, sotto il duca di 
Parma, dove diede prove singolari di valore ( I ). Passò indi 
alle guerre Germaniche, e nella ricupera di Bona, fatta 
l'anno 1588 dalle genli del re caltoHco, non lasciò che de- 
siderare dalla sua prudenza. Vuoisi che desse ildisegiìoper 
fortificare Casale di Monferrato, onde da Vincenzo Gon- 
zaga duca di i\Iantova, fu creato suo consigliere di Stato. 
Seguì nel 1595 lo slesso duca alla guerra d'Ungheria 
contro i Turchi, e là fatto spiccare il suo coraggio, fu da 
Rodolfo imperatore eletto suo consigliere di guerra, e con 
autorità straordinaria, fatto soprintendente delle fortezze 
d' Ungheria, e morì in Vienna l'anno i6(X). 

Marc' Antonio fu decorato delle insegne di cavaliere 
di Malta, e abate oltre a ciò di Santa Maria di Flanihro e 

(i) Havvi una raroolla di Poetie sopra le vittorie di Alessandro Far- 
nese, duca dì Parma, Piacenza eie. per le sue conquiste in Fiaudra. (fucsie 
poesie sono dedicale ad un Farnese, nipote d' AletiMandro, per la servitù, 
che il Savor^nano aveva al Duca ed al Cardinale, suo zio. Vi sono entro 
alcuni sonetti da lui scritti. — Stampata in Parma, 1580; trovasi nella 
Biblioteca udinese. 
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- di Palaaniolo^ justM^nato di mm eata. Umì a Napoli^ 
dop aver ìstitiuta una grossa primogenitura in Rivignano 
de bau! auei, acciocché ne' dìkeendeutì duraado eterna, 
venisse a perpetuare la ricordanza di tanto suo benefizio. 

£ttore visse assai devoto alla Serenissima Repubbli^ 
ca^ cui nel 1606 ofTerse ro|iera propria nelle turboienze 
insorte colla corte di Roma, poi nelfa guerra cogK Arc»« 
doeaii nel 4617, ebbe comoussioDe di assistere personal- 
mente alla difesa di Osopo^ e nel corso di quelle faaionì 
ottenne ^nalifieata condotta nell' esercito^ dopo di aver 
latto un magnammo sacrifisio di tutto aò stesso e deUe 
proprie sostanze al Senato. 

Ettore passò alle noaze con una dama feudataria dei 
conti Sani' Odorico : noniavasi donna Lucbetta, nata di 
Giacomo Ragazzoni. Diede aUa luce donna buchetta e 
maschi e iemmine ancora : leronimo, fittorCi Giulio, Già* 
corno e Giovanni Carlo. I due primi manfcfarono in età 
inunatura* Gio. Carlo fu abate ai Flambro, Giacomo ebbe 
in consorte un' Anteimi^ patrizia veneta ; e ne nacque un 
maschio, nomata Girolamo virtuosissimo cavaliere, che fu 
podestà e captano a Treviso, governandovi citta e torri* 
torio con aflfetto paterno, con decoro patrizio e con aura 
d'ottimo rettore. Anche questi si maritò in una dama ve* 
neta, che nacque dal senator Mommo. Ebbe due fìgli e tre 
fif^Ue ; accasate chi con veneti, chi con feudatari! maggiori 
di questo dominio. Una Luoia si congiunse in matrimonio 
con Andrea Gontarini, patrizio ; una Giulia unitasi ad Er- 
mes Golloredo e una Gioanetta, ch'ebbe Lucrezio Gasii- 
bara, conte Bresciano patrizio veneto. E Giulio tenne 
contro a' Turchi un' intera campagna: era d'animo e éL 
mano prode, ma mnanzi tempo mori. 

Ecco Mario, fratello di Ettore, che nell' anno 4674, 
memorabile nella storia veneta, fu con genti pagate a sue 
spese, alla celebre giornata di Gurzolari ; quando nella Re- 
pubblica non cessava il bisogno di agguerrirsi e difendersi 
contro la prepotenza ottomana. Senza ricordare il non 
invidiabile fine avuto, principalmente (mi giova dire col 
signor conte Girolamo Dandolo) pur colpa degli alleati 
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spagnuoli (infosli sempre air Italia; amici o nomici), dal- 
l'altra guerra combattutasi dal 1537 al ^540 contro Sul- 
lan Solimano; nè le foruìidabili llolte che conseguirono, 
come abbiamo accennato, lo splendido ma infruttuoso 
trionfo delle (>urzolari, dove i Veneziani furono gloriosi, 
non senza deplorare colla morte di assai altri prodi quella 
pur anco di Agostino Barbarigo; nò l'eroico valore di Bra- 
gadino nella difesa magnanima di Famagosta, hanno po- 
tuto impedire, in miello stesso secolo, la caduta di Cipro 
nelle nìani degrinledeli. Fu adunque Mario condottiero 
d'uomini d'armi, generalo nella Kepubblica di tutte le for- 
tezze, da lui nuovamente ristorate e con munizioni a*?- 
guerrite. Fu nel 1588 spedito generale a Legnago, e nel 
4591, uno tra i eletti sopra le forlificazioni del castello di 
Brescia, poi nel i 595 consigliò e prcipose la edificazione di 
Palma in Friuli, e ne diede il proprio parere in iscritto, 
appoggiandogliene la esecuzione. Ond' è che dal doge Con- 
tarini il i23 agosto 1673 nella circostanza di un rescritto 
a favor de'nepoti, fu questo Mario graziato di cortese me- 
moria nel modo seguente : — « Varii soggetti d' una sì 
nobile casa restarono sacrificati ed impiegati a comune 
servizio in guerra ; e massime il conte Mario, che di suo 
arbitrio e con gente a spese sue, cimentò la vita nella 
giornata navale a Curzolari ; rendendo veraci e chiari te- 
stimonii della decorosa eredità di ossequio e fede ricevuta 
in se da' suoi ascendenti etc. » — 

Strinse nodi matrimoniali con Ottavia Popoli ch'era 
stata consorte di Ferdinando Riario; nipoti amendue di 
pontefici, anzi congiunti a' maggiori principi d'Italia. Nac- 
que di Ferdinando Riario e Ottavia, Francesco, che morì 
senza prole. — Mario ebbe da Ottavia tre figli. Germani- 
co, Giulio ed Ottavio. 

Ma lievemente turbato Tordine storico, ritorno alla 
narrazione di prima. Ottavio era il figlio più giovane, e 
mosso da ardore militare, trovossi alla guerra contro degli 
Svezzesi nella Germania, che conducevano in campo 
grandi moltitudini armate, delle quali stava alla lesta Gu- 
stavo IO. Quivi in un fatto d'armi, riportava quattro feri- 
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le. Dicesi, che, pregalo a ritirarsi, correggesse la codarda 
pietà di clii tallio avvisava. E aggiunse parole, che ricor- 
davano Tanlica virlii ; cioè aver esso animo per combat- 
tere tultavia, che il cuore gli somministrava pur anche 
palpiti di vita guerriera, ed avea ancor sangue da versare. 
Aver appreso da Vegezio il non temer della guerra, ane- 
larla dove il suo nembo è maggiore; ed esser venuto in 
Germania a trovar la gloria e la morte, e che quest' ulti- 
ma gli sarebbe riuscita soavissima, dopoché avesse potuto 
trafiggere cento eretici. La corazza starvi aggiustata sì 
bene indosso, che gli alTrenava opportunemente lo spirito 
in seno ; essere tale sua fede da non permettere eh' ei 
porga orecchio, se non a suono di trombe e di tamburi, 
che chiamassero a nuovo rischio e battaglia. 1 )elto questo, 
calò la visiera, e giltandosi a forza ove più ardeva sangui- 
nenie la mischia de'Svevi, vittoriosamente morire. Ebbe 
quindi le lagrime ed il compianto da Casimiro, suo com- 
militone prìncipe, il quale, mancando il fratello^ restò 
re di Polonia. 

11 primogenito fu Germanico, al quale pur piacque 
l'esempio degli antichi nostri progenitori; e seppe cosi 
farsi amare da' suoi compagni di guerra e seguitarlo nelle 
imprese le più arrischiate, ond' erano soliti di dire, non 
essere pericoloso nè aspro il mestiere dell* arme, quando 
potessero aver di continuo seco un sì prode e gran capi- 
tano. Era liberale, anzi prodigo ; ma ciò torna utile in 
guerra, perchè spediente da coltivarsi il cuor dell' e- 
sercito. Consegui dalla Signoria veneta, per benemerenza 
di Giulio antico, una compagnia di cavalieri Croati, e que- 
sta continuò ne' Savorgnani, come fregio de' principi a 
nessun altro concesso. Donò principescamente a Venezia 
trentacin(|uemila e cento ducati, ch'erano di suo credito, 
come trovasi in ini foglio di pubblico aggradimento e di 
lode; e a luoghi pii ne regalava quarantamila di proprii 
per effetto di carità sinirolare. Così dovea naturalmente 
prosperare uno Stato, in cui fiorivano cittadini tafi. Mo- 
riva (Germanico, e il suo cadavere sotterravasi in Rivigna- 
no, entro ad una cappella, ch'esso medesimo si fabbricava. 
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Secondo fratello era Giulio, un Tito, come dice la 
storia, di questa Roma dell'Oceano; cioè imitava privato 
le virtù pacifiche delTantico romano. Ebbe la carica di ca- 
pitano a Zara, quando si rinfrescava la guerra co* Turchi; 
e non trovando per lo spazio di cinque anni successore a 
sè stesso, governò per lauto tempo quella città. Soprain- 
tese agli armamenli marinimi e terrestri che vi si faceva- 
no; e ne seppe conseguire per tutte Iodi alleslali magni- 
fici dall'intero Senato. Passò a nozze, ed ehl)e in consorte 
Paolina Valier^ dama patrizia, della cui saviezza e mode- 
stia e delle altre virtù domestiche fa testimonianza la sto- 
ria. Fratello di lei era Pietro, che fu creato provveditor 
generale straordinario contro de' Turchi nella Dalmazia. 
Inoltre capitano a Brescia, consigliere, savio grande, e 
generale a Corfù, Zante e Cefalonia. — Dell' anno 4589 
trovo alcune leggi Savorguaae^ che qui giova di riferire. 

^' . ''li .'U'I.'ffJ»' 

Leggi Savorgnane del 1589 per Oeopo, 

S i. Di mandalo dello Sp.'« m. Baldassarc Bcrlon perrill."« 
ed Ecc."»® 8ig. Giulio Savor;,'nniio conle di Beljjrado, Giurisdi- 
cenlc di Osopo, merilissiato Gipilaaio di Osopo et sua Giu- 
risdizione, si strilla notifica e pubblica V iufrascrillc Proclaine 
a inleliigonza di qualunque persona^ c primo. 

Glie alcuna persoaa coti del luogo di Osopo e «va Ivin- 
lisdizioae come elìam foresllero nel detto distretto, e sia di 
qualunque grado e condizione esser, si voglia, non ardisca 
ovver presumi pubblicamente nè secretaméhte bestemiare, nè 
in alcun mndo con parole offender il nome delT Onnipo- 
tente S, Iddio, della Gloriosa sua Madre Vergine Maria , nò 
delli Santi ci Sante, nè in disprezzo di S. Maestà poetiz- 
znrc (poltezarc) il suo Sani."** nonio sotto le pene contenute 
nelle parti della HI.'»* Signoria di Venezia in simile materia 
Uisponenli d'esser applicate come in quelle. 

§ 2. Similmente che alcuno non ardisca sia di clic «^rado 
e condizione esser si voglia besleniiar ovvero nominare il no* 
me di Dio vanamente ne della sua Madre Vergine Marino?* 
vero de suoi Santi o Sante sedendo il soprascritto sig. Gapita- 
nio nel suo officio al Banco di ragione ovvero Giustizia sotto 
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pena di L. 89, per cadaan conlrafaciciilc d' esser applicati 
airòlTicio di sua speUabililà. 

§ 3. Itcni die nessuna persona, sia di che grado e eondi- 
£Ìon esser si voglia, ardisca nè in alcun mudo presumi lavo- 
rar ne carizzar nelli giorni di Cesia e di precello della Santa 
Cliicsa sotto pena di danari AO d'esser applicati per la me*- 
là alla Chiesa di S. Pietro di Osopo e T altra mità alfol^ 
licio predetto. 

§ A. Item nessuno presumi od ardisca portare archibugi 
nè grandi nè piccoli da rota ne da iiichio, nè francopini nè al- 
tre arme proibite sotle le pene contenute nello parti del sere- 
nissimo Dominio Venctu et altre di maggior ad arbitrio. 

§ 5. Che ninno sia chi esser si voglia ardisca dì far com- 
pagnie 0 Sette per c»iusa di suscitar risse , o allri inconve- 
nienti sotto le pene conlenule nelle parli del serenissimo Do- 
minio et altre maggiori ad arbitrio. 

§ 6. Che nessuno si del luogo rii Osopo e suo distretto e 
forestiero di qualunque grado abbia ardire o presumi di pe- 
scar o far pescare nelli fiumi di Melò e Taglìanieoto con alcun 
istrumento o qualsivoglia rete ci arte di pescare sotto pena 
di Lir. 50, per cadauna vollae perder il pesce, della qual pena 
il terzo sia dell' accusator qual volendo sarà tenuto segreto ed 
il resto air ufficio d' esso spettabile sig. Capilanio. 

§ 7. Che nessuno ardisca o presumi venire nel Territorio 
di Osopo c suo distretto con cani o altrimenti alla caccia ne 
pigliar selvatici o qualsivoglia uccello con qualunque sorta di 
rete od islrunif'nlo sotto pena di L. 50 d'esser applicali ul su- 
pra e tratti Ire dì corda ai recidivi. 

§ 8. Che li Podeslati e Giurati delle Ville, subito seguita 
qualche rissa o altro inconveniente dove sia sparso sangue, 
per minima che sia debbano almeno in termine dì giorni due 
dopo seguit.t detta rissa denunciar alP ufficio dello sp. signor 
Capilanio sotto pena di L. 50 ed altre ad arbitrio. 

§ 9. Che li Giurali e Massari delle Ville debbano io ter- 
mine di giorni Ire dar in noia tutti li vitelli che si ritrovano 
esser, non potendo nessun suddito condur fuori del territorio 
n venderli se prima non sarà slato offerto a dello Sp. signor 
Capilanio acciò s' alcuno delli illuslr. sig. conti ne h.ivcrà bi- 
sogno pagandolo il prezzo solilo e conveniente se ne possa 
servire sotto pena di L. 8 applicate come sopra. 

§ io. Nessun Oste o Betlolierc possa od ardisca lenir 
gioco di carte, dadi, ne di giorno ne di notte, sotto pena di 

2() 
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L. 2b per ogni volln c sulla lerzn Ire Iralli di corda c privi dì 
loiiL'r osleria o bcllolo. 

§11. Clic liilli li paiialii'ri (panivcndoli) e panchogoli 
(presliiin]) siano obbligali fare il pano al sazo (calmiere) che 
li sar^i dalo soHo pena di soldi AO per ognivolla che li sarà 
trovato il pane scarzo e di perder il pane qiial debba essere 
pesato per li Giurali alla presenza dello Sp. sig. Capilanio c 
del panaliero e tulio il pane ch<; sarà Irovalo scarso sarà di- 
slribuilo ai poveri della Villa ove sarù lalto. 

§ 12. Gli Osti non ardiscano vender vino con luisurc 
scarse e che non siano segnale o bollale iusla il solilo soUo 
pena di L. 4 e pene maggiori. 

§ 15. ^essuno csercili osteria o bettola o venda vino al 
minuto senza espressa licenza del Sp. sig. Capilanio ed ilcon- 
Irofacenle paghi di pena 50. 

§ 14. Similmente nessuno vctula robba alcuna con pesi o 
misure scarse sollo pena di L. \0 la prima e L. 25 la seconda 
volta ed il bando o la corda dopo la terza volta et perder le 
robbc applicate mela airaccusator i\2 a questo UHìeio. 

§ 15. llcni che alcuno sia chi esser si voglia non ardisca 
l.igliar legnami di sorta alcuna nel luogo chiamato VergnnI c 
Unrconovo o dal Barconovo in su lino alti conlini di Gicmona 
nella Piueda ne nella Selva mazor sollo pena di Lire 50 per 
cadauna volta d'esser applicale la metà alT accusnlor el l'al- 
tra mela al suddetto sig. (ìapitanio. 

§ 10. Ilem che nessuno ardisca di tagliar ovvero far ta- 
gliar roveri di sorte alcuna nel dello Terrilorio e sua giu- 
risdizione senza licenza espressa in iscrillo del Sp. sig. Ca- 
pilanio sollo pena di Ij. 25 per ogni piede di rovere applicalo 
ut supra. 

§ 17. Ilem nessuno ardisca luor taglie od altri legni 
segnali da lavoricro nelle grave del lagiiameiito sollo pena 
di li. 25 per cadaun legno d'esser a|)plicatc ut suprn. 

I 18. Alcuno non ardisca tagliar né cavar pietre iielli fos- 
sori senza licenza di esso sig. Ca])ilanio sotto pena di L. 25 
d'esser applicale ut supra. 

§ tO. llcni ninno ardisca per alcun modo e via d'andar 
il pascolare animali di sorle nel luogo chiamalo Vergnal nè 
nel Barchovcchio nè nel Barconuovo nè nel Barcernol ne nel 
Collo di Grincc ne nel Prato di Bars sollo pena di giorno 
di-L. 8 e di nollc di L. 25 applicabili come sopra. 

§ 20. Ilem che non sia alcuno che ardisco di coglier 



fi nei Bròli delta Villa di Oiopo io alcun tempo eotlo^peaii . 

di L. 60. . . 

Ninno ardisca boscar intorno al Monte di Osepo» 
sopra le strade sullo pena dì L. 10 applicabili ut supra. 

§ 22. Nessuno possa pascolar nel Paladizzo nè nel 
Aibnredo con animali a farvi danno tagliando legni o vili 

0 con persone sotto pina di L. 50. 

§ 25. Nessuno osi sternerc eoa Paglia ed altro le stra- 
de pubbliche dò avanti le* loro Caie niella Villa di Osopo sotto 
pena di denari 40. * 

§ 24^ NessoDO osi usorparsl beai, comunali !b qaeito 
territorio e yiorisdliioàé eolio pena di ducati IO -al campo 
od aooi tre di Bando dal luogo ove avete fatti I* òsiirp»^ 
aioDe. * ■ . * 

* 

Bbbe il sullodato Giulio do Paolina ^uaUro figlinoli 
masehi e due femmine j Ogli non degeneri da*padri loro, 
Germanico, come primogenito, fu marchese di Ceresctto 
nel Monferrato e prestò fruttuoso servigio aUa Signoria 
veneta; e fu giovanetto Provveditor in Asolo, fortezza di 
conseguenza nel territorio bresciano. Mario in per tre 
anni capitano dr Vicenza, e poi eapittino di Bergamo, dove 
in ricognizione di un savio e decoroso reggimento, ot- 
tenne una statua di marmo in Borgo S. Leonardo. Ma 
prima ottenne la compagnia de' Croati ch'ebbero i suoi 
maggiori dal dominio veneto. Era essa ereditaria ne' 8a- 
vorgnani, come rilevasi da una Ducale sotto il doge Do- 
menico fiontarini 23 agosto H)73. — 11 Marchese Germa- 
nico nelle guerre di Friuli, Valtellina ed altre, ha conti- 
miate le prove d'un più degno servizio, ed ultimamente 
morto, ha lasciato a'poslcri un retaggio di merito singola- 
re per le antiche nieiuorie, anzi prestato un nuovo testi- 
monio di svisceratezza verso ([uesta Patria, con rinunciare 

1 ducati trenta('fn(|ucrnila e cento, ond'égli andava creditor 
de'stipendii delia Compagnia ('roata ch'era sotto di sua 
direzione dall'anno 1647, sostenuta col proprio. — E sì 
degne marche d'ossequio e fede di così qualificata famiglia, 
chiamano la Nostra giusta munificenza ad estendere verso 
il G. Mario suo nipote la contìnuazioue di que' fre^i d' ouor 
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re^ che godeva il Zio^ e che per secoli godranno i iìh- 
scendenti ctc. 

Faceva rilorno in seno alla patria sua colmo di lodi, 
e destinavasi a nuovi uìYì/àì dai principi veneziani, ina a 
cagione di conservar ne' suoi un aolico jus patronato^ &i 
re»e Abate di S. !\laria di Flanibro. 

Francesco fu, giovanetto^ con veste di Savio agli Or- 
dini; noviziato a' gradi eminenti, e seppe per prova quanto 
sia cosa soave aver cariche e ufTìzii nella patria. Fece 
r arringa in I*regadi, cioè disse un' azione in materia di 
stato; e fu tale da dedurne che sarebbe riescilo grande 
oratore, cioè vero veneto. Esso conseguì V ni <*dità che 
ricadeva a' suoi, essendo mancato, come abbiam detto, 
Francesco Maria Riario, senza aver discendenza. Avendo 
però esborsali venticinquemila ducali per le occorrenze 
della guerra co' Turchi, fu il 4 maggio i687 crealo pro- 
curator di S. Marco della Procuratia dì città; poi nel 1711 
fatto aggiunto alio «tudia di Pacbva ed al Goliegio dek 
l'Adige. 

Coai nè in questi fratelli ebbe a cessare la magnafll- 
mità, ad essi trasmessa nel sangue da' loro aoteBaii; Men- 
tre Pd^na fortificatasi, non ostante andassero esenti di 
iMoì^gedirono ingènti soccorsi, e segnatamente ne^i 
anni mantenendovi duemila seicento uomini 

a proprie spèse. Ve^ansi le Ducali del 13 luglio 1672, 
deid i^to 167S. 

limane a dir dì Alessandro^ il quale^ giovanéttcs si 
portò volontario in Dalmazia, iQentre ardeva la guerro. 
eo* Turchi, e tosto ivi fu creato soprastante alle doe for- 
tezze di Grippo e' Botìcelle, attinenti a Spalato ; ed ivi 
ebbe, a majBstrp d' arte militare* Gattarino Cornaro, Prov- 
veditor ,genc»«le. P<ri tragittava In Caadìa^ dove trovava 
Frfltoeeseo liertisini, T ultimo de' cavalieri; Venesìani; e» 
laefva il fliorosini del Savorgqauo sensatissioio encomia 
al Sénato. Stette alia difesa dé']iò8tr pì^ importanti; poi^ 
tò soecdrsi In Gimdia, quando i Turchi tea&ve9(l à èok 
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ravvisare iiell' assedio di Firenze e in ({uello dì Candia. 
I)' intorno alle mura di quelle due città, caddero gli avan- 
zi de' cavalieri italiani ; e parve che 1' ultimo lume caval- 
leresco fosse più splendido del primiero. Veramente Fran- 
cesco F'erruci si può chiamare 1' ultimo de' cavalieri della 
Toscana ; come Francesco Morosini, 1' nllimo de' Vene- 
ziani. E a confortare l' Italia del suo valor decaduto col 
confronto del valore più mesto di altre nazioni, diremo : 
poiché r Euro|)a vide stupeliitta le fumanti reli(piie di Can- 
dia resistere all' Ottomana potenza, la Francia inviò una 
mano di cavalieri volontarii a puntello della pericolante 
impresa della Cristianità, sostenuta dalla sola Venezia. Ma 
coloro, scorati dalle difficoltà della guerra, e fiaccati nel 
leggiero loro impeto, lasciarono il campo e ahhandonaro- 
no il Morosini, al quale solo rimase la gloria di cedere 
alle forze preponderanti un mucchio di rovine e i sepolcri 
di Candia. 

Fu gloria ad Alessandro de' Savorgnani il trovarsi a 
comhattere con un uomo tale. Fallo governalor di galea, 
seguitava lo zio, Pietro Valier, pratico nell' arte mililare. 
Ritornò in patria, uscì castellano a Brescia, dove decoro- 
samente governò la |)rima delle fortezze. Era da' Bresciani 
riverito ed amato. Keduce nuovamente a Venezia, vi con- 
seguì magistrali continui. Ahhiamo veduto come Mario 
divenne abate, per cui venne a cadere in Alessandro la 
Compagnia Croata, che assegnavasi come henemerenza 
de' Savorgnani, e ciò fu dal Senato il il luglio 1G83. 

iVacquero in questo anno medesimo cagioni di gelosia 
tra i principi, per cui, quale rappresentante, fu mandalo 
capitano a Verona, e conseguiva 1' altrui estimazione ed af- 
fetto. Elìhe continui incarichi dal Senato, i quali adempiva 
lodevolmente. Passò a Verona; e vi restaurò diversi edi- 
Gzii cadenti, e oltre a ciò tre castelli, sgominati dagli urti 
del tempo. Kese praticabili alcune strade; ridusse T ar- 
meria in buona condizione per cui resta onorevole me- 
moria. 

In data di Flamhro I I agosto 1770 abbiamo un edit- 
to del conte Mario Savorgnano. 



. mi MARIO SAYORGNAN 

ConU di Belgradoj ed Annètte, - 

Intcnlo i'aniiuo nostro ad cslirpare gli abusi, ed arbi- 
trii invalsi nel Governo dei Comuni sog^eUi o quesUi Mostra 
Giurisdizione del Contado di Belgrado, abbiamo con la pre- 
sente termiiialOy e tcrmiuaudo ordinato^ come nei. tegueati 
Articoli. 

I. Che tutte le rendite di cadaua Comune abbino ad es- 
sere d^aono ìd anno, registrate da rejipetlivi AmmioUtrato- 
ri io DO Pobblieo Libro, che sarà a eadaoo Comaoe eoose- 
goato : cosicèhè a parlila per partita al riseoolri tutto qoet- 
lOy cbe sarA eoiralo a benefiaio del Gomooe aloiMO.; eloè di 
Eeodile derivaBli da Beoi ; Pascoli ; Prodi ; Livelti, ed al- 
tro, niente eccettuato ; cosieehè lotto atallrovi registrato iir 
4oUo Libro, o di tutto rieoooaéer jo ne possa la diaposisione. 

II. Le Rendite tutte, come sopra, dovranno essere di tré 
in tré anni incantate dai Capi del Comune, con V interven- 
to, e presenza del ISostro Capitanio; prevìi li stridori da pul)- 
blicarsi in tre prccedeiili giorni festivi, nell'ultimo dei qua- 
li a seguir abbia, in pubblica forma, la deliberazione al mag- 
gior Offerenle, ed in caso, che dopo la seguita deliberazio- 
ne, dentro il termine di giorni otto, venisse offerta sumnia 
coll'accrescimento almeno del dodici per Cento, sMntenderà 
Ifl allora a detto maggior oflerenle deliberala l'AflIltaoaa, 
qoale avrà ad esaere eneo dAl Gapttaofo Ifbalro immediate 
approvala, per la oorrispondenlo esecasiope. 

III. Safi debito del D^aoo, e Giurali d* ogni Comooo 
eoslodire, nel rispeUivo ArcbifiOy le Carle tutte, ed Aimi^ 
laose^ cbe seguissero oel modo sopraespre|so, e della loro 
inaocanzft saraono responsabili. 

IV. Saranno i medesimi tenuti n registrare sopra altro 
Libro l'amministrazione tenuta delle Rendite del proprio Co- 
mune, c di portarne, entro li otto primi giorni, di Gennaro, 
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Aprile, fiiiglio, e Ottobre in mano delle persone di BeneUo Vj- 

scardis P. P. con lilolo di Revisor Genernle, e di Lorenzo Lao- 
renli col tìloio di Ragionato, per gli opportuni conteggi, csa- 
mi, e confroiili ; e perchè al)bino ad estender le opportune re- 
lazioni ; onde riconoscer possiamo, se saranno in conformil.l 
eseguite le preseuli ordinazioui Noslre, e le respettive incom- 
benze. 

y.. Resta •spreisameote proibito n daDaalo arbitrio de* 
Degaiii« e. Giurati ài prender Parti per gettar Masie aopra li 
Coniriboeoti, quando noii vi preoedtoo- la eogoiiiooi opporlu- 
- ne, od il Nòstro asienao, provia, la raapelUva Parte, almeno 
eoo due tersi de' Yeti del Gomiuie, leglttlfliaiiieote 'tonvòcalo, 
come si pratica In. tali naterioL 

VI. fiioa potranno egpolmeiite essi Degani, e Giurati farsi 
lecito di prender denari a censo, o impreslauze col nome de' 
Comuni, senza la previa facoltà dei loro respcllivi Comuni 
raccolti in Vicinia, le quali non potranno essere radunate sen- 
za la previa licenza di Noi, e del Capitanio Nostro in iscritto ; 
e ciò in pena a Degani, o Giurali, che ardissero di contraveni- 
re, o alterare in minima parte questa Nostra salutar provideu- 
za, di Ducati 25. per cadaun Trasgressore, applicabili a beoe- 
llslo di quella llUesa, da dova venisse lé trasgressione, oltre 
la nttlltlè di aaalonqoe Ylcloia, clie tonata fosse sénsa lo aur- 
riferlle eondisloai. 

TIL Resta proibito in oltre a etiiimqne Dogano, o.Ginr»- 
to d*intrapreoilefe, o proseguire alcuna Lite, tanto attiva, cor 
me passiva, seoia la debita facoltà, da esser loro impartita dai 
respettivi Conitini, ridotti legittimamente io Pubblica Vicinia, 
colli metodi e prescrizioni sopraindicate. 

Vili. Tutto il soldo, che annualmente fosse per sopravan- 
zare a cadaun Comune, detratto il pagamento delle Pubbliche 
Gravezze, Pesi, ed altri obblighi, a cadauno spettanti, abbia 
ad esser posto, e custodito in una Cassa a parte chiusa con 
dno'Ghiavi differenti, V una delle quali dovrà esser tenuta dal 
I)egano prò tempore, e Taltra dal Giuralo, perchè ne segue ia 
e ^jl^ y^pno Ja cooaafoa «I Sfloeeaaori, che snlieotreranno 
Q^'fimli^l Cariehi, onde al eaaa di eatrém^ditarie Spese, o 
di qóid^ Inopinata nrgenia del Comune, possano, cogli aa» 
sensi Nostri, pratiearai le opportune diaposixiooi. 

K la presente approvata, che sia daHa Podestà Sovrana 
deir Eccelso Consiglio dì Dieci sarà stampata, e pubblicata in 
cedaun Gomoue soggetto a questo Contado, e né sarà fatta Ifi 
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cooflUBgM Degan, e GimU relftoUmj pet ioviokMlé 
«iocBBÌoiiey ed osscrvaoxa. Graxto ee. 

^/0. /fi ^oNiòro IM4 il^a^to 1770. 

ìMarco Savorgnaix 
, ' CuiUc di Belgrado ed Annesse 

Giacomo Placido Bui CoMc^iHet. 

AiMi i7 Sfillemtn i770. 
IN CONSEGUO DI DIECI. 

Ricoiiosceuilosi, anche per lo tinnitimi precise ìnformazio- 
ijij ora lille, dei (^onsullori Woslri in iure, e degli Avvoeali 
Fiscali della Signoria Noslra, conforme alle Leggi Pubbliche, 
c dirella a proinovere il bene dei Sudditi, e toglier loro gli ag- 
gravi!, ed estorsioni, la Terminaziope estesa dal Zelo del N. 
fi. f. Mario Savorgnan per la Giuriaduiono di Belgrado, con- 
cessa eoo ampli privilegìi alla sua Palrlsela Famiglia, per lé 
aegoalate benemereozc^ da suoi lllaslri Maggiori, preatala a 
▼aolaggiOy e decoro del Domiiilo !Voslro, vieoe essa Terml- 
nasloae, dairaòtorilà di questo Consilio, pìenameote appro- 
vata io ogni sua parte, onde a riportar abbia il poulaale io- 
liero suo adempimenlo. 

' AflDÌE4 Aumi iVod. Due. 

Tdriffii con cui linrrìi esser venduto il Sale nelle Giurisdizio" 
Ili del Contudo di Belgrado, Conludo di CaMnovo, e Signo - 
ria di Osopo, 

éalgiQffM» 40. giagM 17S0. fin» lì iO. giq^ im, 

t 

Qualsivoglia quanliln di Sale si \ender.i in rogioitc di 
soldi quotili) ìu moneta .4i piflìbza per ogni libbra grossa di 
yUiue. 

Nelle vendile i\\ niiimh», che non eccedauo una libbra 
di Sale, si useranno le misure stabilite^ c bollale col publi- 
cu bollo, con le propursioiii, e prezzi come segue: 

Misura da soldf !.. 
Delta da soldi 2. 
Detta da soldi 3. 
. . Detta da soldi 4.. \. 
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Tulle leiuddelle misurertfi valuta corrente di piazzo, ce. 
in qualunque genere di inoliata nello SUlo seuia alcuo al- 
tro sopr'aggio 0 ragguaglio. 

• Con dichiarazione, che per rullinia misura di soldi qual- 
Iro snrh in liberlò del compratore farsi dare una libbra di 
sale a peso in vece della misura, e cosi ogni nioggior quaii- 
lilà, il che non polrà esser sollo alcun pretesto ricusalo dai 
venditori. 

Data li primo jQiugm Ì7^Q. 

Mario Savorgnaii Co: di Belgrado, Co; di Castel ìHovo, 
e signor dì Osopo ce. 

NoD rìferirè qdi sotto i nomi di atcom individui, 
che sostennero In patria a mano a mano Aversi ufficila 
giacché la gravita e l'importanza de' narrati in qnesta sto- 
ria^ mi costringe a tacere degli altriepor One all'opera mia. 

Come la calma è terribile innanzi dèlia procella, Ve- 
nezia frattanto trovami mortificala dalla pace di Passè* 
rovitz, conchiusa nel Ì7d8, onde cancellavasi ogni me* 
moria del nome vetieziano; e, se non hi memoria» la 
speranza di agevolarne il ricupero in caso di guerra, là l" 
taKa era vicina a ^run mutazione» se t m paese era daU 
r altro differentissimo ; se tra' Siciliani e Lombardi tanta 
differenza, quanta^ per dir così, ira l'Indie Orientali e 
r America. Se passando da iXapoli a Roma, parve altrui 
di passare da ]\larocco a Costantinopoli. Venezia prendea 
momentaneo vigore da quel ireniito convulso che prenon- 
ziava la fatale dissoluzione del suo (ìovcrno. La Francia 
intanto fu scossa tormentosamente, e i terribili sconvol-* 
gimenti menando fragore })cr tutta l' Europa, risonavano 
- forte in Venezia, le cui istituzioni antichissime discorda- 
vano dai nuovi principii, e le forze varillanti e logore erano 
pronte a cedere alla vicenda degli uomini e delle nazioni. 
Angelo Emo, dopo aver tuonalo dallo elei galleggianti 
sulle coste di Barheria, erasi lieumlollo in patria, vit- 
torioso sì di aver fatta sgombera la uìarina, ma ritornava 
in uu feretro su cui la pubblica commiscraziooc non ar- 

27 



Digitized by Google 



i210 

rcstavasi senza sospcllo. J^'rallanlo 1" in(|aìclo avventurie- 
re Pier Antonio Gralarol (nome die suona aitcora stu- 
j)on>lo presso d' alcuni, che tanto sainio distribuire la sti- 
ma o il rispetto, quanto inimaii^inare e promuovere il vero 
bene in una città prossima a pulitici cangiamenti) (piel- 
1' uomo alla testa (f altri rimescolando la pubblica cosa, 
rom|)eva il sonno a' sopiti inlcllclli riconiluccndoli a mirar 
nel passato e prevenir l'avvenire. La vita era più die mai 
sollazzevole ; e dicesi cbc l'ultimo carnevale della Repub- 
blica fosse de' più allegri. Il numero de' gettatelli tanto 
die nella Pietà non capiva ; molti i vagabondi_, gli avven- 
turieri, i giovani di fortune: allora afìluenza qui di stra- 
nieri, parte sospinti dalla brama di vedere (juesta città 
antichissima e la mirabile sua positura e i monumenti, 
parte da tenebrose cagioni di maccbinamenti e d' insi- 
diCj parte, oltre die pr^r oggetto di commercio, per crear- 
si un avvenire pescando nel torbido stagno. 1/ ulti- 
mo (Toe eh' ebbe Venezia fu Angelo Emo; tenne il capi- 
tanato delle navi, quando i Russi mandati ])er la |)rinia 
volta da (ìatterina II al di là dei varchi del Rallico. arsero 
la flotta dei Turchi, e la Grecia di «piel fermento commos- 
sero, che se fu allora represso, vi lasciava un fremilo che 
bastò alla redenzione di quei popoli. Eletto inipiisitorc 
straordinario delf Arsenale, cercò d' infondere vita novel- 
la nelle cose marittime, e procurò di sollevare la gloria . 
caduta della misera patria sua; e in quella spedizione fu 
visto brillare su i mari un lampo ddf antica gloria e gran- 
dezza : e moriva Angelo Emo (1792) quando il nembo 
sceso dalle Vlpi ruggendo, mise a fme la sua Repubblica 
veneranda per magnanimi fatti, per giustizia e per inte- 
grità. Opinano^ ed a ragione, taluni che non così agevole 
sarebbe stato al conquistatore di cacciar le mani sul capo 
di questa donna famosa, e farla ludibrio di genti svergo- 
gnate, preda di traditori e d' infami, se fosse vissuto que- 
sto suo ultimo capitano ; la cui morte, come dissi, non fu 
senza sospetto <li veleno, sospetto che ha fondamento nel- 
la nobiltà dell' animo egregio disposto a temperanza re- 
pubblicana. Fu impulso di natura in esso la brama di rin- 
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i;iu\aiiire la pallia sua; e il fece iiiquella j)tut(! che prima 
era d uopo di ravvivale in cillà sedeutc sui!' onda; e con 
tanla saldezza d" iniciiflinionlo la rinnovò, che quando 
essa non era più che una larva (al dir di laluni, e Ira que- 
sti il sif^nor Mulinelli, coiìie vedremo indi a poco), opima 
spoglia r ehhe a trovare e tutta palpitante di >ila per an- 
che chi ad usurparla mandò quel guerriero, il quale ahu- 
sando sino da allora del ferreo diritto della fortuna e del- 
l' armi, nei 1797 Venezia rimontò deli' ospiiaiiU dando- 
le morte, ' 

gualche scrihacchino c iinhrallalore di fogli senten- 
zia, che j)er dire con senno sulla politica di Venezia, è di 
mestieri far conoscenza verace delle condizioni civili. E 
intanto non fa rihrezzo ad alcuno de' suoi tìgli il disvelare 
le colpe della madre, e d inveire contro d' un governo, 
che fu per comune consentimento il migliore dell" Europa. 
Cosi al buon volere ed all' istinto degli stranieri aggiun- 
geremo anche la nostra huona slealtà ! Kppure anche negli 
ultimi cinnuant' anni seppe fare qualche cosa la serenis- 
sima Repubblica di Venezia; e gioverà nel line di questa 
storia il farne nìrinoria, ma solo in via di passaggio. (Quan- 
do tutta r Europa era sconvolta, e sentiva vicina la scossa, 
che le avrebbe dato l'uomo fatale; (piando era tutta im- 
monda di \mì e di brutture d' ogni fatta, e nel 1793 inau- 
guravasi a Parigi il nuovo culto della Ragione, c una ma- 
damigella rappresentava la nuova deità corteggiata dai 
coristi e dalle ballerine; in Francia i GlosoG c gli enciclo- 
pedici cominciavano ad imbestialire contro la famiglia, la 
proprietà, la religione e i costumi del popolo in generale ; 
e lo stesso Voltaire empiamente beuavasi della propria 
patria, col dire : quando agito la mia parrucca, imbratto 
di polvere di cipro tutta la Ecpubbliea^ io reputo iurpe 
viltà, per non dire stoltezza^ il formarBi a descrivere le 
sfrenatezze e le orgie nei Catastici casini, e i barattieri di 
ridotto e le matrone di trivio, i liberi Muratori, e la fili- 
tucchiera Gatterina degli Oddi, lo non so vedere che sco- 
po abbia avuto queir autore nel compilare il suo libro 
su qiwsti benedetti ultimi dnqvanta anni della Repubblica 
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veneta. Se quello fosse di (iepriincrc la povera Venezia; 
noi^ a liiUa lode del vero, gli potremo dir francamente, 
che nò egli ne alti'i Imslano a ciò ; i)ensì ogni lavoro di 
questa fatta manifestar la nudità di chi scrive e V animo 
vergognoso. Como il cadere di Roma^ furono acconq)a- 
gnati gli ultimi anni di Venezia (chi non lo sa?) da im'ah- 
biella rilassatezza nel costume e ne' civili ordinamenti^ 
dalla inettitudine de' magistrati e dal sentimento patrio 
nazionale quasi estinto nel vecchio corpo. Ma colai senti- 
mento rimaneva ancora ncir animo della più parte de* Ve- 
neziani, ostinati e ricalcitranti dal rinunziare alle antiche 
consuetudini. Perchè non dire piuttosto, come la caduta 
di quel governo fu operata, come abbiamo accennato, ini- 
ipiamente e perfidamente? Mentre essa Repubblica era 
tuttavia potente di vita ; e dar una solenne mentita a quan- 
to avca detto il primo console, giacche al primo console 
slava bene di dirla, vecchia e senz' anima. Ma io vorrei 
che libri simiglianti, scritti con ingenuità forse da' loro 
autori, ma un ingenuità che può nuocere, non venissero 
In mano della gioventù. 
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NoQ è per questo ch'io non apprezzi il lavoro del sig. 
Komanin, Storia documentata di Fenezia^ lavoro eh' è as- 
sai coscienzioso^ e per cui io sulle prime ho pubblicato an- 
zi un mio scritto oella Gazzetta Piemontese (t8 agosto 
^1854), articolo che fu ripetuto da altri periodici. È sti- 
mabile io molle parti quella sua storia documeulata di Vcnc- 
sia; ciò cbo vi manca^ s'io non crro^ è la filosofia^ il prò* 
foodo criferio degli aoticfai^ il nobile aodameoto e nerbo di 
stile, dote iodispeiisabile, Deeos.saria alla gravità della storia. Por 
troppo Vanesia è la eHìà sfortunata io fatto di storici scrittori; 
il più di essi ebbero Tedute parziali e passionate, o furono 
stipendiati dal Governo o nemici di lei. Nulla di questi viiii 
nel sig. RomaniD. Ma io penso sveni nella peoisola più d^ono 
scrittore, che, avuti que' materiali nelle proprie mani, a- 
vrebbero potuto cavarne un assai migliore partito. Questo non 
è che ripetere quanto ho già scritto e pubblicato nello Gaz- 
ietta Piemontese. — Così il sig. Romanin porla lume nelle 
cose narrale dagli altri; ei dice cose che non furon dette da- 
gli altri^ c tutto suirappoggio delle cronache di contempora- 
nei e vicini, degli scrittori nazionali e forestieri e degli alti 
pQbbHd eonaervati ; la ana nàrraiioBt è eonvaSdata da do» 
enebti ioìportiHitlssiaBl eui «eoa. For^e si bratterebbe cbe 
nel passaggio dalt'ono alPahro periodo atgatteante de'aetol! 
passati, ei riassiimesse per Tavvenire, ove gli elementi gfeoe 
forniranno più ampia materia, con otahio filosoico il quadro 
già delineato, e vi aonaidèrasse sopra ; e cosi pure che in se- 
guito faceasar fficom a^gfo il grando carattere # qnegll nn^ 
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ticlii nostri progenitori, accioccliè risalti più vivo nirocchio, 
e il lettore s'infiammi c si ammaestri. — Per conseguir que- 
sti pregi, ci TOole V ingegno naluralmenle dispoilo a dò. Io 
pero devo riograsiar Tautore della storia documentata di Ve- 
nezia, il quale m* inspirava a comporre pià storicamente e piii 
poeticamente la. tragèdia di i^oéwko il Moro , mediante il 
nuovo lume che vi reca. E riufraaio anche il mio amico di 
llilano. Nè credasi in me scemata per questo la riverenza 
che porto all' illustre fiorentino, a cai se fossero venuti sotto 
occhio i dispacci milnncsì, in altra guisa avrebhe ordita la 
tela della sua tragedia, cerio mirabile nello siile. Altrettanto 
dicasi dei famosi f^espcri Siciliani o del Gi<nHiìini da Procida. 
Ideila repubblica lettcrnria ad ognuno è permesso il tentar 
nuove vie, rifare il già f.iUo, considerarvi sopra noveUamjsn*> 
te e imprimere nuovo siiggcHo alle cose. 
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/ Savorgnani sì «ollome</otio colU loro Urrà al Cotmue 

di trtviio, 

iFavoiHoKÙ dalia gmtHeua del iSig, Federico Stefani.) 
U Septcmbris 4219. 

• Anno Dom. 4319 Ind. 7, dio Domfoléb iotraaleSo- 
ptemhre. TnrviaH m Corta Malori in presontia.DomrEeelloi de 
Romano, D. Gahrielis de Gamme, Dom» VidoHis Advoealì, D. 
•Wereli Tempcota, J)« RambaUlde Vidore, Dr Harnhardiiodieis 
Poleslalis, D.' Tu rri senili de Runco Velcri jodicis Potcstntit^ 
Radicìi, Tnmmasini, Oslesii do Linlro, Booecorsii do- Fako 
jndicom, Pel ri de Vistano, Albcrlioi dei Mioigeido, Bonuiperii 
fUii Jonnnis Bonrparlis, Nicolai Advocati, Jeronimi de Mille 
oarra^HiOolai do le«asio^ Comtui»m FoMalmn^ Bortholom-. 



mei Pupolini judicis, GabrIeHs jle Goostantiiié, CéUB -éè Èà^ 
ISwe, Ifgaìi jllii JottnnU BonepmiU tt attorofli; / ^ 
Hcc csl pòsta, pactuni et concordia qoam, et quod Hen^ 
l icas de Ganriago, et Hardricus et Varnerins de Pulcinieo, et 

Hcniicus de VillaHa, el Bernardus et Lconardus de Xoiieraber- 
go, ci lUiduIpliiis de Savorgnano, et Arlicus de Stiaso, et 
Dinrlicus de FoMlanabona, el Gonradus et Arlicus fralres de 
Caslilliro, et Jncohus de Budris el Arlicus filius Odolrici de 
Cauringo fecerunl Doni. Vicecomili de Vicccomilibus Poleslati 
Tarvisii accipicnli vice, et nomine Gomunis Tarvìsiì, et prò 
ipso Gomuni, ci ìpsi Oomoiiiiil Tidelicet. Qood ^aaniat predicU 
in pleoa et generati Gondooa io Caria Hujoti, sita mera ei 
spoataoea volontata «ofistitneriint ae Ciraa Givìtalis Vanrisil 
per ae et auoi iieredes fìi peifpelsttiii tam^aaa alii'CiTei Ci? 
laHa Tl»irii|lij et omnem jurisdìctionem aoaruni tarraram, ai 
tocoritin ét apeeialiter rofiratcHptAraoi, et auorum haniinam 
lam ìiberorom, quam servorum omoiam predielo Poteslali 
prò Gommnni Tarvisii accipicnli. et ipsi Gommuni dederunt et 
concesscrmil ; salvo co (juod ipsi de suis lioniinibus tam lihe- 
l is qunm scrvis possini, et debeant faccre ralioncra, ci usquc 
ad GO dics conìpicrc, et finire inler eos, quod si non fecerinl, 
poteslas Tarvisii, vel Consuics qui prò tempore lucrinl, j>ie- 
nam babcnnl potcstatcni facicndi rntioncin (!(• eis, si an)l)ac par- 
teSj vel altera volucrinl, nemine inipcdicDle, boc aliquo modo. 
Et quod. a 50 Bbrii dénarloritm Yenatorqui auprascripiis a 
sententiia latia per ipsos appellnri pos^nt, et iebaant per ae, 
vel silos judicesy velFanos càlleiales de appellationa illà cogoo» 
scerà, et de ìpsa proouneiare nullo aapraacriptoniai militum 
ìa allqno- eontradiceote. Nomioa vero eastroram at loeornroi^ 
qaae suprascrfpti miliics dcderunt et conccsserunl prediclo Po- 
testati et Communi Tarvisii sunt ista, scilicet ; ArdritvS| et 
Varnerius fralre de Pulclnico cnm Vexillo dcderunt, et conces- 
scrunl jam dìcto Poteslali prò Communi Tarvisii accipicnli, et 
ipsi Gommuni Pulcinicum el Mizaro ; et Bernardus et Lconar- 
dus frnlrcs de Xonenibcrj»o codcm modo, cum vexillo dedc- 
rniit et concesscrunt Xonenihergum ; el Ileoricus de Villnlla, 
codem modo cum vexillo dedil el concessil Viliallam el Hu- 
rPiijgjtt fggayj^ et Fedcricus de Gauriaco codcm modo cum ve- 
xillo déWlWeli^ssi t Gauriacum, et Treccntom et Liviliomn ; 
et RoduHu^ dè ÌÌ|y!t>rgQano eodein modo, cofli vexHla dedit el 
coDcessìl SarorfdaaQoi ; et Pederieas predicivr de Gèartacd, 
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et Articiis niias Odolrici de Caurinco coJeni modo dcderunt et 
conccsscruiil coni vcxillo Porpeduin. Promillcnles cuni obbli- 
galionc suortim boiiorum per slipulntionem suprascriplo Po- 
teslali accipienlì prò Cornane Tarvisii in pena quinquaginla 
luilliiim lib. Yen. qnc infra menseni, ex quo sibi deniincialdin 
fcieril ab ipsa Poleslalo, vcl cjns successore per se, vel suuin 
Nunciuiu facient suprascripluni Odolricum de Gauriaco, simì- 
liler, et nuclorilaleni el concessioncm Communi Tarvisii de 
prediclo Porpedo, ci aliis suis lerris, el locis, el hominibus^ 
ci jurisdiclioncm faccre, et faccrc eum jurare allendendi, ci 
observandi omnia, quc in hac posta conlincntur. El Arlicus do 
Slraso, codoni modo dedit et concessil cum vexillo Slrasum, et 
Diarlicus de Fonlanabona codem modo, cum vexillo dedil el 
concessil Fonlanambonam, el Conra lus el Arlicus fralres de 
Caslilliro codem modo cum Vexillo dcderunt el concesscrnnt 
Caslillirum ci Jacobus de Budris codem modo cum Vexillo de- 
dil ci concessil suprascriplo Doni. Vicccomili de Vicecomili- 
bus vice el nomine G')mmunis Tarvisii rccipienli, el ipsi Com- 
muni Tarvisii, Budrium. El jnraverunl omnes suprascripli Mi- 
lilcs seqni D. Vicecomilem Polcstalem Tarvisii secundum qtrod 
conlinctur in qualernis Communis Tarvisii scquimini eundcm 
Poleslalem, et quod jurabunt omnes dcinceps quolibct anno 
sequi Polcslalcm, vcl Consulcs qui prò tempore fuerinl in re- 
gimine Civilalis Tarv., et quod facient hoc idem jurare omnes 
suos lam liberos, quam servos a lA annis super, et a 70 an- 
nis inrra_, exccplis Clericis el Convcrsis, et dcbilibus personis, 
et hoc bona fìde^ salvo co, quod si quis jurare nolueril, quod 
illum debcant de suis tcrris, locis vci forliis ad volunlalem 
Polcslalis, vcl Coiisulam, qui prò tempore fucrìnt, cxpcilcrc ; 
et quod facient ralioncm ipsi nullitcr, et eorum hcrcdes per 
se, el suas personas omnibus conqucrentibus de cis coram Po- 
tcslale Tarvisii, vel Consulibus, qui prò tempore fncrini, vel 
corum ofiicialibus. el quod facient colleelam, et dadcam Givi- 
lali, ci Communi Tarvisii prò se, et suis hominibus liberis, et 
servìs, et dabunt, ci solvenl, prò poiuJcre, et qnanlilalc cen- 
tam quiquaginla miilium lib. Yen. denariorum, quin, el codem 
modo, et ordine, quo liei in Civilatc Tarvisii, scilìcel hoc mo- 
do : Quod Ardricus et Varnerius prcdicli de Polcinico dabunt, 
et solvenl prò pondcrc iG milliura librarura, et Bernardus et 
Lconardus de Xonembcrgo prò pondere 3 mill. lib. et llcnri- 
cus de Villalla prò pondcrc 52 mill. lib. el Conradus el Arti- 
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em de GasUlliro prò pontiere 4 mili. lib. ci Jacobas de Budrio 
prò ponderc 6 raill. lib. ci Rodulphas de Savorgnano prò pon- 
dero 8 mill. lib. et Diarlicus de Fontanabonn prò ponderc 6 
mill. libr. et Odolricns de Cauriago prò pendere 3A mill. libr. 
et Federicus de Cauriago prò pondero 54 mill. libr. El quod 
aperieot saa Castra et loca FotMtftU et hominibot Tarvisii et 
4at Dislrietot, vel Gonatilibos qui prò tempore foerinty qod 
babent et -baliebinit ipsi, et eamm iMredei io Foro loiii hi we- 
ra Tel paee, et io eia redpieot, et eoalodient et defeodeot con 
reboa Poleatateoi et Clres Tarv. et boanioea ejoa Dialrieloa ad 
volantalem Polcslalis ci Coosolom qui prò tempore foerlnt, et 
hoc idem facieot io eondo et redeundo et stando in omnibus* 
snis locis ci lerris el Forclis, ci dabiinl et conccdenl plenum, 
ci largom ci hilum mcrcatum proni mciius polcrnnl onmiiim 
rerum per se, el suos hcredes, ci onines suos lam lihoros 
quam servos in omnibus snis locis, el lerris hominibus Torvi* 
sii, ci ejus Dislriclus, ci eorum Ainicis, el specialiler in omni- 
bas exercilibus el Cjivalcalis et WarJis que fieni per homines 
Tarvisii, et eiiia Diatrictus, et eoram Amicos io Foro Julii, 
nolo bao&oVIl peoa per eoa vel' aooa saper hia impoaito io 
naercatia vetaodia i et mereala^ et atrataa aecvraa io eoado, et 
redeoodo, et atando fideiit prò poaae homioiboa Tarviaii, et 
ejoa DIalriclaa, et eorum Amicis, et Werraa et diaeordiaà qoas 
GooiBaaoe Tartiaìl nodo babai, vel de celerò habcbit cum ali- 
qua persona, vel pcrsonis, loco vel loeis, Universitato vel Uni" 
vcrsitalibus, suas fncicnt, el eas Werras habent ad volunlatem 
Poleslalis vel Consulun), qui prò tempore fucrinl, non inde fi- 
nem, vcl pacem, vel Irej^iiaui, vel werrnm recredulam, vel pan- 
som facienl sino \erl)o Podeslalis, vel Consulum qui prò tempo- 
re fuerinl, dato cuni Majori parie Consilii adjimlaque Campana 
pulsante. Et si Commune Tarvisii iaciet exercitam vel cavalca- 
ta» altra Liqacntiam, adjoYaboot CoBMDOoe Tarvisii , et homi» 
nea Tanriair, et cjoaDialrictoa cubi 50 militibiia bonia ot idonei» 
aoia expenaia et perditia qoallbet ▼ice, et qood emenl ioler om* 
nea rea inmobilea, vel 4|aa inte^ ioraiobilla eompotanlor diviaic^ 
né'facta Inter eos secondam qnod declarabitar ab hac parte LK 
qoeotie aloe omni fraode io diatrieto Tarvisii. Valentes dieta 
mill. Lib.' Ven. Den. nsque ad tres aonos, datis bonia fideja»» 
soribus hoioa Givilatis de hoc arbitrio Polcslalis, et qood ea 
non alienabont aliqoo modo sino verbo Polcslalis vel Consu- 
loiM qui prò tempore fueriot dato cum ioio Consilio, vel ma- 

28 
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jori parie adjaoctaqne Campana sine frande convocalo ; salvo 
co, quod sì generalem obligalioncni snnrnm bonorcim de ce- 
tero fecerinl in penam proplor hoc Cominnni Tarvisii non ca- 
danl ; nec tamen per hoc aliqtiod prcgiadilium Givilalis vel 
Gonimnnis Tarvisii in diclis bonis gcncrelur ; nec per hoc Ci- 
vitalensibns Tarvisii, scu Polcslati, prediclis hominibiis ver- 
buni obbligandi, seu aliennndi in diclis rebus >idealur, seti 
intellignlur dedisse ; ci quod quilibct coruin infra annum in 
Civilalo Tarvisii Domain propriani convenienlcm prò sua ha« 
hitantia habebii, nec cara, prout dicUini est de Terris, alicna- 
bifj el cmcre debeanl res imniobiles hoc modo Videlicel : Odol- 
ricus de Cauriaco 21^62 libras ci Fcdorious de Cauriaco 22C2 
libras el Koduifus de Savorgnanu 53-4 libras et Ardricus et 
Varnerius fralrcs de Pulcinico 1002 libras ci Ilcnricus de Vil- 
lalln 2134 libras el Arlicus ci Conradus fralres de Gaslilliro 
262 libras, el Bernardus el Leonardus fralrcs de Xonembcrgo 
200 Libras, et Jacobus de Budis 53i Libras, et Arlicus de 
Slraso 534 Libras el Diarlicns de Fonlanabona 400 Libras. 
Et si aliquis illoruin mililuin babcrct tcrras, vcl possessiones 
ab hac parie Liquentie in Uislriclu Tnrvisii, quod lanlun) mi- 
nus emere leneatur, et quod quilibel iilorum liabilabit, ci sla- 
bit continue cura habitnnlìa sua in Givilale Tarvisii quolibet 
anno lerapore pacis, el per pacem per menscm unum, et tem- 
pore werre, et per werram per menses duos nisi remanscrit 
verbo Polestalis vcl Gonsulum qui prò tempore fuerinl dalani 
cum Consilio loto, vcl majori parli; et quod quilibel iilorum 
faciat jurare oranes suos masculos ex se desccndentes a i4 
annis super de omnibus suprascriptis^ et ìnfrascriplis alien- 
deudis, et observandis, et de opera dando bona fide. Qui omnes 
suprascriplis mililes et corum heredes masculi omnia prcdicla, 
et infrascripla, quc in hac posta continentur observcnt, et at- 
lendcnl, et facicnt jurare omnes suos lam liberos, quara ser- 
vos in suis locis, et Forliis habitanles, quod jurabuut sequi 
Poleslalem Tarvisii, salvare et custodire ci defendere Com- 
munem Tarvisii et omnes horaines Tarvisii, et cjus Dislrictus 
cum rebus in eorura Dislrictu, et Forlia prò posse in eundo 
et redeundo, et stando, et facere slratas, et increata secura, 
et quod bona fide operara dabunt ut suprascripti mìlitcs, et 
Domini omnia, quc in hac posta conlinentur attendanl, el ob- 
servcnt, et de omnibus suprascriplis, el Ìnfrascriplis, vel eo- 
rum aliquid non pctcut aliquo modo, vel recipicnt absululio- 
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Mo. Et si forte dnretur, vel fieret per aliquam personam qv» 
ea oon teneat, et irrita habealur, et non valcat, et ille non 
obstnntc, omnia inita, que in hoc posta conlinenlur tcncant et 
observcot, et hoc toties quolies ficrel absolutio ; et hec posta 
quolìbet quinqueouio ab utraque parte renovetur, si reqaisi- 
tam faerit, infra mensem post requisitionem faclam sioe Trao- 
de, et promisit et jaravit qailibet, qood adjavabit Commuoem 
Tarvitii min iììmù^ vel iUos qor baM poslam feeeriut Gom- 
mooi TwnìMììy qui aolet <eani servare, vai coBlraveolfet, et 
qood booa ide tperam dtbil ot ooMea predicla, onoia ioito» 
qub ia iMe paate caoUneator alìendeBi et óbserveot^ et qood 
non léceriot, nec faciant pacem, vel eoncordiaro, sea Éiiqaed 
pactam cam aUquft perdona, sea peraooU» Vniveraitala aaa 
UaiversitatibaSj quo minus iiiìta omnia, qnc in hac posta ^on-- 
tiaentur observent et nltcndant, et hec omnia observcnt et at- 
teodant, salva posta, Porlus ÌSnoniSi et ejas Pertinentium, et 
salvo oinni jare quod Goniniiinc Tarvisii nane habel iu terris, 
et aliis locis eorum. Et promisuerunt omnes per se et suos he- 
redes caro obUgationc suoriim honorum ; et spccialiter rernm 
et possessionum, et domorum quas eiuere leneotur D. Yiceco- 
nrili saprascriplo Poleslall Tèrviiii accipieotl viee et nomiBo 
CSonunoDla Tarvtali Mb pena 80 milllam lib. Tenet. Ha tamen 
qood qaillliel dlvtaa et a eparala pena kiter ae lantum teneat^ 
qned oomie, qtte io hac posta iiika eootinealor in perpetoam 
altendcnt et observaboot. Et si forte io oioDibas.vel Uk aliqao 
conlraveuirent dictam penam SO mitliam libcamn aolvent 
Gommuni Tarvisii proal dictom e9l ^nilibet per te teneator 
Don cootravenire prò sua parte. 

Et hec posta et concordia nihilominns in saa firmitate 
permaocant, dantes verbum, et h'ccntiam Potestati Tarvisii, et 
Gonsulibus qui prò tempore foerint intrandi tenutani, et pos- 
sessionem sna aactoritate de omnibus sais bonis jure oblign- 
tionis : coostitoentes se prò Gommuni Tarvisii possessores, et 
qood non pertarbabQnt, ve! offendent fioefliy rfAnlifloneii!, ab» 
aohitlonem vel aliqoid nomine Giviom Givitatis Tarvisii de 
omnlbna qoe in bac posta eootlnentar, vel aliqno eordm nisi 
per iostromentom confeetom par mancmi Tabeliionla babHan- 
tis In Givitale Tarvlaii, qoi sit bone fame, et bone opinlonlà, 
et qaod ittilromeotaro confeetom sii io Consilio ad Gampanam 
bona fide convocato. Et jnraverpot omnes soprascripti Milites, 
et Ariicus filiaa Odeiriai da Gaariago per se,, et anos becedas 
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se la perpetomii bmoia saprascripla aUendereetobssrfare, et 
iHrito aiodo, miIU tatione la perpeloom-eaatrtfeaieat 

£go HaolMiiMM Sae. Pai. Noi. bis omalbvt preseas !»• 
tarfoi ci josan prediali -D. VìeaaoMitia Pot Tarr. et aaprMrt- 
ptaran Militila Seripai* 

438& 3. Àfrik. 

Antonius Venerio Dei Grnlia Onx Venelfar: ec. Egr., ce. 
Nob. V. Federico de Savorgiiano Milili Amico dileclo saltt- 
tem, et sincere dilecUonis atfccUim. Allenta promptissima de- 
volionis dispositionc, quain Egregia vostra ÌNobìiitas gessit , 
et gerii ad noslros honores , sicut per laudabilium operum 
efieclus cvidentcs apparuit, el inccssanler apparai. Nos inteu- 
denles prefactaiu NobiUtatem veslram diguiasimis retribuUo- 
ttibaa baoiffniiiliiie proaeqai servata aoleoMiitale Goiuilionmi 
Ifostrorttin de XL., et malorla eonatltylauis» et «lampaiiiiov 

et Filloa ?eflroi Masealosi et FUioa Maseoloa, et leglti- 
mos desceadentes ab alt la perpetoun ad honorem nostri 
Maiorìs GoDsilij. Ila quodqiiod vos, el Iptl gaadeatia, et gau- 
ckre possitis eisdem honoribas, et beneficijs^ qolbos aiij Nob. 
Gives nostri Maioris Consilij perfruinitur, ci gaadent in prae- 
mìssorum ad fidem, et evidciiler pleniorem presenles Lille- 
ras Noslras palenies fieri maodamaa» et fiuliam Noatraai au- 
jraafu pcodcntcm mtiniri ec. 

Dalum ili iNostro Ducali Palalio AoQO Dooiiai Ì5S5. 

3. Meosis Aprilis lod. Vili. 

■ 

4387. 

Pelitioocs Divisac, el distinte per Gapitula, quas faciunt 
, Anibascialores, Sindici, ci Procuralores Rcii : in Chrislo Pa- 
Iris, el D.D. Fcrnandi Miscralione Divina Patriarcliac Hiero- 
solimilaui Aposloiicae Sedis IVunlij Ecclesiaoqiie Aqnileiensis 
in Spiritualibiis, el Temporaiibus Generalis Vicari], el Palriae 
Fori lulij Recloris, Gnbcrnaloris ce. ac iofrascriploram Ro- 
bilìam, et Gommuoitalum Palriae Fori rolij Collegiatoram at 
io aequeotibus. 

4387. 

Primo, el ante omnia per Arabasciatores Sindici, et pro- 
caratores aotedictos praefacti D. Palriarchae habentia à Sede 



m 

Àf^Màn HaBéfttoai, potestatein, et fMoUatem raipieodi ad 
iMDos saas, saamque Guberaationeni castodiaro , et deffen* 

•iODein nomine Romanae, et Aqiiileicnsis Écctesiaruni omnes 
Tcrras, omniaque Castra, et loca diciac Aquilciensis Eccle- 
aiaCj seu ad ipsam Ecclesiani speclanlia, ac ISobiliuni, ci Goin- 
munilaUim ipsius Palriae Fori luiij in piena, et reali obbe- 
dienlia ipsius D. Palriarchae, ut nunlijs Vicarijs , Recloris, 
et Gubernaloris, ut praeiuitilur Apostolici existeotium ad ia« 
-Qkemque, el inler -ac cvm inelito Ducali Domiaìo Ve- 
.oetiaram coUigitonun prò «onsertatiooc, et deffeoaioiie dicfa- 
•rum Ecclesiae, ci Patriae, et Uberlalls earunileai ; Ad coomi* 
TatieBem iatoper, et deffesaioDcm Terrafuni, Castrorum, Lo* 
-coram, lorimn, lurisdìclionum, et Bonorum ipsius £cclesiae 
iquileicnsit, et fidelium aobditorom ipsius Ecdeiiae, et ad ra- 
cuperatioDem, et reìotegralioncm deperditorum, et occupato- 
rum, prò ut ex vere, et pure fidelilatis qua eidcm Eccleiie aiiit 
adatricli tenentur, et obliganlur. 

Pclilur etiam coniunclini, et divisim, et alias pront melius 
per cos, ve! eorum aliquos, seu aiiquem peli polest à Magnif. 
D. Francisco de Garraria Padue, ec. Quod ipso elTectualitcr, 
et reali ter , libere, et expedile reslituat ipsi D. Pairiarcbe 
HierqsolinltaBo Apostolico , vt premittilur saper liia Con- 
inisaartOy vel iHis qnoa ad ea lecipieoda doxerit depulaodot. 
TerraSy Castra, et Loca infraseripta videlicet Porlmu Groa- 
riom, S. Victum, Sacile, CaoipaiBy Afiaouin, S. PaolafD, S ; 
Stcnum , Mcdunam, et Turrium , et Geoeraliter omnia alia 
Terras, Oppida, Castra, Fortilitia, et loca qaibuseumque No* 
ininibusj et pertinentia qoovis titnio, sive modo ad Patriar- 
cale ni Alensam AqoilcieoseiDy vel ad Ipsaati Ecetesiam Aqi^ 
leienscm. 

Ilem quod resliUialur renlitcr, et elfeclualiler libere, et 
expedite Caslra Savorgnani, Zopole, Laurcnzaghe, Mcdune, 
et attimis inferioris, el omnia alia Castra, fortilitia, et loca 
qoecunque quibuscumque nominibus noocùpentur existealia 
fo Patria Fori Ioli], vel extra Patrian occapata ; vel delenta 
per Spiom D. Palr., vel aliami, seu allés do ipsios eoasnla- 
aioae, vel mandato ant propter -aliqnam assagnationem dé !• 
psius Mandato alieni fada de eidem speetaotia, sei» pertioeo- 
tia ad quoscumque, vel quovis Prclatos , Nobiles, vel alios 
Subdilos, et fideles* Ifisius Ecclesiae, ipsìs Prelatis^ et Nobili- 
bus, et alijs qnos. sp^aot, et qiiod predietas Terras, Ga- 



strd, Oppida, Fortìlia , et loca , lam ad Mcnsam Patriarca- 
leiu, et Ecclesiani Aquileieoseni quas qaoscunique alios su- 
pradictos spectanlin, et perlinentia reslituat , et rcslitiii fa- 
cìat cum coruiìì, et cuiuslibct ipsorum furlilitìis iurisdictio- 
nìbuSj iuribus, perlìncnliis, et Munilionibus, ac cum omni- 
bus, et singulis Bonis, et Posscssìonibus ad ipsas Terras, Ca- 
stra, Oppida Forlilitia, et loca, et ipsorum quodlibet, et eo- 
rundcni, et cuilibet ipsorum Yicinos, Cives, Incolas habita- 
tores, et alios quoscumquc dictae Eccicsiac Aquìlicnsis Sub- 
dilos, et fidcles spectantibus quovismodo; Et quod prcdicta 
omnia, et «iugula ; Vidclicet Terras, Castra, Oppida, Forlili- 
tia, et loca, Possessioues, et Bona reslituat, et reslitui faciat 
in eisdcm stnlu, et iotegrilate, in quibus erant cum ad i- 
psius Dom: Palriarchae vel suarum gcnlium, manus, seu for- 
tiam perucnerunl; Ita quod omuis corum , et cuiuslibet i- 
psorum dcmolitio, deterioratio^ et deformatio facta ab co tem- 
pore citra, quo primo ad ipsius D. Palriarchae, vel suarum 
Genlium pcrvcnerunt ; reslaurentur, reficianlur, emendenlur, 
et supplennlnr per ipsnm, et quod si in nliquo prcdictornm 
Terrarum, Oppidorum, Caslrorum , Forlililiorum , locorum, 
de ipsius, vcl de allerius Mandalo aliquid est faclum, con- 
slruclum, edilìcalum, relormaluni, reparalum, vcl mulioratum 
illud sinc aliqua demolilione, destruclionc, deformalionc, amo- 
tioue, et diminuUouc, et solo ccdat ; ut esl Iuri5. 

Cacteris Omissis. 

io. lleni pelilur per antcdiclos Ambascialores Sìndicos, 
et Procuralores, quod Bona, et Possessioues Egregi] Mililis D. 
Federici de Savorgnauo, et omnium aliorum fiddium, et Sub- 
dilorum Ecclesiae Aquileiensis in Patria Foi i luiij, et extra, ut 
pula in Comitalibus Bclluncnsis, et Fellrensis, ac in Tarvisi- 
num, et alibi ubicumque exislenlia, seu ipsum D. Palriarcham^ 
vel alluni scu alios de ipsius maudalo aut promissione, et con- 
sensu occupala, et quae occupala tcnenlur reslituat, aut resti- 
lui faciet ipsi D. Federico, et alijs ad (juos spectant cum fru- 
clibus perccplis, et qui pcrcipi poterunt tempore, et per tem- 
pus occupaliouis, ci detenliunis circa. 

Omissis. 

4388. 40. Augusti 
Antouius Venerio Dei Gratia Dux Veoeliarum. Nobilibus, 
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et Sapicnlihus Viris Regimioibiis Citilatis Austriae, Anteit Di- 
leclis Salutem, et sincerae dileclionis affectum. 

iDicllcxìmus non absque dìsplicentin, quod Castrum Sa* 
vorgnani Iraditum est cuidam FraDcisco Nasciinguerra de Ci- 
vitate Austria, de quo niullipliciter niiramur, tum quia anti- 
qoitus luit, et est Egregi] Viri 0. Federici de Savorgoano, et 
•tporvm Pr^gmUoron pieno furò, taai qaia obi labortvimu 
cnn maziiiiiB laboritos, et expeiiÀ redacere Patriam ad soam 
Ubertaleai, ex hoc naaci potaent, et umovari acaodala^ ift er- 
lorea. Nec atiam dubita mus, qood hoc aoo plieeret Ber. D. 
Patriarchae prò mnni Testo, bono, et bonore 8M6 paternitatti, 
et Ecclesiae, et Patriae sibi comissa. Qaare benevolentlam ve- 
slrnm instantissime rogamiis, quatenus placeat cum afTectu 
adhibere modiim, et opcram cfficacem, quod dictus Franciscus 
nou se impediat, uec slel in Castro praedicto, sed restiluntur 
praediclo 1). Federico, ad quera de jnre spectavit, et spectat, 
et sic cliam determtnatuuì cxistit in Parlamenlo Gcoerali pri- 
die in Patria celebrato. Teocmus iodubie, quod adimplcbitur 
requisiltODem nostrani praedictam, velut iuxtain, et raliooabi- 
lem. Si vero qood non ereditnoa aeeta fiere!» eun 0« Federi- 
c«8 de Savorgoaiio mobilia Givia noaler ail, moleatiastniiim 
nobia fert. 

Dola io Noatro Ducali Palello Die iO Aogosti, Xt. lodl- 

tiODC. 

i388. 44. Ottobre. 

63. In Christi Nomine Amen. Anno Nativitatis ciusdeni 
Millesimo trecentesimo octuagesiino oclavo, Indiclione undeci- 
ma, die Mcrcurij quartodecimo Octobris. Tarvisij in Castro 
dictae Civitalis in Camera Cubiculari infrascripti Magnifici 
Domini. Praesentibus Egreg., et Strenuo Milite D. Archuano 
Filio qu. Egregi] Mililis Domini Palari de Buzacarinis, etc. 

Ibique Magnif., et Excell : D. D. Franciscus de Carrara» 
ac Filfaa qa, Celebria Hemoriae Blagnificì, et' Excell. D. D, la* 
cobi de Carrara Doni. Paduaòi. Allenta Egregtj, et Ifobllis Vi^ 
ri Franeisci de Savorgnaoo nati Bgregij Viri Domini Nassia-' 
guerrae de Savorgnano habilantis Civilatis Austrìae, sincera 
fidei puritate, et niolliplicium servitiorom exibitione ipsi Ma» 
gnifico, et suis per ipsum factis, et qutfe sperat in futurum se 
facturum ex quibus venti mullipliciler comendandus, et meri- 
toram suorum actipoam exIoUeodus quo alijs bene materie 



4389. 10. Martij. 

C3. Io GbrisU MonaiDe Ameo. Abuo Nalivitatis eiusdem 
iBilleBiiiio treeeoleiinio octuagesimo jiono, lodidiooe duodeci» 
ma, die decimo Hensis MartiJ« lofrascripta aimt pada» et con- 
fentiooet traolata, et cooeliisa per Generoaam Hilitcm DonU 
nom Gabrielem Aymo luclitae Ducntis Domioationis VeDetia* 
mn aolemnem Ambasciatorem ad Reverendiss: in Chrislo Pa* 
trcm, et Domioum Dominuin Ioannem Dei Gralia S. Sedis 
Aquileiensis Dignissimum Palriarchnm, et ad Palriam Fori Ja* 
llj super difrercnlljs, ci coniroversijs, qunc crani Inter prae- 
falum Reverondissimuin Dominum Pnlrinrchaii), et Curumii* 
nitateni Tcrrae suae Uliiii per se, et Convicinos suos ex par- 
te altera^ prout per iofrascripla Capilula cviUculcr couliuctun. 

Omluia, 

Secando, qood cum Gommunitas Terrac siiac Uliuì lam 
prò sCj quam prò coiivicinis siils supplicaveril Revereiidissi- 
nio D. Patriarchae, quod Palcriittas sua dignnrclur (ieri Tacere, 
ias, et iusliliam contro, et ailvcrsus omncs, et sìugulos quilui- 
scumque nominibiis nuncupenlur, qui fuerunt, et croni in So- 
cietate, aut dedcrunl auxiliiim, consiliuu), ci (avorem lemporc 
perpetrationis bomicidij commissi ita vituperoso, crudeiiter, 
et enorme in personam £gregijj et Strenui Mililis Dom. Fre« 
deriel de Savorgnano in Utino ; ad qwn pelttionem reapen- 
det?'per praefatom Dominum Patriarcham, (piod in hoc, et 
eirea boe ex defeeto, et eulpa eorum petitio huiosmodi ami 
non est audiendn, scd cum aereniasima, et Excelsa Doroioallo 
Veneliarum requisivcrit pracfalum Dominum Palriarcham , 
quod de Morte praelibati Domini Frederici Ctvis sui dìleciissi- 
lui placcai Suae Kcvcrcndissiraae Palernitafis fieri Tacere lus 
et iuslitiam plcnariam contra omnes, et singulos culpabiles 
dictac Morlis, et exccssus, respondct idem Doininiis Patriar- 
cha^ et sic promillil, quod ob reverenliam, et amorein sincc- 
rìasimum, quem Ducalis Dominatio Veneliarum gerii suae 
Patemitali, paratus est Tacere ius, et iuslitiam contra pracdi- 
etoa homicidaty et quemliliet eoram^ et mandare suo Uare- 
«ealeo^ aut VieegerentI, ant alija Oflieialibua aois, quod centra 
omnea, et alngoloa calpabiles proeedani aecundom ioatiliae 
debitaoi^et consnetudlnem Patriae Fori IqUJ. 

S9 
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Terlio, quoti ciim idem Domiinis Polrinrclia tcneal Ca- 
slrum Savorgnani, ci cot ln alia Bona prai-fnli olim Domiui Fe- 
derici, et CoiJsorUim suoi uni ronviciiiornni dirlae Conimuni- 
tatis, quae mine spccloni liacrodibus, ci 1 ilijs anlcdicli Domì- 
ni Frcderici, ci Consorlibus snis supplicelur fervcnler, el de- 
volc ex parie diciac Coniiminilalis praediclo Rcvcrendiss. Doni. 
Palriarcliae, qitalcnus Paternilas dignelur rcsliluere praefa- 
luni Caslrum Savorgnani, ci omnia alia Bona cis perlinenlia, 
ci speclanlin, qiiao per omnem niodnm Icnel pracfalis Haere- 
dibus, el Consorlibus suis olini dirli Doni. Fredcrici. Ad (|uani 
vero Siipplicalioneiii idem Rcvcrendiss. D. l*alriarcha respon- 
dcl, quod paraliis est ol) rcverenliani, ci cunlcmplalionem 
Ducalis Dominij Vencliariin), (piod supiu* hoc l'atcrnilalem 
suam rogavil rcstituerc praefalis llacrcdibus, ci Consorlibus 
olita dicli Domini Fredcrici Cnstrum Savorgnani cum omnibus 
pcrlincnlijs suis, ci omnibus Bdnis diclo Caslro spcclonlibus, 
p.l omnia alia Bona sua, ci ipsos IFncredcs invcslire de novo 
de Fcudis Bonorum de Sacillo : Veruni ad faclum Galavli de 
Venzono conlenlal simililcr rt!sliluore llnercdibus q. D. Frc- 
derici, rcservalo lamen iure ipsius Gniayti suae Palcrnilali, et 
unicuique allcri pcrsonac habenti ius in ipso Gabayto, quod 
jus quandocumqiic cognoscotur, cognosci debeai per Inudem, 
el Senlenliam, ci secundnm consucludines Palriac Fori lulij, 
dummodo pracfali Hacredcs, el Consorles qii. D. Frcderici fa- 
ciant promissìoricm Rcv. P.itri Dom. Fralri Auguslino Ordinis 
Haercinilnrum Episc. Goncnrdiensi, ci provido Viro f. Ioanni 
Antonio de Civilatc Auslriae de Ducalis duobus mille, aut 
qaos idem Rcvcrendiss. Dora. Palriarcha expcndidil prò recu- 
peralione dicli Gestri Savorgnani, vcl denl bonas, ci sufficien- 
tes fideiussioncs praefalis Dominis Episc. Concordiensis , et 
Ioauni Anlonio de solvendo diclos duo mille Ducatos in infra- 

scriplis terininis, vidclicot Ducalos mille nureos usquc 

ad oclavam diem Mcnsìs lunii proxìmi venturi, ci alios Duca- 
tos mille prò completa, et integra solulionc diclorum duorum 
mille Ducatorum usquc ad nciavuin diem Mensis Scplcmbris 
proximi venturi ; et sic llaeredes, ci Consorles suprndicli Dom. 
Frcderici dcdcrunl, ci praeslavcrunl bonns, ci suflìcientcs 
piezarias, et fideiussioncs de soluliono diclorum duorum mil- 
lium Ducatorum, ut dicium est. 

Quarto, quod sua Rnvercndissima Palcrnilas dignelur ac- 
ciperc pracfatam Comraunitalcni suac Tcrrae Utini, el Uxorem, 
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FUÌ08, Hatredes, atque ÀlUnentes, et Coosortes divti DomtttI 
Praderici convicinoi diatae Gommaiiìlatis ad graliam soam, et 
Hòeradaa ipaoa, et qaemlìbet ipsoruni in senritores suos, et 
conservare ipsos in iuribus suis, el nnliqiiis consucliidinibns 
Patriae. Non conipelieado aliqiiem de facto, sed prucedeudo 
contra eos, el qiienilibcl eorum per Inuduni, et Senlenliam iu- 
xta ordiiies, ci inoies Patriae P^ori lulij. Ad quam pelilionem 
praefaliis Doin. Paliiartba rrspondet, qtiod scmpcr intenlìonis 
suae fuit, et est observare ut .suixjrius dicium est^ et ila de 
novo observare promitlil, ut supra suppticatur. 

Quinlo, Gonunttnilas praefacta'* Terrae Utibi proitnftlt 
•uae Jievereadias.' PateroHali esse Udeles, et obedientea, ot te^ 
neolor, et eooaervare praefatum Doiiiriiiìim Reverendlsa. Pa^ 
iriarcbain cirea hooorea, liira, et turisdictiones suas imcta rè- 
ctum ordioeni, et maudalom S. Aquileiensìs Ccclesiae, et in . 
ajiqtio non eontrafaccre, vel venire ulto ikiado, vel iogeoio. 

Sexlo, quod illi qui sunt extra Tcrram Utinì, qui incul- 
pati fuerunt per manilcslationciu, et confessionem Hieronynii 
qu. Alberti de Ulino sivissc de ir.ict.itu Morlis praefatì Domini 
Frederici possiol roverti LJliimin qtini){locuin(|uc placcbil suae 
Reverendiss. Paternilati ; Ad qunc praelibata Conimunitas 
Ulini respondet, quod de boc sunl cooteiili, quod ad benepla* 
eitum praefatì Domini Patriarchae revcrtanlur, et possint re» 
v«rti ; reeoméiidaiido fteverendisa. Pateroitatt aoae tvaoquillam 
qaietem^ et bonom alatimi dielae CommODitalia avae Utini. 

im iBdictione iS Die 14. Jun^. 

55. Anno rs'ativitatisciusdein millesimo tricenlcsimooctoa- 
gesimo nono, Indiclionc XII., die vero iA Mensis lunij in Ci- 
vìtate Austriae Aquiieiensis Dioecesis io Palriarcbali Palalio in 
Sala ante Camera Gubiculare infrascripti D. Patrirchae. Prae- 
aentiboa Hev. in Ohriatò Patria D. Fratre Federico Dei 0ratfa 
Abb: SezteoBi, NobiNboa, et Providia Viria !>• Federico do 
SavorgiMoo io Madrtato. babitaote, Fraoeiaco^ et Pefro Hanns 
de Menijpa» Andrea de Prtftojpero, Ste[rfiaoò 9bruglt de Gop* 
moDó, et Fabattdioo dt Aneooa Teatib., et aliji io multitndioo 
eopioaa. 

Gonslitutus in praesenlia Rev. in Chrislo Palris, el Do- 
mini rs'oslri Dora : Ioannis Dei Gratia S. Sedis Aquiieiensis Di- 
gQìssimi Patrtarciia. liob. Y. D. FedericQS q. D. Beili de Sa- 



> 



232 

vorgnano m Madiisio liabilanlc, et eidemB. Palriarchae ettt 
inslarilia luiiniliter Supplic.ivif. et cum ipse, et Pr9g«oUoreB 
sm n praedecessorihus ipsius 1). Pntriarchae, et suae Aquik^ 
lonsis Ecclesia habueruni, et recognoverunl certa Bona Feu- 
daiia ab antiquo, quae promisit piene, et fideliler iu Sci ipli* 
dare, euodcm 4ie Bunis Feudalibus eisdem Investire benijjiiius 
dì^oaraior. Qai D. Palmrclia ipsiusque D. Federici Supplica- 
UbtfHios melioalia eundem D. Federieoin corani cuui flexis gc- 
nibus exìsteoleiB^ et prò te auisque Haeredlbns reeipieolein de 
Boois Ftiudalibot httluamodi, eo fare Feudi quo iMo ab aiiIK 
quo habaeFOBt, reeogooverout» ab Eeeleaia neakifcti mìT 
Finibriam suae Tuoicae graliosc pieoarie InveativÌt^a«lfS^Ì|» 
per Idre stiae Aquilciensis Kcclesiae, et alterius enintcOfliflgi 
Quibus sic actis dictus D. Federicus in maoibas ptmfàtUvl. 
Piilriarchac fideliler praeslitit debilum luramentum, quod f de- 
iis YassaUus quilibeL Doiuiao 9uo praeaUre ìa talibtts €oa«> 
>ucviL. . ' 

Bona in scnptb data svoit faaec. 

^ Parteoi avam Savor^nani m DoinìiQiealibus luribus, et 
Inrisdietionibas ad didum Partenì aaam apei^taatibiis, et per^ 
tioeutibus, te Gaslruin, sea Locum Hadriiij com Domioieali- 
btts, (uriba^ et Iurisdictioiiibii& ad dielom Castrum modo 

quocunque speelantibus, et pertinentibns^ oeo ooa locum, sen 
loci parte de Arlbeuea ioreriori aiuiiliter eum Doflftipiealibua 

luribus, et lurisdictionibus ad illuni quovisniodo apectaoUbus, 
et perlinenlibus. Salvo pluri de quo ad praeseos nulla habet 
DOtilia, sud cum iiabuerit iidclitei- ia ScrtpUs dabìt» 

Ùmu$a LegalUate. 
i389. 6. Septembria. 

G7. Ibique ad Soquoi Gampanac more solito Coogrcgalo 
Goosilio Terrae Utiai prò ìofrascripti, et aliis continentibus 
bonum slatuin dictae Terrae Utini laudabìliter expedìendis 
9pecia!iter congregali corani provido Viro s. Gilielnio Furia- 
no huius Cnpilaneo Terrae Ulini prò Rev. in Chris to Pater^et 
D, N. D. Ioanne S. Aquilciensis Ecclcsiac Palriarchn, ole. 

Corani quibus D. D. Capilaoeo, et Consilia riis suprascri- 
plis coniparvil Ven: Vir D. Prcsbylcr lacobus Fihus Magnif : 
Gcrvasii Peliparij Utioi habilaos in Durgo Aquilciac iutrioscco. 
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lamquam Purnroclor, et procuratorio nomine Nob., et Egr. 
D. Ursulae Uxorìs q. Gen : Miiìlis D. Federici de Savorgoano^ 
ac Hon : Coromuuìlalis Ulini tamquam Tulricem Nobb : Pu- 
pillorum Filioruu), et Ilacrcdum dicti D. Federici de Savor- 
guano ad iofrasciipta omoio, et aingulo specìaliter Gooslila- 
tus, DQcnoo ad VendeDdnm urgente uecessHfte, sea «osa le^ 
gitima kilerveoieiita de Boiiis aìabilibas iptoram Pupilloroai, 
illa videUcet, qoaé ^er SeDleotiam praeeedente relatione De» 
pntalorom ad Negotia PopiUorum delerinioata extitit veodi 
p«aae, et debere, prout de Procoralorio diclae D. Ursulae con- 
alaC manu mei lacobi Notarii infrasrripti in infrascripti mìHe- 
simo, et lodicliqne, ac die, et de procuratorio dictae Gomma- 
nitalis Ulini constai, et manu mei Incobi Nolarii infrascripti 
in diclis millesimo, et Indiclione, ac die^ et proposuil dicens; 
dictos pupillos filios, et haeredes dicli Olim Do. Federici lene- 
ri, et ohiigatos esse quam pluribus personis eius in quatuor 
minibus Ducalis aureis, et praesertim Rever : Nostro Patrìar- 
ehae praedicto in centuoi., et aexagìDla sex Ducatis Aureia 
prò rederoptione, et reeoperatlone Gaflrì Sàvoryoani, quoa 
dialoa centiin, et aexagiatfi «ex Dueatoa de praeaeo|i aolfi 
oporlet dielo Doni. Palrìar^ae, et peeapiae in dieta haeredi- 
tate non exiant, prout notoriom eat ; prof^r qood Deeeaaa- 
riooi eraly ad evitandam ipsorum papiUorum roaiora daiuoi^ 
et gravìora pericula super bonis eorum, òportebat de ipsoruDi 
p(i[)il!nrnm bonis Stabilibus aiiqua vendi Tacere^ qoae aint pér 
ipsorum pupiliorum minus damnum, eie. 

Yen. Cnpilulo Uliiicnsi medielatcm tuiusdara Molendiui 
dicli fìlij, et haeredes dicli olim D. Federici possidenl prò in- 
diviso cum diclo Capilulo Eccicsiae S. Mariae Maiori de Uli- 
00, tamquam rem miuus damnosam ipsis pupiilis quodq. non 
repererant aliqoeiB, qui velit dare matita praétioin ao qood 
dabatj et obtulerat Gapitolam, et Canonici Eeeleaiae S. Mariae 
Maiori de filino qni oMuleront dare^ et aolvere cenlom Mai^ 
cbas deoariorum Aquileien : Monetae prò dieta medietate tio- 
lendini, propter quod concludendo dixeroot, qiiod dieta Ven- 
dilio de dieta medietate Moleodinì tamqaam rem minus da* 
mnosani ipsis pupiilis, iuste, recte, et rationabiiìler fieri de- 
beant dicio (Capilulo, et Canonici Ulinensibos prò dicto prae- 
tio ceulaiu Marcharuiu Uenarioruui, eie. 
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Ominit. . . 

Capitulum centra Patriarcham loanneni, et aliae Litterae 
I)rocessae ex sui causa, et per dilìeoa^onem uostrad 
Comumnitaiis. 

■'- 

Omitii9. 

0 

Gap. 5. 0«od ipsc coDlra oaines bonos Vim TeVrild Uli- 
ni, ol specialiler cupienlcs sub liberUle viver» USIls e<t . gr«- 
vihus, el iniualorijs vorbis, el spccialiler «oolra geaeromi 
Mililcju D. Fcdericuin de Savorgnauo, qui more saorum pracr 
doccs^rum fueral Palriae lolius valorosus Dcffcnsor, el Ter^ 
Me Uliui auclor, el coiiscrvalor Ecclesiae Aquilcicusis. Unde 
IBPllllil.esI, quod ipjie cum pluribus alijs se a Terra Ulini ab- 
leoUveriC, fugeoto» Ms i-abbiem crudelis:,im3in, et dicebal 
eon^lpse Decesse eat, quod ego ahi occidam Fedcricuiu, aul 
Fedcneus me oeciJeL . , . 

Gap. X. Quod multa Bona ipsius D. Federici, el aliorìim 
Civium Termo Ulini cacpil liranuice occtiparo ipsos sinc iure 
el iuslilia, el Palria consuetudine, suis Posscssionibus Indebite 
spoliando, et specialiler cura ìniusle occupassel uoum Gaslel- 
fam D. Federici, nanquam id reddere voluit, nisi exclorsisstl 
«aia Papillis Palre nequiter sic orbalis duomillia Ducalis. 

4390. lodict 13 Die 8. Àu^wH, 

• * * • 

Io pleoD GonuUo ad sonum Campaoae more solito «on* 
gregato eoram snprascripto f. Joanne de Fako Vrae 
Uapitaoeo, ut 8ii{MrB9 eto. . 

Qnoninm sceleralo occursu Gasimi IVIortis heu dolorosac 
olim Nobilis, ol Egregi] Mililis D. Federici nali qu. Extrenui, 
el Generosi l\Iililis D. Francisci de Savorgnano die XV. Men- 
sis Februari millesima^ Irecenlesimo, ocluagesimo nono, LiidU 



«ss 

ciiouo MI, in Ecclesia PnUboiuarlyrù» Sancii Slephaui io 
pcUa DoiHiu Nobiliuiii de. Savorgoaoo ioterripipU f>r«dilfiri«^ 
imediaU Celebrato la e/idem CapelU Sacrosancto Uitsaa 
crameolQ per quosdam Familiare» lUvereodisa. E« Joaaoia de 
Aloravia Patriarchae Aqoileieua,, aee doo Franciscam, el Ao- 
dream rralres fiUos Nassiogoerrae- de Fegedia, et HeDricm 
Bleou de Fagauca, el alias quamfiiirea uoii modlcam occor- 
retai in Bonis^ el hnercdilale (ìliorum, el hneredum (Jicli qu. 
D. Federici^ Ti islano eius malori nnlo cxislciile extra Patriam, 
iiovilales, l;ili<jri's, pioiuissioncs, el alia necessaria ad regimea 
Pcrsoiiarum, el H uioi mn eoriiindcm, alquo Cuininuiiitali Ter- 
rac Lliiii insui rexei uni iaburiosa discrimina in lanlo nefando 
facto, eie. propler quac lune providcii non poUiil de Tulort« 
bus, el Admioistratoribus PupiUoriiiu praedictoram iq custo- 
dii» Gastrortun eoiruodeoi, et io aliis quibuacumque eia perti- 
neolibus, ot oecesaarlis : aed Hagnifica D, 6. Uraiiia Esleosja 
Alarchiouissa relieta dicti qa. D.^ Federici debito, eLcoove- 
Diènti modq^ plurìbùs, ci diversta secunduin oce^reutiam in 
huiusmodì casu provisionibus appositis per Geuerosani Cam- 
iDUoltateiii Terrae Ulini^ qune ut oovil aelernus, muHa lurba- 
lione conquassala (uil, el csl occasione praediclo, gessil, ad» 
miuistravil, el gubcrnavil lìona Pupillorura praediclorum cou- 
liuue cum Consilio diclae Communilalis Ulini aule acreplntam 
per enm , et dielani CunìinunitaUiu Terrae Uliai Tulelaiu 
praediclorum Pupiilorum, eie. 

El quia ad iustantiau), el supplicaliouem praediclae Doro. 
Uraioae aollicite^ el attente lastatun fuil eidem Commuuitati, 
nt aodire di^oaretor ratiooem AdmioialratloDi eluadei»^ eie. 

Ooiboa qoidem audilia aupplkalioaibus , iuataiitiis^ et 
propoaitfroaibiia Domioi Gapitaii^iii, *•! Conaìliiun faciantea, et 
^ repraeaeótaotea lAtam dietae Gommoitalb UaiveraitatcuB.a»-. 
nuerunl, eie. 

Primo, el ante omnia declaraodo se ul sopra narraluiu 

esl habuisse plurcs Peisonns ad videndum, el praeseiiliara 
ipsorum daodam, et speliaiiler ^o^iles ser Goiussuui, ci Filios 
suos loanneni, el Chrislophorum Affines dictoruiu Haereduni, 
ilambretum TrussaUim A\unculum praenominati Trislani, Ni- 
colauiu de Soldoncrijs, Baldossius de Maniaco, Tintius qu. f. 
Pbilippi de Savorguano, et alios quamplures Affìnes, Amicos, 
U beievèloa dielorani Haeredum io quaoUlale copiosa io ve* 
oiaaMii lafeotartoran eiin piena eoiettoitate, el dilifeftlia 
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eltioiy el etlebi aluin, lo quo muTta, et multa io eodero occoiu 
reront apponi, e! in 90 eOficludi, sciiicet sex Gtéira ; prioio 

eorum parlcin de Sarorg^nano, Osopiinn, Flagonea, Pinznnum, 
Ariis, et Caslrum de Zaino cum omoibus hoooribus, el oneri- 
bus ad plenum eis, et unilibcl ipsorum spcclanlibus, et parti- 
ncnlibus, nec non generaiiter alia eorum Bon;i 8lal)ilia in 
Maosis, Domibus, et aliis eorum reddilibus, et proventibus, ac 
etiam aita Bona Mobilia culuscumque couditiouis exislaut proul 
in favantario supradicto pieniiis eontiaalur. 

. Inanper ratolenint, at dìxarubt praedieli rdatoras ad 
maiaram clarìlalem; el ad ad«>naUonaai boìttsmodi admiai- 
8l#adoDÌs, ut omnia admiratio aodiaotinin ipaam admlólatra- 
tionem toUalur; Videlicet quod primo Lesilo de Rag^onea, et' 
Sodia, qui habait in Custodia Cnstram de Anis, quando ipsum 
resngnavit, declaralar quod dalac fuorunt nonagiuta Ire^ 
Marchae soliJorum; Ilem prò Castro de Savor^nnno cum 
sumpluosis expensis ultra modum usitalum cuslodilo, Pitelo 
cum Sociis dalae fuerunl Marchac Denariorum ocluaginla una, 
et nona^inla duo Dacatis; Item Domino Palriarchae Ducalos 
Auri octoceulum sexaginla sex. 

Omiuii. 

4393. 16. Àprilis, 

Ibidem in pieno CooaUio ut sopra deliberatum fuit, quod 
Egfagìiia Vtr Tristanas qu. D. Federici Strenui militis de Sa- 
vorgnano nunc venlurus ad Doniinum nostrum Dominam Pa- 
Iriarchfim honorelur, el rccipialur per Gommune com vino, 
et cura confectionibus, el cum annona sicut provisionibus vi- 
debitur, el quod ex parie Gommunis dicalur Francisco IN'assin- 
guerrae de Savorgnano, et Henrico de Faganea, ut dooec hic 
erit in Givitate Anstriae idem Tristanos, Ipsi Franciscus, et 
Henricus maneaat io Domo, nec vadant par Gifllatafla Aa« 
•triam. " • . 

i9. Nos Toannes Dei Gratia Sanctae Scdis Aquileicnsis 
Patriarcba, Teaora praeaeQlittOiiottuii fora volumua aoalras 
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praesonfcs Lilteras inspeclaris, quod in nnslrn novìtup consli- 
tiitus praesentiA^ diiectus fidelis no^ter ISobiiis f. Fraocisrtis 
qu. Kobilis Viri Natsinguerra de Savorgoano, I^obiaque prò 
•e, et HeorieOy Andrea, Matlbaec, Barlhoiainaeo, a e Antonio 
Fratribas aoia tantum inatantia humilios topplicavil^ ot eum 
ipse, et dieti Fratrea ani Ifobis, Nostraeq ; Aquil : Bceleaiae 
Òineeesia legaliter, al fidelilar aert iverint, et praeeipoe in aa» 
aignatione Gaatri Saforgnaoi, tono in Posseasione ipaina Fran* 
eiaei existeot, eom soia pertineoliia, et masilionibtia armo* 
ram, et vicUialiiiro, ac aliarum rerum per ipsnni Franciscum 
faclarum, quoe assignnlio Caslri Savorgnnni ctim ipshis raovi- 
tionihns, et rebus cessit in Nonmodicam ooslram, el ipsius 
nostrae Aquii : Ecciesiae ulililalem, el auguinentuin eideoi 
Francisco prò coudigoa relribulioue scrviliorum per ip.ins 
Fratres, ut periiiittiUir impensnrum, el assignnlionc dicti Ga- 
atri cuQi mnnitionibns aupradicUs prò se, ci dictis Fratribus 
•via Gaataldiam Antri aeatram, noatraq ; Aquil. Eeeleaia prae» 
libata cnna gariato, YalUs, Hansia^ Terrenia, Genaibu^ Keddi» 
tibna, Iiiribaa, et InriaditioniiHia quiimseoinque ab eadem 
quoviamodo apectanlibua^ et pertinentibua ad Vitan nostrani 
dare, donare, et concedere benigoioa, et gralioatna dignare* 
Bina ete, 

1398 7 Agosto, 

Anno Domìni 1398 Indictione sexta die Mercurij 7 Aiir 
gastì. Actuin Utinì Anuilcicnsis Dioecesis. In Con* 
venta S. Frandeci in ukuatro Sacrestiae. Praegenti- 
btu^etc. 

Ibiqne Egrcgius, el Polens Doniinus Tris(an<is Filius 
quondam Magnifici, et Polenlis Militìs Domini Federici de Sa- 
vorguano volens Sacri Sepulcri Domini Nostri lesu Chrisli 
timina visitare saousque Dei Gralia menle, seusu^ el cor- 
porea etc 

• 

In omnibus autem aliia suis bouis propriis, el Fendali- 
bna, mobUlbaa, et ionobiiilras, ioribos, et aelioDibiiS| Porti 11- 
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mus, quod Anuo Domini millesimo quatHgentesimo, Indictio- 
ne octava, Mensis Oclobris die undecima. Reverend : in Cristo 
Patt e, et D. D. Filippus Episcopus Torcellanus, una nobiscum 
ex quorum in eodem, et infrascripto Negotio a Sede Aposto- 
lica Deputatus, ut patet per quasdam Lilteras Apostolicas non 
viciatas, non canceìlatas, neque suspensas ; sed omni prorsus 
vilio, et suspicione carentes, cum vera Bulla plumbea, et Fi- 
liuro Gaoipis roorae Romanae Guriae pendente, munitas ut as* 
seruit plurìhus arduis, et diversis negoliis occupatus super 
contentis in ipsìs Lilleris, nobis vice sua subdelegavi!, donec 
eas ad se duxerit revocandas ; praesenlibus Rcv; in Cristo 
Patre, et D. D. Magnifico Domiuico eadem Gratìa Episcopus 
Slillopotam. Sacrae Teologiae professore, Vencrabilib. Yiris R. 
Thoma qu. Petri Gualdo Cattaneorum Dioecesis Spoletanae 
Vicario antedìcli Domini Episcopi Turceilani, D. Fralre Petro 
Priore Monasterii Sancii Pelri Cossacallo Dioecesis Torcella- 
niensis, provido Viro D. Alcxandro nato D. Bartolamaei de 
Geueta Not. habitatore Terrae Ulini Dioecesis Aquileieosis, et 
aliis pluribus testibus ad haec vocniis, et rogalis. Poslquam 
suprascriptis Millesimo, et Indilionc, die aulem infrascripta 
per providum Virum Dominum Blasium de Lisono natum qu. 
Ioanelli Givem, et habilalorem Terrae Ulini Dioecesis Aqnile- 

ìensis infrascriptum habitis ipsis« unam absolutionem 

a Generali excommunicationis Sentenlia, quam ob sacrilegium, 
et lacsae Maieslalis reala commissa incurrcrat absolvatur ; Al- 
fera vero restitutorinm, quam restituì debet in integrum, et 
statum pristioum^ antequam sacrilegium^ et laesac Maiestatis 
reata commissa forent, coram me IVot. Pub., et testibus iufra- 
scriplis praeseolalas, nos cum en, qua decet reverentia rece- 
pisse pracfaclamque subdelegatiunem per dicium D. Episco- 
pum Torcellanum Collegam Nostrum, huroiliter, et devote re- 
ceptasse, quarum lilterarum . . . absoluloriae, et praefactae 
teuor per omnia sequilur, et est talis. Bonifacìus Episcopus 
scrvus scrvoruin Dei VeiitTtibilibus Fralribus . . Castellano, 
el . . . Torcelluno Episcopis salutem, et Apostolicam benedi- 
etiuncm. Sedcs Apostolica, pia Maler recurreulis ad eam, cum 
liumililate Filiis post excessum, libeuter se propiliam exibel, 
el bfiiignam exibila^ ac qtiidem nobis prò parte Nubilium Vi- 
roruni Trislaui Mìlilis, Federici Mililis unus ex Domiuis 
loci de Savorgoani nati, ci Nicolai qu. Trixaadi de Savorgaa* 
no, ac Varucsii qu. Tomasuli de S. Daniele. 
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mìssorutn occasione .... qui, voi qnnc forsam fieri conlìngit 
per dictara Palriorchnin, vel eios successorcs in |)rnemÌ8sis ex 
dicln seientia irrilos, et ioanes, ac irrita, et iiiauia, ac oul- 
lius roboris existere, vel inonienti. 

Daluu) Romae apud Sancliini Pclruiu Galeudis Augusti. 

Pontificatus Nostri Ardo XL 

Bcoìracio Vescovo Servo de' Serti di Dìo, eoq. Alli Vene» 
rabiti Fratelli Yeseovi di Gastelfo^ et Toreello salole, «1 Apo» 
«loliea beneditione, eie. la rircospetla provldenza delki Sede 
Apostolica Ila sempre usato di temperar la rigorosa severità 
delle Leggi eoo mia mansiieta CSIemenaa, et anco mitigare lo 
sdegno giustamente concepnto contro le atroci colpe delU 
DelioqueDtlj et secondo la Dottrina del Signore accettar gra- 
ziosamente non sol sette volte ; ma settanta volle sette, chi 
con umiltà ritorna n lei dopo il fallo commesso, perchè essa 
cerca non la morte del Poccalore, ma la conversione, et salute 
sua, quando conosca ciò nel Signore esser salulifero, et ispe- 
diente, l.ì onde essendo stalo oggi esposto a Noi per parte 
delli Nobb. SS. Tristano Cavallicre qm. Federico Cavalliere 
r uno de' Signori del luogo di Savorgnano, et Nicolò qm. Ti- 
stano di Savorg nano, et Óuamlero qm. I^Dmasatto di S. Da* 
«Ielle Signorotti della DIoeese d'Aquib ja, come il già detto 
federico non s* aceorgeodo, o temendo» né ponto sospettando 
male» come quello che era riverente, fedele^ divoto, el oM- 
-diente a Giovanni Patriarca d'Aqoileja buona memoria, et 
vivendo giastaflMnte appresso Dio, e '1 Mondo, et dubitando 
di ninna altra cosa^ fuorché di malameute operare, mentre 
udisse divotamenic I' Uffìzio della Messa dal proprio Cnpef- 
lano in una sua famigliar Capella, et sendo già fornita la 
Gommonione, et dnla la benedizione, essendo alla sprovista 
entrali in delta Capellji certi de più slrelli di Casa di esso 
Patriarca armati, insieme con alcuni altri loro complici in tal 
fatto, et avendo essi finto di voler parlare eoo esso Federico, 
et avicinatlsi a lui subito nodale le Spada da loro assalilo, 
sendo esso Federico disarmato, da qoali fù di mólte mortali 
ferite crudelmente ucciso ; Onde per cosi fatta sceleragloe 
commessa, temendo delle loro vile se né fogglmo fuori della 
Terra di Udine di delta DIoeese, ove fù fatto liomicidio tale, 
essendo stati conservati senza offesa alcuna del sud. Patriar- 
ca, ttè eveod' esso mai fatta giostisia, né menaione alcuna di 
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far giustiziA in tal fallo, onde considerando li già delti Tri- 
stano, Nicolò, et Guarniero, insieme con alcuni segnali com- 
plici, ci Amici loro, 1' empia, el ingiusta morte del predetto 
Federico esser soguita di consentimento^ Mandato, el volontà 
del sopradctlo Patriarca, sendo esso per fama, el per falli 
crudele, feroce, et pericoloso ; Posto un giorno ordine alle 
cose loro avisaiulo perciò, et non allrimenle, di schivar la ro- 
vina, el pericolo di morte, qual similmente sopraslava ad essi, 
ci prese comoda occasione se ne aiidarno nel Castello di Udi- 
ue, ove trovalo il Pulriarca, posero mano air Armi, quali ave- 
vano seco, el l'uccisero con mollo, el grandi ferite; Per il che 
è stato a noi suplicalo con ammarezza di cuore, el con in- 
slanza el humillà per nome di delli Tristano, Nicolò, Guar- 
uiero, ci altri Nobili Amici Famigliari, et seguaci loro, cosi 
Nobili, come Popolari, el Plebei, el altri in qualunque modo 
colpevoli delle predette cose, che dolendosi loro, i>iccome as- 
seriscono con somma contrizione di cuore, el con inlerni so- 
spiri per si grave offesa falla a Dio, el alla sua santa Chiesa, 
ci per si abbominevole, atroce, el enorme eccesso. Noi ci de- 
gnassimo conceder perdono, misericordia, et grazia alli su- 
delli, et con essi usar vie piacevoli, el benigne, et insieme 
proveder ad essi, et al slato loro con clemenza, el misericor- 
dia. Noi adunque conoscendo, che la Clemenza della sud. Apo- 
stolica Sede non ha per costume. di negare perdono alli pen- 
titi, né di serrar il grembo della Paterna sua pietà a coloro, 
che dopo il passato errore si ravedono, el a lei ritornano, in- 
chinati a cosi falle preghiere, hahbiamo commesso, el impo- 
sto a voi con Nostre Lellerc, qualmente, che dopo, che Tri- 
stano, Niccolò, Guarniero, et altri tulli, ci ciascun di essi in 
tal fallo complici Amici, fautori, el seguaci, quali, et quanti 
sono siali cosi Nobili, come Cittadini, el Plebei di qualunque 
grado, condizione, el dignilà fussero, vi dimandassero per- 
dono con interna contrizione di cuore confessandovi umil- 
nienlc il lor fallo, voi doveste per questa volta con l'Aulorilà 
Nostra nella forma della Chiesa usata assolvere li prefntli Tri- 
stano, Nicolò, el Guarniero, et altri tutti, ci ogn* uno, che di- 
iiiandarà perdono, el similmente Amici loro complici, faullori, 
seguaci, et famigliari, quali, et quanti saranno, cosi Nubili, 
ancorché sinno per Militari hiscgne illustri, come anco Citta- 
dini, et Plebei di qualunque conto, ordene, grado, et dignità, 
ci coudizioo fussero io qualunque maniera colpevoli nelle co- 
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se di sopra delle ; Voi doveste dico assolvere dalln general 
seoleoza di Excomuoicazione nella quale per le sudellc cose 
sono incorsi, et io quanto anco concerncsi lo Publico interes- 
se per rispetto di cosi fatti delitti di Parricidio, sacrilegio^ 
et offesa Majestà et anco Noi vi imponemo. che per V atilto- 
rilà del già detto Mandalo Nostro voi doveste dar allì sovra 
narrati una penitenza cosi fnltn, cioè, che Tristano, Nicolò et 
Guarniero, et ciascheduno di lor famigliari^ seguaci, et colpe- 
voli di sunominati, o altri di essi, quali umilnU. dimanderan- 
no perdono dovessero maritare dieci Donzelle secondo la con- 
dizion loro da esser per li detti elette, et che quelli i quali 
sono stati più principali in cosi grave fatto, procurino che si 
abbi a fare il tutto de loro proprj Beni, et che dotassero suf- 
ficientemente una Gnpella per un Saccerdole, qual debba per- 
petuamt.e servire nella Chiesa di Acquileja al Signore, et ab- 
bia a interceder con preghi per l'Anima di dello Palriarca, 
overo, che li sopradetti debbano idoneaml.e assicurare di far 
fare tal Capella, et di dotarla nel tempo, che sarà da voi de- 
terminato ; Gli altri veramente de predet.ì quali si troveranno 
esser meno colpevoli debbano prestar ona condegna soddisfa- 
zione, et spesa ad arbitrio Nro, a prò di d.a Chiesa, overo do- 
vessero sotto cauzione sulficientemt: prometter di soddisfare, 
o spender, con questo però, che debbono esser in perpetuo 
privi essi, et earcdi loro delti Feudi, et ragioni di Padronato, 
se per aventura nè avranno da delta Chiesa d' Acquileja otte- 
nuti, et acciò, che non passi più a lungo la memoria dello 
vendetta, che dello eccesso commesso. Noi vi commandamo, 
che doveste proibire, che a niun modo i loro Posteri siano ad- 
messi nel Colleggio di Chierici, sino alla quarta generazione, 
ne meno potessero nelle Chiese Regolari conseguire ooor al- 
cuno di Prelatura, se dalla Sede non sarà loro misericordio« 
samente dispensato, et che tuttavia perciò voi deste il Segno 
della Croce ad essi in soccorso della Terra Santa, et per TAul- 
lorità del soprnd : Mandato Noi vi commandamo che doveste 
imponer per penitenza allì delti, che quando si farà il passag- 
gio generale, debbano personalmt : , se legitimo impedimento 
non osterà andarvi, et se per sorte avcnirà, che essi prima 
morissero ciaschcdun di loro dovesse mandarvi idonei com- 
battitori a spese loro, se avranno beni da farle, et che doves- 
sero tre volle visitar le Chiese dellì Beati Pietro, et Paulo, et 
ana volta il Beato Giacomo io compostelia Appostoli, et ap- 
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presso dovessero fino a sette aouì per ogni scria feria digìii- 
aar in pane, et acqua, et ogni quarta feria astenersi dal man- 
giar Carni, se non saranno per avventura travagliati da qual- 
che indisposizione, o mesi in viagi^io, et che anco ogni giorno 
essi dicessero dieci volte V ora^ion Dominicale, et olire tal 
penitenza voi imponeste a ciaschedun di loro quel tanto che 
vedeste esser espediente alia salute delie anime loro, el tutta- 
via voi procurarete, che gli interdetti, a quali la Terra di Udi- 
ne, et altri luoghi della Patria del Friuli di d.a Diocese fussero 
suposli per occasione delle predelle cose, con V aullorità me- 
d.ma : per Noi data>i si levassero, et se ambedue voi insieme 
non potesti essere presenti in eseguir le sudette cose, V un di 
voi potesse tuttavia far eseguire il tutto ; llor scudo, che è 
slata fatta calda, ci umile ìnstanza per parte delii d.li Trista- 
no, Niccolò, et Guarniero, et altri Nobili Amici famigliari com- 
plici, et seguaci loro, cosi Nobili, come Populari, et Plebei, et 
altri in qualunque modo colpevoli nelle sopranarrate cose, che 
bramando essi con ogni affetto quanto è loro della bontà divi- 
na somministrato, di corregger così grave eccesso da lor com- 
messo, con le buone opere, et buoni elTelti, et di ricambiar il 
dello fallo con una perpetua fedele, et affettuosa ubidienza, 
cioè^ che Noi si degnassimo di riguardar con più pietoso et 
benigno occhio li istessi, et discendenti loro, et posteri dc- 
gnam.lc :, spoglinti d' ogoi honore, et perciò Noi con P abbon- 
dante Clemenza della Santa Sede pred.* : riponessimo piena- 
mente li dli : nello antico loro stalo. Noi adunque, li quali si 
dobiamo pregare in i' una di due parti, ò di severità, ò di mi- 
sericordia, sempre ci rilrovaremo a guisa de sani più pronti 
alla misericordia, di quella misericordia parliamo, la quale 
Don può esser dalla pietà divisa, inchinali a così falle pre- 
ghiere Noi commettiamo con li presenti Appostolici scrilli di 
certa Noslra Scienza, et commandiamo alle Paternità Vrc, 
nelle quali habbiamo in ciò, et in ogni altra azione special 
confidenza nel Signore ^ che poiché li prefalli Tristano, el 
Guarniero, et altri Nobili Amici, et famigliari, complici, et se- 
guaci loro così Nobili, come Populari, et Plebei, et altri a 
qualunque modo colpevoli delle narrale cose da voi, ò dal- 
l' uno di voi, secondo la forma delle Lettere predette saranno 
assolti, et che ciò humilmt : vi chiederanno, voi anco con la 
istessa autorità Nra per questa volta dobbiate assolver li 
predtì : , et ciascua dì loro, che vi farà di ciò umile iustaoza, 
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ti anco li Posteri di essi da ogni, et ciascbedana Seni.", et 
pena spiriluale, et temporale, ncfta quale saranno incorsi, 
per aulorilò, et disposizion di Sacri Cannoni, et liC^gi Im- 
periali, et anco Conslituzioni Provinciali, ci Sinodali, et Sta- 
tuii, et coDSueludini Munici[)ali, ò per qualunque alita ra- 
gione, ma che, tuttavia le Seni.**, et pene pred.'^ : , el Rnndi, 
Confìscazioni, el privazioni, nelle quali sono per questo fallo 
iocorsi iu quanto sì cooceroe lo Publico interesse, fussei'o da 
voi Timesse, et rilaaftale, al aaeo levata ogni maeebia d*jiia« 
bilitèy el lafaoiia perciò da essi, oooirala, proenraodo eon 
quella autorità come di sopra di restilotirli agli honori, sta** 
di, digoilè, beni, Feodi^ ragioni di Padronato» el aaioai, <|iialf- 
prlnia còinoiieiiieiiley è aeparatattente à qualoDqOe modo, 
compellivano , et aspeltavano, ò aspettar potevano alli già 
delti, et più oltre reodendo pienamente : , et habilitando, et 
confermando essi in quelli honori, el Dignità, et altri gradi 
anco Millilari, quali essi, ò alcuno dì essi havcranno dopo 
conseguili, el oltre a ciò prestando saldezza, vigore, et forza 
alle Sentenze per loro, o alla loro presenza falle, el simi!- 
mente agli Islrumenli, Compre, Vendite, el ciascuno altro At- 
to, 0 Conlrallo per essi celebrato senza che punlo osti in con* 
trarlo alcuno de CaoooDÌ, Leggi, Cousliluzioui, Statuti, et 
consoettodiol, o altre cose, quali noi vogliamo eoo le pre- 
aentl, che a' abbiano per chiare, et espresse, sopra le quali 
cose tolte, et ciascaoa di esse già dette Hàì 6abbÌamo dateti 
minato con le presenti Nosire secondo la già narrata forma di 
pienezza della podestà nostra di far quésta clemente, et beni- 
gna dispenza, supplendo ogni difello, se oè sarà alcuno se- 
guilo, dichiarando lultavia nullo, et nulla, et di niuna forza, 
et momento ogni processo, et collazìon de Feudi, Beni, et 
ogni cosa indi seguila in ogni persona cosi Ecclesiaslica, co- 
me Secolare di qualunque grado, dignità, el preemìnenza sa- 
rà, ci cosi falla dal Venerabile Nostro Fratte Antonio Patriar- 
ca d'Aquilcja, o che per l' innanzi sì farà per lai occasione, 
corno anco tulio quello, che per la sud., causa si farà per 
ééso'FaH'iarca, 6 suoi Successori disponendo Noi questo df 
certa fUstra scienza come di sopra g. 

Data ifltfj^oiùiia appreasò S : Piero il primo d*Agosto 1401 
rAnno Undecimo del Nostro Pontificato g. 

31 
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1404 26 QitQhn. 

Perciocbè appartiene all' hooor nostro, et beneficio dello 
Stato oostro l'haver per molti rispetti per Amico fermo, e 
eosCMto r Egregio, il NoUl Homo et Signor Triitaao Savor- 
gnano Kavaliero, et GittailiD nostro, aaoiocbè egli eonom ebe 
i suoi serviti} sono stati à bonor nostro, ai ci sono gratissioii; 
Vada la Parte^ che de Danari del nostro Goramnoc siano dati 
di Provisione al detto Signor Tristano in Vita sua.500« IHiea- 
ti d' Oro, acciochè più caldamente si innanimisca sempre al- 
l' onor, età! buon stato del nostro Dominio. La qual Provi- 
sione li sia data di sei in sei Mesi, et cominei el termine d'essa 
a corrergli il primo di Genaro prossimo. 

Fù presa per li sei Consiglieri, tre Capi di Quaranta, et 
nel Gooseglio di Quaranta, ove furono. 

m si 35. 

DI no 0« . 

Non siocerae 5. ' 

Et nel Maggior Consiglio fàroòo. 

Di sì 400. • ' 

Di uò iO. 
/ Non sinccrae 4. 

i 406 18 Vthraro. 
Aquisto di Trìstaao di Savorgaano. 

Da*Fa|gcHo maggiore d* Anni 25., Giannllo, et Antonio 
Fratelli maggiori d*Annl 44. qo. Odorico qu. Fulcherio di 
Savorgnano eoli* assenso, e consenso di Federico qu. Bello dì 
Savorgnano, come più prossimo per parte di Pndrc, et di 
Biasio di Lisono, come loro più prossimo per parte di Madre 
per le cause, ut ibi, el per prezzo di Due. 1500. d' Oro di 
giusto peso. 

Dalla Gasa della loro propria abbilalione situata in Sa- 
vorgnano,, confina dalla parte superiore esso Antonio, e Fra- 
telli, dalla parte inferiore Federico qu. Bello sudello, et Gio- 
vanni suo Nipote, da una parte la Villa di Pesebiera^ atc» 
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Item della pftrte, che haoDO detti Teiidìtori nel Borgo di 
Savorgoaoo cou tutte le Casette, et abbitatiooi spellanti à 
4elti Venditori àitmite la detto Boryo. 

Ilen di perle del Donioio^ e Giarieditiono ebe Imooo Im 
detto loco di Se? orgneno^ e Borgo del medeeimb» 

Item di dae Arre à |rfedl del Moale del detto Gettello 
tri cooM, ut ibi. 

Item d' un Prato di sei Settori più, ò meno in pertinensft 
dì detto Castello, nominato il Prato di sora Cltlel CODÉM^ 
eie. dalla pnrte superiore il detto Tristano. 

Item d' un Prato, che detti Venditori possedooa per U 
quarta parte con li ioro Consorti. 

Item della parte della Giurisdizione, che delti Venditori 
banno con detto Tristano, c Francesco Fratello, Federico, e 
GieveDM suoi Nipoti dal dello Casleilo di Savorgnano sino al 
Rito BirdalPi* Eeeellualo però à favore difetti VeDdilori, et 
BredI oo 2ateo aìtoalo io delle perlloeMe. Item na Roaeo 
loTotalo per Silvie qo. Odorlcó, eie. cone pwe wm certa Set 
va eliieiMita il Pescoio.. 

Con patto, che detti Teodilori, ne alcuno di loro possa- 
no la alcun de topradetti Terreai fer, ò far fer elcan Edilkio 
di Muro, Legname, ò altro. 

Risservate finalmente à delti Venditori qualunque altre 
loro Possessioni, DoAioij, Beni, Hoaori, e Territorij, eie. aob 
obligatione, eie. 

Praesenlibus, eie. 

Atti Giacomo di IkiacsUro Domenico Orefice Modero d'or- 
dine, etc. 

d406 2 Aprile. 

Io Christì Nomine Amco. Anno eiusdem NativitatU mìl- 
lesuno quadrìgentcsitiio sexÌQ, indictionc quinta^ die 
aeeundo Aprìlu. Aaìimii Utini suf)ra jllagna Salfi Do- 
mus Gomiiiiiaii io pkoo Consilio madem' TorTae^ 
«te. 

Comparens Nobìlis Vir ser Fulcherius uatus olim Nobllis 
Viri Donj. Odorici qu. Doro. Fulcherij de Savorgnanos uo pro- 
prio nomine, et nonuAC loaoaolis, et Anlenij Fratram propo- 
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8uil qufliiler ex Suasione, Consilio, el Inslanlia Consilij ci 
Regiminis huius Teriac prò publico Bono, el Ulililalc ipsius 
Teirae spelialiler pailem, quam habeanl in Savorgnano cuoi 
cerlis Alijs Bonis, et rebus ad eos speclanlibus vcndidcral ipse 
Clini pracdiclis suis Fi alribus Strenuo, el Polenti rtlilili Dora. 
Tristano de Savorgnano cmenti per se, el Dora. Franciscuni 
praescriplum cius Fralrcni, bis Inmen resservalionibus, con- 
ditionibus, el Couventionibus inler caeleras habilis. 'ouod 
omnis bonor, oninisquc praeniinenlia, status, et gradus el 
prcrogaliva, onineque Privilcgium, quos, quas, et quod'ha- 
buerunt sui Praedecessores in hac Tena Utinì in quibusuis 
niodis, et forniis essent eis, suisque Haeredibus ab ipsis de- 
acendenlibus resservatae, el couservari illesae, el illesi sic 
quod illis gaudeant, et Jlaercdcs ab ipsis descc'ndentcs^ sicul 
lacere poleranl ante diclam Vcuditionem, et dieta Vendilione 
nequaquain obstante supplicans, denique cum inslantiam sibi 
super hoc fieri debitam declaratioueni prò ut promissum fue- 
rat, quod praeniissa omnia sibi, Fratribus suis praedictis el 
eorum Haeredibus remaneant illesam, el pleoius resservata. 
Quaquidem praeposilioue attente auscultala, el ndmissa deli- 
beralum full per oranes Consultores suprascriptos nemine pe- 
nilus discrepante afiirmanles dictam Venditionem praecesisse 
ex coium mstnnlia, et suasione prò Communi Bono, quod 
omnis bonor, atque praeminenlia omnesque status, et gradus 
sint, et remaneant ipsi ser Fulcherio, el Fratribus, eorumque 
Haeredibus in bac Terra salvi, el illesi, quos habebanl ante 
huiusinodi Venditionem illisque gaudere, et uti possinl libere 
Bicul Tacere poterant ante praedictam Venditionem sic quod 
pcrpetualiter dieta Vendilione non sii derogatum alicui booo- 
ri, statuì, gradui, vel praeminenliac, quos in hac Terra habe- 
bant, prò illis potiri possinl, el quemadmodum lacere pole- 
ranl ante praedictam Venditionem, et non aliter, eie. 

Ex Instrumenlo aulhentico manù Dom. Hieronvmi nall 
Magistri Dominici Aurificis de Branatijs de Ulino Pubficus Im- 
periali Auctorilate Nolarij, ac diclae Terrae Ulini Prothocan- 
cellanj de verbo ad verbum fideiiler rescripsi ; Ego Hicronv- 
mus, eie. r o / 

Die Martij 6. lanuarij 1562. 

Quod Instrumentum penes esl Filios qu. Nob. Dom. loan- 
nis de òavorgnano Patrui mei. 

Trailo da un fascio sciolto di Parlamenti Generali con li 
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fempt af di fuori descritti oum. '18, esistenti nella Filza M 
presentata in obbedienza delli Coniniandnmenll Gergnei, e 
Brazznco dalli Nobili Homini Conti Lìti Consorti Savorgnani 
neir£ccelle»li8SÌiuo Magistrato sopra Feudi. 

, Adi 7 . Luglio, * ' 

La presente Copia con altra simile non autteoUca con* 
corda esistente in uo fascio sciolto de Parlnmenli Generali al 
di fuori descritti nella Filza segnata M uu. {8. presentata nel 
Magistr. Eccell. sopra Feudi delli N. N. II. H. Co . Co : Liti 
Consorti Savorgnani in obbedienza de CommanUameoli fatti- 
gli dalli F0d. luì Gooaorli ili Gergoeo, e Braizaco de dì iS, 
^•bfftro 4718», et aUl itatai 4alo à |Mirla, eoma le parli ao» 
4t\ìts rftiitrif. 

6ia : GlaaiMia Bertoll Rod. di Y. À» di Mèrello di BMo 

propria. 

Da altra simile, come sii, e ^ce esistente appresso 
r lliustr. Sigo. Co : Ettore di Brazzaco; Io Simon Nascimbeoi 
Nod. di V. A. P. di Porzia hò fatta per altra mano fedele Co* 
piare» ei ia.lto V iacMlro^i* iiò «oiioacriUa, et in fede, eie. 

4408 ^ Sepfnnèra. 

42. In Cbristi Nomine Anfien. Anno Nativitatis eiasdem 
millesimo quadrigeotesimo octavo, fndictione prima, die vi- 
gesimo septìmo Deccmbris, Aduni Ulini in Borgo Superiori 
extrioseco in Stuflfa Domorum solitae habitationis iofrascripti 
Ilob. a. Faderìei olim Dom. BielH de Savorgnano. Praeseuti- 
bua Robb : providia, et diserelis Yiris ser Guielmino olim a. 
loanoes da Tepalialio Ulinl etMuinoraiite, a.- Antonio qo. aar 
ttalhlae de Mela, a. Nicoloalo Notarlo oUm a^ Zani da Utioo, 
ser Candido Notarlo oKm Ioahinis Yaoi de Tarmato; a. Antonio 
olim s. Henrici da Paona de Utioo, a. Federico nato dfeti a; 
Federici de Savorgnano, s. Aagastino vocato Pinearoto olim 
loannis de Papia Utini habitante Teatiboa adhaee voaatia, at 
rogatis. Ibique ad laudem gloriam, et raverentiam Sommi 
Creatoris Domini Nostri lesn G liristi eiusque Intemeralae, et 
Gloriosissimae Matris Sanclae Mariae, ac totius Caelesiis Cu- 
riae, ex quibus cuocta bona proaedont^ Gonveaiantibos ad in- 



«fetn mvm legttinMMi litlri«Miia» coftlrihiMI ?MWfibitt 
Nòbil^ue Tiro D. Beofmto oUm IHob. Odorid 4t Hels» 

prò Nob. el virtuosa Iwcne D, AfiielM Filia Nob. s. FrancU 
td olim s. Nicolai de Mcls ez mparle, «l Nob. Viro ^. Fede- 
rico olim D. BieUi de Savorj^uano parie ex alia ; Promisit 
ttamque idem D. Bcnveoutus Manuali Gde sub Nomine Sacri- 
incnti eidem s. Federico stipulanti, et recipienti \ice, et no- 
mine dìcli s. loannis sui Nepotis, et prò eo, qiiod dieta D. A- 
gnes ad omuem requisitionem dicti s- loannis, seu allerius de 
eius nomine, et Mandalo per verba de praesenti, semel, bis, 
et terlio, legilimè consenlient, et laudavi! dicium a, loanoem 
eius legitiinom Sponsum^ et Mariton «le^ ' 

EitdM mlltetlaM lodietUMM die orlavo Itaait Ifmanj ; 
Adam in Cadrò Proddoat io quadan Camera Domortor ha* 
Mtatìonis lufrateri^V et eofirasiripti Fraoelae! de Melaé 
Praesentibus Veoerab. Nob., et providis Yirit D. BeaTeotto 
olim Nob. s. Odorici de Mels, s. Gorado olim a ..... de 
Mels, s. Antonio olim s. Matbiae de Mels, s. Marco olim s. Pi- 
lei de Morutio, Pidrussio filio s. Rizz<irdi de Zeglaco, et Fi- 
lippo Pelilario q. D ..... de Fagedis Ulini habitanle Tesli- 
bus ad liaec vocalis, el rogalis. Gum suprascriplus Venerab., 
el Nob. Vir D. Benveniilus olim N. s. Odorici de Mels promi- 
serit, el se obligaverit prò siiprascriplo s. Francisco olim s. 
Nicolai de Mels, ci N. D. Aguetae eius Filia, praeoominalo D. 
Nub. s. Federico ulim D. Bielli de Savorgnano slipulanli, et 
redpieeli vke^ et nomìue Nab. a. Io : olim t. Soloiùs de Si* 
f orgoapoy ek. 

Ad laalrameotom Horgiogaptorum per aadedieUun- aer 
Federieaa dee, et nomiBey at supra praeaoiiritfttto Beaf eitnlo 
D. slipulanli, et redpieiili dee, et nomlBe praedielaeD. A- 
gnelis praemissoruni scriplo maou mei Nolarij sub praedidia 
millesimo, et lodieiiooe^ die vigesimo septimo Decembrìs. 

Ego Ilieronymus oatus q. s. Candidi Noi. de Ulino P. I. 
A. Noi. suprascriptis omnibus, el singulis praesens fui, eaque 
rogalus fideiiler scripsi, el publicavi. Et quia illa verba in fi- 
ne proximè pracdicti Inslrumeuli. notata, ìncipieuliaquc, ac 
loslruraenlo, el finicnlia Deceiubris per errorem omisi in ©cla- 
va linea proximè praecedeiitis [nslromenli post iila verba Do- 
talitio Inslrumenlo, ideoque eadem verba posi ipsum lastra- 
meotum fideiiler scripsi, et addtuDxi ete. 

CoMordet em AoibeiitiGO ia BergMHie eiiateate ^oe* 
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net Ili D. Hactorem de Braliè. Rà èst: Uartialis Gaaciaoiis 
P. V. A. H. 

Pia 7. AugusU ì 7iS. 

i4ià 36 Metiaif Àfnilù Iniiet 6. 
' la Goosìlio Ordinario. 

Snpcr Proposiliiini per Lconardtim de Monlegnaco unum 
ex Dominis Dcpulnlis exponcnleni, qualiler Magnificus Domf- 
nus Noslcr Comes de Orlemburgh liodìè niisil prò ipsis Do- 
minis dcccm Depulalis ad llcgiroen, el eis liabuil exponere, 
qualiter volebal, el»inlendebat congregare, et coadiuvare 
Geotaa aoas, et eas dividere in duas] parles, quia nnam par- 
tam volebai afilere versos Goriliam, et altera volebal millere 
aab SevorgoaDoin ad Campum quare bortalnai fuit ipsos Do- 
miooaxDepolatoa, ete. 

Delìberaluna foti, quod cito fiaal provlaionas praeeipuè 
de Victualìbus necessarijs prò dielia Gaolibos^at de Abeiiiiiia, 
Bombardìs, Ballialit^ VeralMMbQs, et alijs Instrumenlis Belli- 
cis cuiuscuinque generis opportuuis, et nplia ad Ballandum, 
ita, et laliler, qnod dictuin Gaalrym da Savòrgoaoo a4.uUi* 
luam deducatur Hiiioaiu. eie. 

Ofliiffiia. 

• ■' 

Post quas quidem Deliberationea per fpsof Domiooa De* 
putatos per tolum Consilium clecli faerun!. 

Egre^ : Legum Doctor Domioua loanoes de Gavalcaiiti* 
bus, eie. • ' . 

' ' ' • 
■Ae a. Feleherliia de Savorgiwna qui alare debeinl- in 
Campo ad regulandom, ordtpaadm, et proffdeodaa anpar 
Gonstitutione Edifitiorum BcllicoroiD, et «HoriMi qM mee« 
aaria erant diete Gampo^ eie. 
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im. Ind. Hcmda 9. «ay. 

CoQfesBÌonì^ et oblighi di Tristano Savorgoano faiti alla 
SereiUM. Signoria di Yenetìa. 

A Tulli coloro, clie vedcranno l.i presenlo sia chiaro, e 
roaiiifeslo, che Io Tristano di Savorgnauo del qu. Magn. Gav. 
el Sig. Federigo, per ine, miei Heredi, ci successori hò fatto, 
et f«eeio ai Serealsa : , et Eecelleotiss; Principe, ci Sig. il Sig. 
Miebèle Sleoo per Dio 'Gratia Inclito Doge di veoelia, etc. {>er 
se^ et suoi successori, et per il Uagnif. Connana di Veaelia, 
che riceve, el afferma I* iofrascrilte Confessiooij promesse, et 
obligationi, etc. . ^ 

Omiétit, 

■1 ■ . • 

Ott^*e di eià perchè h gran riverentia, et DevoUaao elm 
i miei Progenitori, et lo liabbiamo sempre bavnto ai prtfaflo 
IIKislriss : Dominio di Teociis, et per li amiti, -et grandissimi 
beoefilij riCevuli dal dello Duca! Dominio, Io son tenuto, et 
obligato, non pur Io, nià gli Heredi, e successori miei à lutti 
gV honori ò esallaliooe, el à beneficio del detto Ducal Domi- 
nio s[)oiilnneamenle, di propria volontà, el mosso da ottimo^ 
e puro zelo, prometto, e sollo fede, el Sacramento mi obligo 
co mici Heredi, el Successori, et con le Terre, el Castella, el 
luoghi miei, eh' Io tengo, et possego, et tenessi, et possedessi 
per r avvenire, el ne quali hò, el da qui inanzi havessi qual- 
che ragione, et preeminenza, ó potere; D'essere sempre in 
ogni caso, et avveoimeolo, e in qual si voglia Grado, e stato 
lo mi trovi Amico divolo, e fedel Servitore deirindito Dnéal 
Dominio, et dommuné di Tenetia, et nemico di tutti, et di da* 
senno di coloro, che sono, saranno, ò fossero per i* avvenire 
nemici^ et Ribelli del detto Sig. Doge, Dominio, et Common 
di Veoetia, et di qunl si voglia altri, che al presente olTeDda, 
et da bora inanel offendesse il detto Duca! Dominio, et Gom- 
mone di Venelia le Terre, el Castella, et i luoghi suoi, et quel, 
che possedè horn, et per l'avvenir possedesse, ovoro i Sudditi, 
e Beni loro, ci massimamente, ci nominatamente di esser Ne- 
mico PubJico del Sig. Gismondo Re d' Ungaria, et de suoi 
Collegati, adberenli, complici, et Sudditi suoi, etc. 
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^^1412. 15. lunij 

Ex Libro Propositionura, ac Delerminalionum, Consilio- 
rum Mag. CommuniUii& llUneasis^ sìgaata lìttera B 
sub Anno Domìni. 

M.CGCCX1. 
Omisnis, 

Die Hereurij i5. lunìj Aeium Utìoi super Gaocelkurie 
Comniuiutalis, ibique. 

Per Domiuos Decem Dcpulatus dcliberatum fuit quod de- 
beot fieri quaedam slrida, seu prodamalio, quod quilibet Ci* 
vium, seu Foraatlam existentes io Terra Ulioì, qui poeoea se 
haberet aliqaas les, Hobiles D. Tristani, et alioram de Savor- 
goaDo, seu cuiascnmq. vel quorumcumq. aliorum qaod fugie- 
roat à Terra Utini Infra tres dles debereat notificare Regimi- 
mi praeleres, quod omnes Debitorcs praedìctonim debeaot se 
propalare Regiinini in diclum lermìoum similiter, quod quìli- 
bel Notarias habeos Instrumenla, societalis debltae, et quo- 
ramcumqae aliarum maleriar : spectaulia, et pertinenriH ad 
. praediclorum s. Trislani, et aliorum de Savorgoano, ac eliam, 
nd praefalorum, qui fugierunt à Terra Uliiii debeai noliGcari 

Regimini infrà Ires dies, et inde praescnlari si uon 

iacurerel in paeiia admissiouis suoruiu boaoruni, et Fisco 
omuioo iufalaaler coufiscandi, praeterea qood quidem tslem 
coulrafacentem accosaos luerabit vigiuli quioqne Libras solt- 
doruiB. et uibilomioas tenebitur secrelos, eie. 

OmisiU. 

Ì41S. Die MarHi 9 Augusti. In Vomilio. eie. 

Super proposilis per D. Aloysiuuì de Ciguolis Exponeii- 
iem quomodo praeseus Convocalio hodierua die osse iacla 
spetialiter prò iufrascrìpla perageuda, el pru CoiiU ovursijs du 

32 
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obcdieoUa aliès per nostrani Golimunitalcm praestita Sere* 
uiss ; et rnvictissimo Principi, el D* D. Sigisniaiido G. Rom. 
Regi semper Augusto^ eto* 

DeKbMtoni, et befRnitimr IMI, M éHHile mMiÉmm in 
•lijs Golloquijs, quod Tristanas de Sivorgnado'Cinl lÉtettir- 
pe sua, propter sua Demerìla, ac omoes de Domo aua perpe* 
tuo essent Baooiti, et exulea à dieta Terra Utiiii, te tota Patria 
Fori lulij, et qaod ipti io terra, et Patria noDqaam iotrolrt 
debereot. 

Postremo retulit, seti recitavit qualiter iaxta mandata 
Regiae Maieslatis stiprascripta cootenla in LìUeris suìa q^ia* 
rum Copia peues Gommunitatem noslram cxfilit, omoes prac- 
facli Nobiles, el Gommiinitates dictae Palriae ad exlM-miniura, 
et ruinam dicti Trislaoi^ et suorum Gowplicium operam dare 
leucantur, eie. 

OmMt. . 

Goiiis Domini Aloysij propositione per omnes suprascri- 
ptos attente nudità, ac inleliecta, ac leclis, et volgarisatis ibi- 
dem dictis Lilteris Regiae Maieslatis in quibus effectualitcr 
eonfirroabalur dicium Ti istanum, el eius complices exlermi- , 
■are, et ad ipsor : honorum MobiliuiD, et imaiobiliiiitt Goufi- 
toaltooei procedere, ete. 

« 

Deliberatom Gonsultum determioatum, ac defiuitani foii, 

ete. 

Omiitit. 

Omnes suprndicli adslantcs in dici » coiivocalionc debe- 
rent turare de essendo tìdeies, firmi, coslaiites, ac obedieittes, 
dicto Sacro Romano Imperatore, el Domino Nostro Palriar- 
cbae £cclesiae Àquileiensi, el isti Commnnilnli Nostrae, nuU 
lem mentionem faciendo de diclo Tristano, nequc eius proge- 
Bie, aa onuilooi de Demo ana, et Miorom ieqoaciomy ut red* 
docaotor In Terra Ulint, sed potioa éiae debeaut senreotea atf 
omnem dea IroctioMm dicti Triataoi, et omnium de Doaio atta, 
ot aaoram sequaciom, etc. 



4419. 9. Decemòm. 
In Consilio Bilniorduiario. 

Super Propoiiliooe per dictdm D. Paulum expooentem, 
qaalilcr ad eius pci'venit noliliaiii quod Doin. Tristnntis occa- 
sione huiiis obcdientiae prò Coinmunilate faclac niinnl Civìbiis 
Terrae Ulini Recordanlem, qood fiat provisio, el «fferenleni se 
etiam ad facìendam Pruvisioneni cum Geulibiis^ el alijs oiodis 
opporlunia aecundum piacueril huic Cominiioiiali, eie. 

Ornimi. 

Sifper Praposilione, el Recordallooe per dictum D. Paa* 
Itiin recordanlem, el sollicitantem, quod elignnlur Auibascia- 
tores trasiniltendos ad Screniss. D. D. Sigisinuiidum D. G. 
Rom. seoip. Aug. Hungariac Regem, ni miltanlur ad facien- 
dam ipsi D. D. Regi obedieotiam iuxla promissioQem per 
GoniDiuaiUtein faclam^ eie. 

OnUtiii. 

Super Relalioiieiu faelam per LeoBardam de Miuiitis, et 
Leonarduin de Monteguaco, qood reverenter ab Egregio D. 
TrUlnno de Savorguano retuleriot, quod idem D. Tristanus in- 
alai, quod permittatur ducere Bladas auas extra Terrns ad 
€a$lr<i sua prò iisu suo, eie. 

Deliberatura luit, quod diclus D. Tristanus possìl duci 
laeere Bladas saas ad Caslra sua exlra LUiuum sic, et io quao- 
tiitt ait de voluotate Dom. Paolf GIpYÌcer Locointeoenlis, et 
eonissiiiii fait D. Aloyaio, ul praedicta dieere, el notificare de* 
beat ditto Don. Paolo, et eadem Instare, quod eonsenliat 

Die lum 40. Menais D^combrw. 
In Gonùiio Extraordinario. 

ilei» deUberaliim fuìl, quod delur Saluus coiiduchis, sive 
sccurilas Mob. Dom. Àooae Uxori Uagoiiìci^ el figicgij Mililis 
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Dom. Trislftni de Savorgnano possendi ire Savorgoanum, ve! 
ad alia Cnslra ipsius Dum. Tristani, sivc Palris ipsias Domi- 
nac ; Et quod inslclur Dom. Paulo Glovicer, al coosentiat 
praediclis. 

Onnuis, ' 

Infrascriptae suol Supplicationes porrcctae Serenissimo, 
atque In vietissimo Principi Dom.. Dom. Si^ìsmmido 
Dei Gralja Romanorum Uagariae» eto. Bagi temper 
Angusto. 

Contra 

Dominum Tristaiiiini, uti lune Rehellem Regiae Maie- 
staiis, Aquileiensi Écclesiae, ac Reipublicae Utinensì. 
Anno M.CDXII. 

Serenìssime Princeps^ ac D. D. ÌXoster Invictissime» 

Coram Serenissima Dominalionc Veslra, comparens bu- 
roilis, ac devolos Servitor Dominalioois ?e$lrae Federieus 
quondam Dom. Federiei alias GoDtorlis ia Castro Savorgoaoi, 
coDlra praefaclooi tradilorem Tristaooin, alias, de Sa? orgoaoa 
noDcapatoiii, exposait, dicit, narrai et coDqaerilar gravissime 
ia bae forma, ut qaod, diim diclus Federieos aias Geoilor iam 
à magno tempore cilra possedisaet io Castro Savorgoano, una 
eom Tristano, et eìns praeeessoribus, ac Faleherìus, el Fralrì- 
bus, et eornoì praccessoribus de Savorgnano nuncupntis, cer- 
tara Turrim pulcherimam, ac bene fundotam, cani Domibus, 
et Casalibus, eie. circa positis, el silualìs, dìctus Tristaou^ 
tanquam tiraunus agcns se in Palria Fori Itilij, aoois nunc pro- 
xiraè aclis, sed inolus tirannide, ac diicliis Spiritu Diabolico, 
nulla subsistenle, ci causa Icgitima^ sed propria aiictoritate 
dictam Turrim, cam Domibus, et Gasalibus eidem adiacenti* 
bus lovasit 
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mi. 

Scr.** alq. invicts:mo Principi I>. D. Sigismuodo Dd 
gratia Komaaorum Ongariae etc. d412. 

Supplicazio D. Viucislai de Spilimbergo. 

. Primo ilio tempore, quo Ser:miu Prioceps, et R:roos DD. 
Ricolaiis de Boemia» Fraler olim, Ser.nii PrìDcipis, et Romaoo- 
rnn. Regls olim Patriarcba di gioissi mus AquUeiensis Ecclc- 
siae, veoitiae Palriam, qui vcuire feeit juveoem de Risaci de 
Boemia ooniinc Elisabetha undcceoem, qoam idem. D. D. Nico» 
laas R.nous : D. Patriarcha tradidit io Uxorem D. Francisco mi- 
liti de Savorgnano, a quibus pliires hacredcs dcsceoderunt, et 
nati de dicti mntrimonii copula, intcr quos masculi duo reman- 
serunt, ci ferainae duae : Modo, el uUei-ius vero idem D. Fran- 
ciscus Diiles de Savorgnano unum aliura habuit filiuni cum 
Uxore alia prius ad tiac luce privala, cui speclabili luiiili D. 
Francisco de Savorguano placuit unum Tacere teslameolpm, 
eodicillos, et certa alla legata. Qui quidam D. Franclscoa te- 
atator le^vit Egregiae D*nae EUsabethae niaa Uxoria marcaa 
ad Qsam Gariae Sezaginta, eoquioque, Gastrom Fagaoeao, et 
eertaa domo in Utino, et eameram dicti D. Fraoclsci teslatoria, 
quae Camera iuter aurnniy et argenlum, et perlas, Pannos el 
alia quae io dieta Camera erant acsliraata foet-at circa duode- 
cim millia Ducatorom^ et ultra. Filiabos vero idem D. Francia 
scus Testator Ducalos prò qualibel mille, ut dcbercnt fulciri, 
et prò Dolìbus cariim, et haeredes universales rcliquil D. Fe- 
dcricum prinieum eius filiiim cuin prima Uxorc prima mortua, 
el D. D. Franciscum, el Hectoreni fralres, et fiiios suos con» 
dicla D. Elisabetha secnudn eius Uxore natos eie. 

Omissis. 

Uode post mortem dicti D. Praneiaei Teataloris D. Fede- 
Tieiia primos eios filioa eam prima elos oxore natoa, fidess 
ledala facta per patrem soum tealatorem motos .... invidia 
eontra dictam D. Elìsabetham eias Ifoveream insorgit maU 
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vci 1)1 proferendo ioitninm, qnod dicli (rcs Tmlres videliest D. 
Fedei-iciis ex primo matrimonio natiis, et DD. FraociMiit| et 
Heclor Fralres nnli de D. Elisahclha eìiis seconda Uxore vcne- 
runt ad divisioiiem. linde R.mi D.ni Gardinalis de Ravena, et 
D. Palriarcha Margiinrdns videnles inter eos Liles Inles forc 
ortas, mnndavennil, el i[)si D. Elisnbelhae, et D. Federico, 
super COI um differcntias, accipercut amicos, et simiiiler q. di- 
cti tres fralres deberent accipere amicos ad eorum divisiones, 
et sie acceperont Nobìles Patriae, et Atlineiites porlis cuiusq. 
eie. et monstrabitur, et diviaiones factae aool. Et inter D. Eli* 
aabelhaniy et Federieom data foit aenteotia auper èoram 
diflerentiia, de quiboa aententiia, et DUiaiooibna etc. q. D. Pe» 
dericus vero male, vivebat, et vizit citai dietia D. Slisabelba 
et Fralribus D. Federici, linde senleolia data per R.nìos DD. 
Cardinalem, el Palriarcham Marguardum, et certos alias Nobì- 
les de Patria, dieta D.na contenta full de dieta Sentenlìa data 
Inter ipsam Doniinani, et l). Federìciim. linde in brevi Franci- 
scus filius diclae D. Elisabelhae sic una die equitando per 
Terram spatinUini cccidit de equo tali modo, quod saum insti- 
tnit fati diem exlremum. Unde ipso merino unicus, et injuriis 
fnclis per dictum D. Federìcum dictae D. Elisabelhae dieta 
Dominani cum filio suo Heclore, et filiabns, oportuil Utioo 
mederà elam ad qoodaro eornm Gaatrom Pinsani iYenmt^ tUL 
Adendo ipso Domino Hectore Epidimiam maximam regnare in 
¥alriay Idem feeit testamentnm, ti in eadeni epidimiètÉ^gnanln 
post aliquoa diea ipae io venia et ea epidemia oppreaaaa est Iml- 
tum q. diem danait extremum, et ipso mortuo D. Federievs 
jvit Pioiannm, et voluit babere Gaslrum Pinzaoi, et halniit o- 
hinia, qone dieta Domina Eliaabelha babebal» et per vim ba- 
boil eie. 

Omitatf. 

Et ipsa D. Eliaabelha cum filìa aita D. Sopbia sieot per- 
aonae panperaclae, et qoae nuUum habeiMn favorem neque au* 
xiiium conduetae fueruol super uno auru Bonum de Tulmento 
usq. Goloretum tunc temporis D. Falba in Patria carente, et ibi 
ramanserunt aliquibus diebus, quo venit D. Federicus, el acce- 
pU D. Sopluani Glìam D. Elisabelhae de Domo Sp. Mililis D. 
Simoois de Coloreto, ci cam conduxtl Ulioum in Domuni suum 
vi et coolrn suam voloulalem. Uodc D. iilisaAìeUia vìdens hoc 



se eoiMlUxit, et traxit eani usq. Valvasonutn causa posscndt ire 
extra ad Ser:mam Romanorum Regein, et ad Alliuentes sooa 
causae monstraodi iaiirìte, «t ittala aibi, et Hìm elo. digoare» 
tar Haiastif sea ipiit hiatHiani nrialatrarey ao aie diala D. BU» 
aaàeiha praclatit atin Mag.co D. Gomita Gorìtiaej qaod digaa»* 
retar millere aeortan uaam.^ eo aie altiere debaat mram ajnnai 
adlitem eo D. Federico hoc acntieiite, q. dieta D.na ire deliebat 
foras. Itein D.nus Federicus misit gentes suas, et lam capere 
fecil, et accepta fuil de Sandulo Yalvasoni, et conducla (uil vi 
Iftqtiandnin Turririì Pinxani, ubi sletit meosibus seplem, el suni 
vivi plurcs, qui eam conduxcriinl coactam, el hoc publice csl 
mai)ifosluiu tol Palriae, dico Patria D.nus Pallia cniTi»le. Unde 
sic slanle pluribus vicibiis ipsa cxislente in Inn i Fiiiznnt. Idem 
D. Fedcricus venicbal ad D.nani Sophiam filiani (Jiclae D. Eli- 
aabelhae, sororem dicli I). Federici, modo corisorlem D. Vinct- 
alaì Mititis de Spilimbergo dire aibi mÌDando, q. mori facero 
vidabai, et inteodebat D. EliiabelhamMalrem diclae D. Sophiae, 
ai dieta D. Sophie nodam ood tenerel, qnod dieta eios Hater 
ad omnem prefaeti D, Federici foluotaleai aibi faceret omnem 
ioem remiasioneoa &e qQìbascooiq. hereditalCy et begatia fa« 
ella per egreginm militem D. Franciscum eius maritum, et fi- 
tiuni, Heclorem. linde ipsa D. Sophia vidente, et eonaideraate 
D.no Don ente in Patria, el istuni potcntem, et regnantem.^ et 
matrcni diclau D. Sophiac tenenlem ipsani in Turri illa carcera- 
tam^ dixit ipsa D. Sophia : D.ne Federicc mandate omnia, et 
quaecuniq. vobis placent, quia adiropielo. linde diclus D. Fe- 
dericus dixil ili( Ine D. Sophiae : habere vciis ^'icolaunl Manini, 
el Delalmuni, de Indiclis, que sunt amici diclae D.nae Elisabe- 
IImo taae Mairi, qt mìbl de quibuscumq. iolcgram faciant fi« 
oaai^ al romiationem, alioqoio ipsaiii naorl faeiani, qui didi 
eKaoMoati foeroni de aopradiclia de Haodalo ILmi D. loanoia 
de Moravia, el R^i D. Palriae Aquileienala^ qaae ipaorum te- 
stimonia, eie. dieta per publica Istrumeiila apparebunt, et sic 
ipsi idem D. Nicolaus Manioi, et OilalflDQa iveruat de Mandalo 
I). Sophiae ad diclam eioa aialreoìy qaaoi iuveoerant carcera* 
tam in dieta Turri Pinzanì, quam rogaveruut, ut ipsn Domina 
assentire debercl diclae fini remissioni, quae dixit Tacere volo 
omnia, quac dictus D. Fedcricus vult, polius quam mori in isl i 
Turri, el alia plura, quac oinilto, eo sic posuerunl ordioem, ul 
veniret Viliaitam, et (ecil (inem remissiooem : et ipsa eulc hi 
Yillalta, dederuut ordinen> ipsi D. Nicolaus Maniui, el Delai* 
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iuus cutu voluotatc D. Federici ut veairet Utiaum ad ratifica- 
cae fioem reiuissionctu, et sic ratificaverunt ìpsi D. Federico 
ad oniDem eius voluutatem: El sic D. Elisabelha pauco tem- 
pore post disponil velie ire ad Saiicluin Sepiilcrum, et «ic 
ivit, tameul pius facto Testaineoto, exprout lu diclo testa- 
mento cootioeri satia oinnibus apparebit eie. 

• 

Et ipsa reversa à Saoeto Scpulcro, ereatus fuit Se:inu8 
Princips. D. Ioannes de Moravia Palriarcha Aquileieosis, ipsa 
Domiua nd eius pedes se proiecit, pcteudo lusliliam ; el ipsa 
D.oa Eiisabeliia ente io ecclesia^ coacla, et deducta fuit de Ec- 
clesia in Domain uiiius Civis de Ulino et in crastioo de dieta 
Domo deducta iuit in Pialeam^ ubi inlerempta fuit per fami- 
liam. D. Trisldiii ; et sic lolum hoc Ioli Palriae est maaifeslum. 
Quare idem D. Viuceslaus Regiam Maiestalem deprecatur, et 
jura sua dignetar defendere, et Inerì ipsum ad possessiooem 
Leg^toroio, et haereditalis praedictae boDorom realUer. (i) 

Traila da eonaiiDile esuleate io Volume segoeole A. I. 
94iD3oftaN >. 

Pagana Savorgnaao. 

Tristano ebbe più figliuoli, tra li quali fu Pagano Padre 
di Hieronimo il primo^ e di Gviacotno GooduUiero di 
Gente d' Arme. 

Questo Pagano lù uuo detli due figliuoli di Tristano, che 
Sigismondo Re de' Romani hebbe prigioni nella guerra, che 
facea con li Sereois. Viniliani, prima che liavessero la Patria 
del Friuli, et li tenne mollo tempo in quesla prigionia; si 
prova questo per un assoluzione, che Alberto Imperatore fi- 
gliuolo di Sij^ismondo assolve Tristano, et Casa sua, per ha- 
verli, suo Padie dcchiarili suoi Ribelli, et lufumi, et perchè 
per ester loro stati adhereuti, et parliali della Sigooria di Ve- 
oella in la guerra aopradelta, el oon per cose trisle, eomo nel 
suo Prif lleggio chiaramente diee : el poi TriMano, essendo 

(f) li» pi i^spiilr KrriHurn mi venne sutV OMfai qUHléo tra 4i già maèi- 
Irata la sloiupa *ìvìU Storia d«'_8avor|paui. 
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ttato fatto suo Padre geDlil' buouio Viiiiliaoo, non pelea mao- 
care con honor suo alli Sereuis. Vìiiitiani, et qucslo privileg- 
gio è dcir anno i438 ; che Trislano proiuctlc alla Serenis. di 
esser Amico, el fedel Servilor suo, el neoiico del Rè, ci Goro- 
Dftd'Oogaria; medesimaineiite in ona lettera, che Tristano 
acrife alli aooi Gapitaoi di Savorgoano, fà meuliooe di questi 
aooi igliaoli priggioul ; io la età dì Pagano non furono goer» 
re. in Friuli^ liaveiido tivuto auo Pa||re lungo lempo, nelle 
quali guerre detto Pagano bevesse potuto con occasione, ne 
lui, ne soni fratelli, che fumo molti, adoperarsi per sua Sere- 
nità; ma suoi Figliuoli, iuiediautemenle morto, hebbero io vita 
sua perpetue guerre in Friuli, come et li Figliuoli di llieroni- 
mo Savorgnaoo per spatio di 02 anni dal Ì51C. fìu al 1578. 
non hauno mai havulo guerra in Friuli, ci se questi non fus- 
sero andali parie di loro à cercarlo fuora del Friuli, li conve- 
niva morire senza luemoria alcuna di se, d' haver servito li 
suoi Sereuis. Illostris. io le armi, come occorse alli figli veri 
di Tristano sopradetto. 

Tratta dal Volume seguente A. in Busta N. 

« 

Nobili^ et Sapienti Viro Hieronimo Savorguauo dileclis- 
mo Nostro. 

Leooardus Lauredanus Dei Gralia duce Veoeliarum eie. 
Nobili et sapienti Viro Hieronimo Savorgnaoo dilcctiss. Noslro 
salutem, et dilectioois affcclum. Dioi avemmo per vera espe- 
rieulìa conosciuto, In diversi tempi eoa quanta affetUooc, et 
prontitudine vi avete diportato nelle materie^ che vi sono sta- 
te eonceaae con masaima nostra aatiafatiooe, il che ne hà in- 
dotti d" amarvi sffigolaruMnte, mà molto più, ne hà aatlsfato 
haver inteso per vostre de di 18, quello cbe motù proprio ha- 
vete operato in soweuire il Castello della Chiusa. Perà gran- 
demente vi eomendiaudo, et beocbè siamo certissimi, cbe senza 
aitre littore nostre, havreste prosseguito il laudabil vostro 
iustitulo à noi sopr^ nxxln grato. Tnnicn acciò, cbe con tanto 
maggior animo lo fnciatc vi abbiamo voluto far queste. Dimo- 
strandovi, cbe babbiamo scritto in opportuna forma ni Vice 
I^uogolenonte della Patria, cbe vi somministri tulli qtielli aiuti 
saranno espedìcoti per liberaliou di dello Casldlo, et bcociicio 

33 
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di quella Patria Cariss. Però vi intendcretu insierae, ei operA* 
relè per forma, che sia cooiòriue at desiderio Mostro. 

Dataft iu uoatro ducali Palalio dia XX lunit isdie. 13 

mi. 

Spectabilì Domiuo HieroDÌmo Savorgnauo NobUidìlecto 
Nostro. ' 

Leonardus Lauredanus Dei gratìa Dux Venetiarum etc. 
Domino Hieronimo Savorgnano Nobili dileeto NofllTO 
. ^atem^ et dilectìonem affectum. 

.Avendo inteso come, et voi dite eiser .Ix^ii noto di certa 
quantità di Alemani, quali baano passato la Piav0| "et dioio* 
strano yeuìr verso la Patria, et sapendo di sorte, et qualité, 
che iibesandoli*non possine far molto protesse, a v vendo li ri* 
medii dai canto nostro preparati, et disposti gli lanti atti A 
sostentare, et esseudoiìe mollo ben perspetta i' ardentissima^ 
vostra disposixioue, optiiue conosciuta in queste occorenlìa, 
flhlivcdcuilò a quel ctie concerne la Salute, e coiiseWatione di 
quella Patria, siamo certi, che siale per non mancare n ogni 
valida provisione, et che preparata quella quantità di quelli 
fideliss. nostri, et in quella maggiore vi sia possibile, siale per 
resistere, e sostenervi, quanto più potrete v'alorosa, et intrepi- 
damente iiisienie cou il speltabil ù. Baldassare de Scipione, et 
sue genti, perebè da questo U sabvenlrA qatlelie grandisaitto 
comodo, et l>enelleio delle cose nostre ; eon questa certilndi- 
ne, ehe d' ogni oparatione vostra, ne sien» per tenere baon 
conto, per farvi con t* oecasione riconoscere la gratitudine no- 
stra, et acciò non restate à far questo baon effetto sapendo, 
che il loco nostro de' Sur, è di natura, et sito fortissimo, li 
potrete preire quel presidio, et gente vi parerà, et salendo 
quelle Artiglierie, che gin richiedeste come per relation del 
Nobil lacomo Antonio Gìustiuianu dollure di Legge habbiamo 
inteso, et per la qual da esservi date scrivessimo al Logote- 
nente nostro, et che tcnimo li trallali ricevute, potrete con 
r animo più quieto attenderò con quelli fidelissimi nostri alla 
conservatioue di quella Patria. Sperando, che con Ja Valorosi- 
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lade, et buona dispositionc vostra liitlo siibsogiiirA con laude, 
et comendalionc nostra non viiignre. 

Dalac io Nostro ducali PalitiodieXVII luiìas InUitlione.XV 
del mi. 

Squeotìssìmo Domino Hìeroaìma Sayargnaiio Dileetìssi- 
mo Nobilomo Nostro. 

Leonardos Lanradanus fki gratìa Dux Veaetiae ete. 

Speetabili Hieronìjmo Snvorgnaiio Nobili Nostro dilectissi- 
Dio salutem et dilectionis afrecttim. Hnbhi.imo tiltimnmeDlc rice- 
vuto le intere vostre di, 2, d» ! presenlo, quali ancorché siano 
State tardi, non poteino negare, che non ne habbino apportato 
sommo *piaeera. Y^dando eo« quanto eoor, ed animo, ?l offe* 
rito in ogni bisojpio di qneila Patria : , el ooo sobim con Ja 
pènona madesima cHam con H preaidij di genie, et tulle coso» 
necessario aUa cooservalioae a»«, cba eerto sete degno di som- 
nm lode, et commendacioue. Noi credemmo, elio oTaaU liora 
iMimte iMvalo V Arlegliaria, na liannete ricercliala, per bnv- 
fCr dado espressa commissione, et imposto, clie vi siano dadc 
per sictirtA di quel luoco nostro. Non sinoìo per mancarvi in 
tutte le cose conosceremo sia per concernere non solum di 
nostro, Veroni eliam si olile, el comodo come facciamo al no- 
stro proprio, et medesimo per havver la persona Vostra in 
quel iuoco, et grado, che meritamente ricercano le degni par- 
ti, et conditierameote Vostre. Confortandovi à non mancare in 
qoealo ponto eoa lotto lo forte, e poter vostro, el dimoatrara 
à tolti la Me, o divollono <iiiole iHrvate sempre dimostralo 
vorao il alato noalro, ot tomo liaono talli li roatri Progenilo« 
ri, et io aototiaolo, et promatlomo verso la peraona vostra, 
che la eoooacerà quanto la ne sia stata, et ne snmnno stati 
grati fi strenui, et fidelissimi portamenti suoi in quella Patria, 
non solum in quello ne ricercale in dette vostre, nemen eliam 
in tolte r altre cose, che conoseoremo rssiM f^ per ridondare h 
maggiore honor, commodo, ci beneficio voslro, c di lulla la 
Casa Vostra sempre bcnonierila di questo slndo. Qunnio alla 
vostra provisione, non vi diremo per questo altro, perchì^ in 
breve provedcremo talmente, che rimanerctc al lutto sodi- 
•Ato, et aareaio eootoati, poiobè cosi di nostro piacere di Irsr 



inalarle in ono de luoehi nominala in della nostra liltere, et 
come el ne sarà T occasione d* essere con il consiglio Nostro 
di X.ei, lo faremo volentieri, et di bnon animo. 

Datae in Noslro ducali Palalio dlO'lOseUembris Indiclione 
XV 1518. 

' ìUi. W SettemlNre* 

Lconardus l^auredaniis Dei gralia Diix Veiìclìarum ci D. 
Nobili, et sapienti Viro Hieronijnio Savorgoano fidcli dilecliss. 
salutem, et dileclioois aflfectuoi. Noi in ogni tempo per le • 
optime operalion Tostre ìmiibiamo eompreao lo affetloMtlssi- 
moy et fidelissimo animo vostro Terso la Repnblicanostrayalla 
qnal per qnesla rècognitione sete carissimo, et vedendovi in. 
questo constaolissimo proposto magnanima, et constsnUssima- 
mènte bora plui de pini insistente, et perseverar ntlio Laudalis- 
sirae et fidelissime Vestigie detti progenitori vostri, mediante i 
quali quella ad noi sempre carissima Pàtria è slata alla SignO' 
ria nostra tanlo tempo fìdelissìma, et alla devolioa nostra tao- 
to inclinala, el speromo, et cnm ccrliludioe se promellcmo, 
de le opi raliuni vostre sino, et habbioo ad essere de tal cifctti, 
che come i Progenitori voslri sono exemplo n voi, voi Sarete 
exempto memorabile è Posteri voslri, et tanto plu't, quanto 
manifestamesHe ai comprende la deffeclione di Antonl« eaaar 
Processa* oerlameote dalla •an» degenere, iniqua, «l datesUmdi^ 
uatnra, al qnal non si babbiaoM» ami alaneall di farli latte 
quelle comodili, et gratificalioni, abe habblamo cogoossnio 
esser sta da lui desiderate, et alle quali mò, ne è stè dte lui in-, 
gralissioiameote reposta. Uude per una parte di recogoillonc 
della bona, et fidelissimamente , et ioteotiooe vostra- Ve fa- 
remmo questi per li quali vi deiiolanio, come cum el conse- 
glio nostro de Dieci con la Zoota in questo di, ne habbiamo 
conGrmalo el per lenor delle Presenli vi confirmamo a provi- 
sion data alla persona vostra, et in recompeiisa di <]uelia vo- 
lemo el sia io libertà vostra elicger la Castaldia di Trigesimo, 
ò nostro Palalio, con le sue lurisdition ogni volta ette quelli 
pervengono, (come nella Divina GInslilia, et bontà si confida- 
no ) in podeatA nostra. Per tanto vi canfortamo ad (ara tulle 
quelle operalioni, In qnal par tornata cogoosceta utele al alalo 
nostro, come della virtù, bontà, et valorosità vostra grandis- 
simamente: ai eonfidamo, potandosi render eerlisaiiiio, che 
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eosì come dal canto vostro senà fatta ntignmiMilo de inerito 
cuin la Signoria nostra, cusì state per conirquir da noi la 
coDvenicnIe retribiitione di merito. 

Oalac in Nostro Ducali Palalio die XXII mensis septem- 
bris IndicUoDc XV, M. D. Xi. 

Lepnardus Lauredaous Dei gratia Venetiarum Dax, el 
Speclab'Ui Domioo Hijerontiao Savorgnano dilecli$8Ìino oobill 
Doslro Salolem, el aiiiceraa dileelionis affeetam. Haveaio rice- 
vale le letlere f oittre de 25 del presente meta è noi grate 
molto per conofcer* ogn^ bora più 1* ardeotlaaiiiia affellione 
qaate soln^ anii non tola mà aeeompagnata da una' sioeere, et 
siogolar fede verse il stato noslro, che è la patria vostra, ne 
induce, et rianima à far come fatte per conservar noi, et 
quelle cose à nome della Signoria nostra, del che non volemo 
estenderne in rendervi quelle commendationi delle quali nm- 
plissime, sete degno, riservando di farlo h tempo, che con la 
gratia del noslro Sig. Iddio sperarne hahbia esser cumulata- 
mente de utile, et gloria vostra con vostra maggior sodisfatlione. 
Ma per queste oon volemo preleroìetter io sileoUo la nolitia 
cbe voi ne date della fede, et alaeriU di eoae, eoo la quel ne 
segnonoj quelli tanti baoni eonpatriotl» et otòlH fidelissinii, 
che io vero ad intender ne bà inolio sodiéAiUo, alH qeall rife- 
rirete in nome nostro, con ogni segno di dileltiooe, che le epe* 
rationi loro ne sono gralissimc, et di Sorte, che non solamente 
baoDO per risarcire ead. di essi del danno che di ciò gli ne p<H 
tosse avvenire, mà di più k loco suo renderli tale rimunerntio- 
ne che resteranno senjprc conlenli della dcvolionc dimostrala 
verso la signoria nostra^ et se gli havetc confortali, et à loro 
falla alcuna promessnj ve ne laudiamo grandcmonle, rimet- 
tendo in l'arbitrio, et prudenza vostra in questi casi i! promet- 
ter in nome nostro à quelli vi parerà, che le hanno per haver 
grato, et confirmar le promession nostre con li effetti, come 
eran giA questi giorni vi dinotassimo haver scritto à qneHi fi- 
delissimi Gapilauì della Gargna Carissmì nostri, per V inserto 
esempio potrete vedere delli successi dell* esercito noslro <|i 
aopra di Padova. 

Daino in nostro Ducali Palalio die 28 sellembris, lodic- 
tione XV, M. D. XI. 

A tergo . Spcclabili Domioo Uieronimo Savorgoapo fide- 
liss. Nobili nostro. 
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1513. 30 Dicembre. 

Leonardus Laaredanus Dei l^ralia Dux Vetietianim et D. 
Hfl^. Domino Hieronijmo Savorgnano Nobili nostro dìlectissi- 
mo saliitem, et dilectionis affecluin. Havendo ultimam^ole in- 
teso per lettere de quel luogotenente, et vostre, com quanta 
promptitudine vi adoperaste per conservnlion de quella Patria, 
et benefìfitio delle cose nostre. Certo vi e slà di singolare con- 
senso, et satisfation. Rendendosi certi perseverate per lo adve- 
nire iuxta il solito nostro. Et circa il mandare la famiglia vo- 
stra qui come scrivete, laudaino la delitteration vostra, assica- 
nmdavi d«ì esser per preveder «I viter di qaellii, de inaoisrs, 
die non hsverete esosa de hsverae ' pensiero, sì clie seereliN 
Bsento roandale la moglie, figlioli, ci famiglia Vostra, perchè 
Infalanlemeole prorederemo al viter soo, et siate eerto clie 
delle iidelissime operation vostre siamo etiara per dimostrarvi 
tal segno de compiacervi io quello per eoi fare si potrà, elio 
alli posteri vostri sarà non vulgar cxemplo della fede, valore, 
et meriti vostri, et delta Gasa vostra. 

Datae in Nostro Ducali Palatio die peoultiino Decembrts 
• iDdiclioue secuoda 1613. 

1613. 16 Fe^. 

Leonardus Lauredaniis Da ffalià IhaiYeMtìmm eiD. 
Magioreni Domili». 

Hieroaljme Savorgnano Nobili Nostre Diledissimo Satntem 
et dilectionis affeclum. Herl ricevessimo lettere vostre de Xff, 
viste con quel grnto animo, che si coQviene alle degne condi- 
tioni vostre, et ni grande amore vi portiamo. Perchè in vero 
vi havcmo collocati in mezo le viscere del cor nostro. Unde 
respondendovi ad presentes vi diccmo, che quanto specta al 
bon proposito vostro in volerci conscrvnre, et mantenere in- 
sieme cum ci strenuo (ìdelissimo nostro Theodoro dal Borgo, 
et ci fidclissimo lacomo de Pinndello^ cum le sue fidelissime 
compagnie, et etiam i cento Cmli ("he sono eom vni; Yi dice- 
mo grandemente ha?erne piacinla la dellberatino predella, et 
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senio certissimi, che si per la iiicoucussa fede vostra, come 
per 1' amor portalo alla Patria, come benemerito Geotit' homo 
uoftlro farete li effecU cooforme è quello de cui si prometlemo, 
0t te haUiiano promesso io ogui tcimpo. Proseguite adunque 
cum Ìmiu ooiino la Inpresa eomeoKuta^ perebè olire ebe larete 
quetto è il eonsuelo oostre, ne repprtarele lioiior, et gloria 
iaiaiortale^ et de tulli li andaiaeali Tostri uè sarà gratiisimo 
kaver iu nsiuotissimo advlso ete. 

Prelecea questo appari icn alla paga richiedete per salti- 
sCar la Cumpagnia òel strenuo fidelissioio nostro Theodoro del 
Borgo, et dcili altri se attrovauo con mie. Invero vi bavessa- 
mu subito inviato il deuaro, perchè desideraino, che li leniate 
ben cuntenli, ma parendone Io messo nostro de qui venuto 
4)ersonD |juco upla, et sicura a tal effeclo, habbiduio soprasse- 
duto. Ve dicemo adunque^ che subilo ne dechiariate per vostre 
la via, et modo habbiamo à tenere, ò ver ba\cndo qualche 
messo sieuro ne lò mandiate, al ebe eon sieurtà I potsteo ea» 
-ser condutti à aul, ebe fanmediate iuxta l' arrieordo vostro li 
fareoio pou^r è eaaiino, é ver couaiguarll, facendosi certo, 
ebe non semo per mancar de alcuna possibile» al neeesaaria 
provisione in farvi «ognoscer cum effeeto, ebe nui desideiMio 
l' bonor, et eonservaUonè vostra eie. 

Ulterius ne dicemo, che circa la consorte, et famiglia 
vostra de qui existente nui habbiamo principiato provederli 
al \iver suo, et doman cum el Senato nostro li deputassimo 
tal convcnienle prò visione, che la potrà viver honoratamente, 
secondo il Comuiuiie desiderio nostro, come habbiamo ditto al 
Mobil Uomo Àulouio da Canal, quale vi scriverà più ad pieno 
el lutto, eie. 

Demum vi mandamo una Zifra luxla la ricbieata voatru, 
quel operante al bisogno. 

Dalae in nostro Ducali Palatio die Ì6 Febmarij Indiolione 
lj:JLaXtijetc. 

iM3. 24 Febrofò. 

Leonardus LaureduDiìs Ihi Gratia Dux Venettamm et 
Majm Domìiio. 

Hierouijmo Savorgnano Nobili nostro dilectissimo safu- 
lem el dileclìouis affeclum. Benché beri per uno de San Da- 
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nlel ift tereoissimo qnaoto ne oceorreva, noo ?oleiiio restar 
etieiB di farvi le preseoti per questo nsesso, che ne ba portata 
lettere Toetre, le qaal ne sono state iratissime, et de stogo- 
lar-conteotOy 'per haver quelle inteso, et per il proprio messo, 
come intrepidamente vi delTeodele, con daooificar II Inimici, 
cosa ben conforme alla espeltatioD bavemo della ineoneussa 
fede et virtù vostra. Nui vi confortaoio ad continuar valoro- 
snmcnle nella defrciision no«(ra, come fate, con immortai no- 
stra laude, tenendo per certo, che li inimici non ponno star à 
quella impresa, i quali come sentiranno lo invalidar delle zenti 
nostre a SaciI per infestarli, et divertirli saranno neccessitati 
ad mutar pensiero, et attender alla salute sua. Dandovi adito 
di lassar alli posteri Dostrì essempio del valor, et meriti vo- 
stri, aflirmandovi^ de non menor contento rieevemo dalle fide- 
lissime, et valorose operationi vostre per benelfitlo del slato 
nostro di quello faeemo per potervi dimostrar la gratitudine 
nostra ad «xeiupio di quelli exponeuo la persona, et faeultà 
per la sua Patria, come havete fatto eoo perpetua gloria del 
nome vostro, si che state di intrepido animo, et attenderete 
ad conservarci, coofortando D. Theodoro dal Borgo, et quelli 
iìdelissimi slipendiati, ad perseverar mngnnnimnmentc : , et li 
affcrmai-ele cbe (ulti «aranno dn uui i:i u<|ni Iciiipo abbraccia- 
• ti, et recogiiossuli, come se convien ^lla fede, el meriti suoi. 

Quanto jilli danari di quelli Capi, el stipciulisti, ne dicc- 
nio quelli esser preparali, et in ordine, ne altro cspcctanio, ne 
iuteuder da vui via, el modo di poterli mandar, si che confor- 
tateli ad alar di buon cuore^ come per le nostre di bierl bab- 
biamo aeritto^ ^ * 

Alla Cousortr, et figliuoli vostri babblamò provisto per 
el suo viver, né circa quelli ponete alcun pensiero, perchè li 
abbiamo collocati nel cor nostro, nè slamo per mancare In 
alcun tempo etc. 

Dalae in Nostro Ducali Paiatio Die XXIllij Febmairij 1»- 
diclione ij M. D. Xlij. 
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Ì6i3. 25 Ferraio. 

Leonardua Lauredaaus Dei gratia Dux Veoetiarum et 
D. Maj. 

DomiDO Uierouijmo Savorgnano Nobili Nostro dileclissi- 
mo fideli dilecto salulem, et diiectiouis affectuin. Quanta sia 
la confidentia nostra ia la generosissima virtù, et ardeotissì- 
ma devotion Vostra verso el stato nostro^ et quanto speriamo 
lo li Me, et velorosità di quelli Valenli Capi e soldati^ et 
altri nostri fldelissimi havete eon vai, potrete per le altre no- 
stre, la eopia della qaal ne mandeoM al eastellan qoi oeelo- 
88, haver largamente compito, però senza altra mente exei- 
larvi , sapendo non accader addere calcar correnti. Per le 
preseuti tantom ne diremo esser cooteotissimi che non sola- 
mente promettiate per nome nostro, come per le Vostre ne ri- 
chiedete, et quelli strenui Balleslricri, et altri che si sono in 
aiolo nostro, che stando saldo saranno restaurati da nul de 
ogni lor danno, ma li affermiate, che li habbraciaremo, et 
proseguiremo della indi6ciente sempre solita gratitudine, et 
mnnificientia nostra verso i benemeriti Vostri, si che stiano de 
bon animo, constanti, et gagliardi alla difesa , perehè sono 
per reportar dalia virtù loro gloriosa viltoria, eom laude, et 
honor consequente de tutto el mondo, et da noi gratia, et 
eondeeente gratitudine, et premio^ et nui non maocaremo de 
ogni possibile è deversion è soccorso. Benché speriamo, che 
presto presto quel exercito non solum da sè medesimo se le- 
verà da quel obsedio, ma dal tutto se dissolverò, tal che vui, 
et quel nostro loco sarà liberato, et conservato, et tatta quella 
Patria ritornerà alla devotion nostra. 

Post scripta per Vostre de XXIil : a hor una di notte bo- 
ra bora ricevute, babbiamo inteso il nobilissimo ressister vo- 
stro centra quella tanto gagliarda Baltaria, et la Battaglia 
datari, et la rietoria vostra, che Dio ne sia riograslato. Inten- 
derne eliam le valorose opere de là à nul non ignota strenoilà 
del nostro serenissimo Tlieodoro, al quel direte, che se mai 
lo bevessimo caro, siamo per haverlo sempre carissimo, et 
per recognoscer la fede, et virtù sua con grande suo honor, 
el commodo progite, ut scpistis, che beati nui. D<$Ua famiglia 

U 
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manente voetra siate con l' anliDO quieto, perchè tabbiaoio 
previsto, et proYedeKQo abli^ndanteiiieDte eie 

Datae io Nostro Daeali Palalio Die 25 Febraari] IndicUone 
seeooda M. D. XHI. ete. 

iM4. 43 Mano. 

Leonardus Lauredanua Dei (ralla Dos Venetiamm ete. 
Maj. Domino. 

Hìerooijmo Savorgaano Nobili Nostro dUeettssiaio talli» 

lem, et dilectioois affeclum. Io quasi* bora bavemo ricepute 
lettera vostre di SS, da noi vedale con quella satlislliclioa di 
8DÌmo, che possi comprender, inteodendo la optima. et conti» 
noeta valorosilà vostra^ et del Nostro Thedoro dal Borgo, et 
quelli altri Valeal' buomioi ; del che non oe volcmo dir altro, 
se non che vi possete render certissimi, che siamo per lenir 
quella grandissima memoria, che ricerca la singolar, et Can- 
dida fede vostra, et le virtuose, et prestaDtissime operaliooi. 
Laudarne la optima dehberatioo de non perdonar sili Cavalli 
per conservar l' eeqos ad major Wsogno, et non bmo com- 
mendamo la promillioo voi facla, la quel na dicano» eliam 
per queste, aneorcbè per altre, eba emn questa saranno replt» 
aate. Vi babbiamo dicto, che oui semo per attender la comola> 
liane, et restaurar cadaun di quelli Valenti huomini di ciascun 
danno patissero. State adunque, et vui, et loro di gagliardo 
et intrepido animo, et vìvete sicurissimi, che se sete per ac- 
quistarvi ultra r amor del Stato nostro, et uberima, et elTetual 
remuneratioD celebre, et immortai nome. Il che i generosi 
animi, come per experienza si vedesser il nostro maior utile 
desideramo. Et perchè vedemo quanto oe scrivete in zifra 
circa il dubio bavete, che sentendo la cosa io longo occorrere 
da aloistri et maxlnia del acqua ; però vi voleoMi ter earto, eba 
In brevissimo tempo venerà tal gagliardo, et valido soccorso, 
eba non modo sa na andaranno, ma raataranno tegliati i suol, 
nel modo furono quelli à Cadore, del eba ettem fù la diligen- 
Ila, et virtù vostra bona caosa. Et già sono sii posti li ordeoi 
necessarìj, et fatte le debile preparationi, con quella secrelez- 
za si conviene, si che stale senza alcun dubio^ che ò al rice- 
ver delle presenti ò poco dapoi ne vederete Ip effetto, et stale 
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cerlisfimo, che qocsto noo oc dìcemo per altro respello M 
Don per la verità, et acciò state allegro et conteDto. Beo ere- 
demo sij beoe, che tcDÌate questo secretissimo, el Ul ordioe 
ebe ooD pervenghi ad nolitia delli Inimici, etc. 

Datae in Nostro Dacali Palalio Die primo llartii lodicUone 
IH U. D. XtV. 

^514. i9 Marzo. 

Leonardus Lauredanus Dei gratìa Dux Yenetìarum etc. 
Magiori Domino Hieronijmo Savorgnano Nobili Nostro 
dilectissimo fidali diiecto salutem^ et dilectionis afle» 
etmn. 

Qnalunque volta nui havemo lettere vostre, crcdemo sia- 
te certissimo insieme cum el sp: Theodoro^ et lotti quelli al- 
tri probi valorosi, et carissimi nostri, ehe le fediamo grata* 
mente^ et eam grande contento del animo nostro, Tedendo la 
constante^ et perseverante vtrift vostra In difendervi dalli ini* 
mici, si come iiabbiamo visto per le oltime voslre de XII, del 
instante, la copia delle qnal fù Immediate per noi mandata al- 
' r Illustre Capitaaio nostro general, acciò la signoria sua in- 
tendesse il fruto havea fatto cum quelli Valent*homioi le 
exortation di sua signorìa. Ifui doppoi le ultime vostre siamo 
continuamente slati nelle preparatone del subsidio, et soc- 
corso da esservi dato, quale habbiamo cercato de maturare 
secondo che sapienlissimaraenle per vostre ne havele tocca- 
to, maxime vedendo el signore Dio nostro per sua GlenienliA 
haverci mandata del acqua, si come era il bisogno nostro, ac- 
ciò che prodnd qoel fine che desideramo, el operamo che sa- 
rà si valido, el si è tempo chel serà com la salate nostra ; al 
presservatione del stato nostro. Si che state di haon animo, 
et intrepido et exortate nomine nostro tutti quelli iideiissimi 
nostri a star di buona voglia, perchè per niun modo siamo 
per mancarvi del soccorso predetto, et nui insieme, con essi 
udelìssimi nostri ultra la perpetua laude, che siete per conse- 
quir universalmente da tutti, ne sete etiam consequir dal sta- 
to nostro, si come per nitrir nostre ne habbiamo ditto, quella 
recogoilion, el renuineralion de gratitudine, che se convien 
alti meriti, el laudabilissimi portamenti vostri, adeo che ben 
sarete difierenciati da quelli che havete commemorato nelle 
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leltcre vostre, si che iterum, absque iteram oe dicemo, che 
stiate CUOI l' animo intrepido, et di bona foglia etc. 

Datae in Nostro Dacali Palatiodie 49 Marti] Indictiooe ij : 

M. D. xml. 

1514. 2(> Mano. 

Leonardus Lauredaous Dei gratìa Dux YeDeiiariim etc 
Majorì. 

Domino Hieronijmo Savorgnano Nobili nostro dilectissi- 
mo salatera, et dilectionis aflectum. Dapoi cbe ai 49 ve Mfives* 

Simo facendoTi certo quanto grate ne erano state le vostre de 
XII. Intendendo ii valorosi, et magDanìini deporlamenti vostri, 
insieme cum ci dilecln noslro Domino Thedoro, et quelli stre- 
Dui Valeul uomini per conservarvi in quel loco, et cho de tal 
impresa ne eri per conseguir dal sialo noslro laude, et conve- 
nienlissimn rcrauncralione, Mostra clic questa vi seria una per- 
petua fama alli posteri nostri, et alla generosa famiiia Savor- 
gaana. Habbiamo ricepulo lettere in quest' hora del locotenen- 
tCy et Proveditor General Date a Sacil nel giorno de beri, ohe 
ne affermano quanto intrepida meo le vi deportiate, et cbe ulti- 
mamente babbiate rebatutti lì Inimici cum suo damno, et ?er*' 
gogna, et cbe come Ghristofforo .sia stà percosso gravemente 
da una Saxada nella tesfn, che molto ne è stà grato ad inten- 
dere tal nova, sperando in Die» sentire de meglio, et cusi vi 
exortamo ad continuare, et confortar quelli valorosi defensori 
in nome nostro ad simililer perseverare cum farli certi, che da 
nui saranno abbrnciati, et premiali secondo la loro \irlù, et 
singolari deporlamenti ; et voglio sapiale, et ne siale certissi- 
mo, che quel loco, et le persone vostre ne siano continue nel 
centro del cor nostro. Vi denolamo, el accerlamo del soccorso 
noslro ordinato, et preparalo dal Illustre Gapitaaio nostro Ge* 
neraly et com la propria persona de sua excellentia è in motù 
ambo, et tal presidio, cbe Indicano li Inimici non aspectaranno. 
Si cbe atate di animo intrepido, confortando quelli valorosi 
defensori al perseverare nella sua valorosità, et devotione, 
perchè in fine ultra la universal laude da nui saranno ben pre- 
miati etc. 

Datac in Nostro Ducali Palatio Die 26 Martij Indictione ij : 
M. D. XiUL 
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J 51 4. 29 Marzo. 

Leonnrdus Laaredanus Dei gmlin Du.v Vcnelinrum et 
Majori Domino Hieronìjmo Savorgnaim Nobili Nostro dilcctis- 
siino salutcm, et dileclioois afTcclum. Ila verno questa niallìDa 
per il proprio Mancio della Magnificentia vostra recepute le 
lettere di qoella date alli 27 del preseote, per le qual scritta, 
et disUfitameiite restiamo advisati di ogai cosa seguita, de li 
dappoi che altinainente la ne scriva, tutto verameote inteso 
da noi con grandissima sudisfattioiie dell' animo nostro, ve* 
deiido in primis, con quale conslanfia, et virtù presseverato 
nella gagliarda, et gloriosa deffeosion nostra, et nostra insie- 
me, con tulli quelli valorosi soldati, et nitri fìdclissimi nostri, 
che certo ne nt hà nd conseguir quei honorc, et quel frutto 
de merito si richiede alle egregie, et valorose opcrationi vo- 
stre, et di lutti, et siate di hon animo, che già per la clemen- 
tia di Dio harete superalo il diffìcile, perche come avanti il 
ricever di queste devete liaver inleso, è venuto verso noi il 
sig. Gapitanio general con valido soccorso, che già si ha fallo 
sentir appresso Pordenone, dove hanno profligali li Inimici, 
ferito, et preso Irà gli altri il Capitanio Ri stano, et «de hora 
in hora speremo in Dio sentirete di meglio. Vostra Magnili» 
centia adunque, con soma laude sua, lauderà, et commenda- 
rè, eomulatamente, tulli quelli Carissimi Nostri dei loro opti- 
mi portamenti, degni di perpetua memoria è gratitudine, la 
qua! in vero siamo per servare. Deila dorma veramente, figlio- 
li, et cose sue de (jui, non se ne pigli alT.nino la Magniftcenlia 
vostra, ma restì ben sicura, et cou 1' animo quieto, che non 
li lasscimu mancnr conunodilà alcuna, però che questi ne sono 
al core, non solo per rispetto, che siano la famiglia di Vostra 
Magnificentia, ma etiam perchè II tenemu, et rcpulanio pro- 
pri] iìgli nostri. 

Datae lo Nostro Ducali Palatio Die 29 Marlij Indictione 
II H. D. Xlllf. 

Ì5I4. 24 Aprile, 

Leouardus Lauredauus Dei gratia Dnx Veuetìarum et D. 
Majori Domiao. 

Hieronijmo Savorgnano Nobili Nostro dileclissimo salo- 
lem, et dllectioiils affectum. In quest* hora habbiamo ripetute 



DigitizèJ by Google 



270 

lettere de vostra Mugnificienlia de 2^ ad hore XVII da Pala- 
zuol, per le quali rcstanio advisali dclli boni ordini posti per 
stringer il loco de Marano, et non potemo in vero se uon 
grandemente comendar il studio, et diligentia che usate in le 
cose nostre, ascrivendo il tutto alo bon afTecto del animo vo* 
Siro propenso al bcncfilio, et conimodo nostro. Unde per re- 
spondcrvi alla parte csscntiale, ne diccuio, che cum satisfa- 
elione hahbiamo veduto quanto bavote scripto al locotenentC| 
et Pro\ editor General Victuri, et che babbiate tenuto de li 
Domino Theodoro dal Borgo per la rasonc^ che prudentissi- 
mamente toccale^ et per informatione di vostra Magnifìcentia 
sappiate come anche nui scrivemo al locumtenente, et maxime 
al Provedìtor General Victuri, che con tutti li spiriti suo at- 
tendi al fare ogni possibile opera, per stringere maiormente 
Marano, et ensida Udenc, reducendosi in quelli lochi, che ap« 
parono propri], idonei, et apti ad far lo effecto de recuperar 
omnìno quello loco come importante alle cose nostre della 
Patria, et che in omnibus i se ìntendino ben cum nui per ul- 
timar una fiata tal expedìctione. Nella quale se rendcmo ccr* 
tissimi vi affaticarelc talmente, che si come in tutte altre ac- 
lionc ensi etiam in questa re|)ortate somma laude, et exalta- 
tionc et cusi de giorno in giorno ne staremo in expectatione 
de intender per nostro il buon successo, essendo maxime nec- 
cessitati quelli di Marano, et aslrelli da ogni banda come in- 
tendete. Ilavemo iosuper inteso quanto ne ha dicto quella 
compagnia de mons. Theodoro dal Borgo de volersc transfe- 
rir de qui per solccitarla cxpcdition sua et gralissimo ne è 
stalo r offilio vostro de havcria inlarvenula. Il che è sta ben 
ad proposito de quanto havetc ad oprar de li et perchè sono 
state queste festività solenne, et non è stà tempo de convocar 
il senato nostro. La expedilionc loro è stà ancor necessaria- 
mente defferita. Ma in nome noslro direte alla Compagnia 
predicta fermamente : , che nel primo consiglio nostro de 
Pregadi, che sarà mercore proximo, ò ver zuoba siamo per 
esser memori di loro, si che i cognosseranno esserne stalo à 
cuore il buon suo servitio, et recordaremossi cliam de tutti li 
contenuti in la polizn vostra de qui fattane, et cusi larga- 
mente li affirmarele, operando che ninno non se movi de li 
per alcun modo. Quanto veramente specta alla persona di vo- 
stra Mngnificcnlia, et espedictionc de cose sue. Lei poi esser 
certa, che la ne è collocala nel core, ci siamo per farli tale 
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demonstratione effectaate, che oon dabitamo la resterà comu- 

ialamente sattisfalta etc. 

Datae in Nostro Ducali Palalio die 24 Aprilis lodictioDe 
11 : M. D. XIIII. 

4514. 24 Maggio. 

Leonardus Lauredaous Dei gralìa Duk Vcncliarum ctr. 
Mayori Domino Hieronimo Savoi-gnano dileclissinio Nobili 
nostro salutem, et dilectionis affectuni. Havenio ricepulc le 
lettere della Magnificienlia vostra de XXII ad bore 23, et per 
quelle inteso tutto il Processo della batteria, et ordini per lei 
dati circa quella impresa di Marano^ della quale non ne diffi- 
diamo già tanto, che la non ce sia per rlusdr ad nota, quanto 
ne dispiacerla, clie vostra Hagnifidentia se ne pigliasse alcun 
ramarlco^ ò dispiacere per le cause, et > ragione ne le diete 
sue lettere cooteoote. Onde ne è parso scriverli e presente» 
confortarla, et inanimarla è perseverar di quel bon core, et 
allegro che sempre 1' hà fatto per V olile, et bonor del stalo 
nostro. Perchè, che la pò, et die esser certissima, che le opli- 
mc sue operationi insieme cum Io intrinsico perfetto ce sono, 
et note, et grate, di maniera che niuua detractionc ce potria 
far mai creder altramente si che perseveri vostra Magnifìccn- 
tia a quella impresa, et non se ne teglia per conto alcuno^ 
perchè da lei principiata, et bene non Intendemo, che senza 
Io intervento suo la si debba continuare. Noi tenemo speranza 
assai, che l' habbia ad soeeder mediante il valor suo, perchè 
etiam di polvere, et munition Ii havemo provisto. Ha ben rl- 
cordamoli, che la si voglia ben guardar da exporsi à pericoli, 
perchè io vero molto havemo più cara la conservatione della 
persona sua, che non appreziamo lo acquisto di quattro Ter- 
re, come è Marano. Havemo inleso quanto per nome di quella 
ne hà exposto Domino lacobo Pinadello, dalla qiinl la inleti- 
derà la risposta nostra, et serà certiGcata, che haveremo po- 
sto si bon ordine di tutte quelle materie, che la non se bavera 
dobitatlone alcuna etc. 

DaUe in Nostro Doeali Palatlo Die 94 MaiJ lodldlono II : 
H. D. XUII. 
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45i4 i6 6w§no. 

Leonardus Lauredanus Dei Gratk Dm VeneUamiii et 
Majorì Domino. 

Hieronijino Savorguano dilecUssImo tiokiiì Nostro salu- 
tem, et dilcclionis affecluui. Habbiamo inteso per le vostre de 
beri, et per li adsisì iinvnti, come vui existimale che il Inimici 
sìauo si potenli, che dubitale di Osopo, et indicale sii bisogno 
andar li con la persona \oslra, et perchè quando vi partisti 
saria un nicllor in pericolo tulte le cose nostre de li. Però non 
posscndo esser queste gente se non aduualitie, et de sorte, che 
non le ha ve te à temer, et maxime che alcan de quelli ad visi 
noo è cerio, che ge sii numero de Cavalli da cento* Per tanto 
la MagiiiGcIentia vostra cum la virtù sua starà ben avedota, et 
preparata, et restretta, come in ain^li casi se eonviene, et pa- 
reriane chel Magior Gubernalor,étProveditor General stessero 
noiti, ó si propinqui, che venendo questi inimici se potesser 
reprimer la temeraria audacia loro. State adunque de bon ani- 
mo, ci cum el solilo valor vostro altcndelc ad quello in pari il 
bisogno, el vedete de haver de qucsli progressi hosliii ndvisi, 
el veri, et presti, pcrcln' cum voce de vulgari potresti far dcli- 
beration aliene dal bisoguo. De Osopo non accade ne hab!)ialc 
dubilalion, perche olirà che li è quel vostro Nipote, queste lai 
gente non sono da potervi far danno alcuno. Et benché cre- 
diamo chel Locoicnente babbi proveduto dell! frumenti et per 
haverli scritto più fiate eificscissime lettere nostre, non dimeno 
scriverne etiam bora in forma, che semo certi sobito sarà pro- 
veduto, et sei vi paresse cliel fosse da mandar qualche più nur 
mero de honiini per la bona custodia de Osopo, vui il monda- 
rete, che ne saremo ben conlenti etc. 

Doline in Nostro Ducali Palatio die, i6, iuiiij IndicUo^f.lly, 
W. D. Xllij. ' 

Ma|orunì Doiniuo Hieronijino^ SuTorgoano Nobili carissi- 
mo dilectiaaimo. 

Leouardus Lauredanus Dux Veneliartinì eie. Majorcn) D. 
Hierouimo Savorguano Nubili IJieronimo ^dilcctissimo saluleiu. 
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et dilectionis affectam In questo giorno hatotiimo lettere di 
Yottra Blagnifieeolia del di 3 deir instante, per le quali con 
sommo nostro contento intendemo della buona valitudine sua, 
che certo tanto ne l' à cuore quanto quella di qualunque altro 
nostro carissimo e dilettissimo : et in ciò non abbonderemo 
di molte parole, però, cbe se renderemo certiasimi esserli ooto 
il coore e Tafietto nostro verso di Lei. 

Del sinistro seguito alle genti non diremo altro, perchè 
il tatto baverà inteso Vostra Magnificenlia, et come per forza 
potias^ tolta da II nostri, et occorso tal aaso, che altrameota, 
ban 11 afferniamo, che noi di qai non mancamo da fare tatto 
le provisiooi possibili, babbiamo Imposto, cbe olirà Loca della 
Marea con la compagnia^ cbe stè àGYidal di Friuli sij man- 
dato in detta Terra dal Loeoteneote nostro il Fedelissimo et 
Valoroso Bernardin da Farro» con baon numero d* altri provi- 
siooati, li mandemo ancora di quei Bombardieri, Piombi, et 
fuochi artificiali, et tutte V altre cose ne hanno rìciiiestc, et 
hav?en)o dato ordine, che tulle te nostre genti ridotte in Sncile 
per il sinistro 8opra\euto si spingano sopra le rive del Taglia* 
mento dove sarà il magnifico Cavalier della Volpe Capitano 
delli Cavalli leggieri, il Logoteueole con la compagnia sua, et 
le compagnie de Fanti, et sopra quello della Notte si ritroTcrà 
ancora il MarpUone con tutti li suoi buomini d'Arme, ebe ri- 
dotti insieme tutti in un iuoeo opportuno sera buon esercito* 
Havvemo detto in Profiditor Generale della Patria Friuli il 
Ifobil Hooaso Pietro Marcello il quale subito, subito espedimo 
in Friuli con tutti questi ordini ne parevano ricevere per spin- 
gerci pià avanti, et unirse con la gente dove sarà più a pro- 
posito per mantenimento di quella (Idelissima Patria. Per la 
roiiservatione de la quale noi slodiamo, et invigiliamo couti- 
nuis locis. Di tutte le cose predette ne è parso darvi noti* 
lia, rendendovi certissimo, che in tutte quel potrete siccome 
con vostro gran contento, et vostra laude, fin bora havemo 
tallo, cosi oprarete iu avvenire, coordinando le cose Nostre 
con tutti li favori, et sussidi], che beo può^ et sa dare la ma* 
gnificentla vostra, si appresso il luocotenente nostro, come 
«liam II Providitor Generale Marcello, si cbe il tolto paesi beo^ 
secondo, che fai bi fede, et virtù Vostra largbiaslmamente ci 
confidismo. 

Drtlae in nostro Ducali Palalio die XXVI lulij Indictioua 
3, 1514. 

o5 
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Presìdio nel Castello di Osoppo. 

Leooardas Donato Dei gratis Dox VeneUsiniii Nobili, et 
sapienti Viro Francisco Erizzo de soo maodato LocumteftSOti 
P. F. I. fidali diiecto salotem et dilectioois afiectum. Vi man- 
damo per vostra instriizione copia della Nostra deliberazione 
de' 9. Novembre io proposilo del Castello di Osoppo, acciochè 
ben informato della volontà nostra possiate far, che sia ese- 
quìla col solilo della Vostra prudeoza, si come ci prometteOko 
della vostra virtù. 

DsU io nostro DaesU PsHsUo die XIX. Aprilis Indictione 
UU H. DGVI. 

Gio : Gsrlo Sesrameli Secretsrìo. 
4605. Adi 9. Novembre in Rregadl 

È stato per questo Consiglio a primo di settembre pros« 
Simo passato deliberato di inviar per modo di provisione nel 
Castello di Osoppo Fanti quaranta sotto un governator levati 
dal presidio di Palma per assicurare quella importanlissiuia 
Fortezza, come è stato eseguito, et non essendo stata inlen- 
tiont della S. N. di pregiudicare in conto alcuno alla giurisdi- 
tìooe de' Nob. Nostri Conti Savorgnaoi et a proposilo dar 
quella forma alla sicurtà di esss fortesst eoo sstisfstlione di 
essi Conti, che è conveniente si meriti delle loro sniics fede et 
devotlone verso le Republles nostre. Però l' anderà psrte cbe 
per il Collegio sis spedito nn suddito della serenità N. di va- 
lore et esperientis eh* abbia titolo di Governatore al qasi sis 
dato csrlco di assoldar soldati quaranta, cioò Fanti, con quella 
page» che per ordinario si dà a quelli, che servono in Palma 
procurando, che sia ali* Ordine quanto prima, acciocché dando 
cambio al Governator, et Fanti che al presente sono in Osop- 
po, possano essi ritornar, se non nel loro onlinario presidio 
di Palma, che ne ha bisogno, et egli con essi Fanti 40 assol- 
dati di novo entrar nel Castello di Osoppo nlT obbedienza di 
quello di essi Conti, che al presente s' allrova in giurlsdilio- 
ne, al qual, et così successivamente a tutti gli altri Conti Sa* 
vorgnaui compartecipi di essa glorisditione. che soecedersnno 
secondo r ordine delle loro Compartile dcbbsno esso Gover- 



nator, et soldati ubidire in tulle le cose militari, et dn quelli 
dipendenti, essendo però obligali essi Conti di habitare in 
Osoppo, et per lutto il tempo della loro Giurisditiooe uno do* 
po 1* altro, nel qnal tempo abbiano ad aaareitarla laDto nella 
Materia Militare quanto sono soliti di fare nelle cose della 
Gioslitia, et del goYerno di quel Castello, et quando alcuno di 
essi Conti, a ébl toccarà la Giurisditionc di aaslstere personal- 
mente In Osoppo, resti la custodia della Fortezza al detto Go- 
Ternator sotto V obbedientia del signor Laogoleoeote nostro 
* nella Patria, al qual Luogotenente in tutti i casi, et in ogni 
tempo s'intenda sempre riservata la ordinaria soprninteadenza 
di essa, et di far pagar io paga rimetter, cassar et pagar quel 
presidio col denaro di quella Camera, el ciò per anno uno so- 
lamente, acciò che trattanto si possa trattar per il buon fine 
della presente materia, et ultimarla nel modo, che per questo 
Consiglio sarà deliberato, el possa ogn* uno dei sopradelti 
Gomii eòmparteelpl In tempo della sua giurisdlslone introdnm 
fai dello presidio quelli del suol babitanti, cbe alle oeeasloni 
stimasae bene per maggior sicurtà di essa Fortezst. 

Bt perebè per i dilettissimi Nob. mostri Antonio Prioll 
Cav. Procurator Saflo del Consiglio, et Antonio Guerini Savio 
di F. F. deputati in eseeuzione della parte^ di questo Consi- 
glio di 3 Deccrabrio passato è stato lungamente trattato con i 
predelti Nobili Prostri Conti Savorgnani in proposito di essa 
Fortezza sia insieme preso, che debbano essi due savij conti* 
noare nella loro deputazione per ridur il Negolio della renon- 
tia di essa Forlezza, et della ricompensa in stalo di conclusio- 
ne ; dovendo pooer in scrittura quanto tratteranno in questo 
proposito, accioehè possa questo Consiglio devenire poi alla 
totale espeditione di tutta la presente materia. 

Hieronimo Polverino Dodaro Ducale. 

La suddetta copia di scrittura si come sta et giace tratta 
dal Libro Due. esistente nella Cancelleria pretoria di Udine ho 
fedelmente fatta cavare da mano fida. 

lo Tbeodoro Leporeo Nodaro di delta Cancelleria. 

Ex consimili Autentico existente in Arcbivo flob. 

Domioi Comitìs Danielis. 
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la Ghristi Domine Amen. 

Nos Marius Savor^Danus Comes Belgradi ex Auctoritale, 
et lurisditione qun super crenndis dabellioDibus fiingimur «b 
imperiali coocessa celsiludioe oiim Glarissiiuo Domino Fran- 
cisco Militi q. Glarissimi Domini Federici de Savor^nano ut in 
speciali Privilegio evidenlius corilinclur dato Dorimber^, Addo 
Domini millesimo tricentesimo scxagesimo secuodo lodicUone « 
XV XVI Kl : Martiis incipiente. 

Carolai qvartos Difina faventa elemeotia Imperator leitt* 
per Augustus, et Boemiae Rcx, ad perpetiiaoi rti nemoriaa 
jloblli Fraociteo MtUU quondam Domioi Federici de Savor« 
gnaoo AqaileDsis Diecesla Saeri Lalerauenaie Palati] Gomiti 
latioo Familiari, ao fideli suo dilecto Gratlam soam, et omAO 
boaom. De tuae Fidei circomspecta industria piena plenam iMh 
bentes Fiduciam le, et heredes tuos in desceusù iineae Masca- 
linae Sacri Lateratieusis Palati] Gomites creamus, facimus, et 
prout melins possumus, ordioamus, et hoc Imperi»li slatueo- 
les edicto, quod omnibus jurìbus, et Privilegijs, gratis, et li- 
bcrlalibus uli, gaudere possilis, quibus caetcri Comites Pala- 
tini facti suut hacteous, seu quomodolibet poluerint Dantes, 
•t eoDcedeatea vobis aueloritatem, et poteslatem plenam da- 
bellioaet aeù Rolarlus poblieea fieiendi^ et eoidem com peo- 
Mm, et ealamario» at moria et do TabtUiooatoa OfBeio invo- 
sliendi q. Audita, et iotelleett honeatt petitioiie,et sopplieatioM 
Domioi Uieronijmi Aloviaei de Belgrado Filij D. Dominici ibi 
presenlis, peteotis, et sapplieantis humililer dottari, et Officio 
Tabellionatus iovestiri, aoneotes eiusdem supplicationibns^ et 
pelìtioDÌ, eundem Donìini Hioronijmi dilectum Fidelem, egre- 
giamque, juvencra compartura Moneum et sufficienle ex relalu 
iofrascripti nostri Gaucellarij publicum, et auleulicum crea- 
uus Tabellioncm, constiluinius et ordiuamus ac ipsum cum 
peooa et calamario Tabellionnrio et per annulis iniposilioncm 
io eios digitom flexìs genibus suscipienlem, de Arte^ et Officio 
IfotariaedovoletatillaeLegitiraa procreando lovestiraus ita quod 
pubblieao Tabellionatas OfBciam tam la Instramentìs, et oltimia 
de eetero, et qnibiucanqiie indicionem aetibos eoo acrìbeodia 
Tolantatibos quam lo omnlbiia^ et aiof olia quo ad dictam ape- 
etara noacantor olScliim per oaiforanm terrarom atqoe locom 
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tnibitiiin, qaa« lUHMDonfm profiraolur InperioBipiiblicepot- 
tily ti legilime valeal abilibrt exercere. Qai Domini HieronU 
■i te maibns prefecli lllulIriitiiDi Doaioi GoniUs vice, et 
nomine Imperij redpienle RnmaDi corporali prios preslito Fi* 

delìlalis debito Sacramento, juravit ad Serenissima Dei Evan« 
gelia manibus tactis acriptoris, quod instrumenla lam publica, 
qaam privata, qiicciinque ultimas volunlates, el omnia ac sin* 
gula quae ex debito sibi ipsius OfGcio facieoda occtirrerent et 
acribenda juste, pure, et fideliter omni macbiDalione, simula- 
tione, et faisitate, ac dolo remotis acribet, leget, et faciel seri* 
pturas iilaa, quas in pablicam formam redigere debuerit in 
roembraoia, et ebarlia abriaia, ai?6 bmnbMiiiij, iegaliter con* 
aeribeote ; nee non aanttDliaa^ el dieta leallom donee fuerini 
poblieala, et aperta anb aeereto fideliter aertabit et retinebK 
iara vero £eeleaiaraaiy OrpbaDoni% Yidoanuay PapiUaram, 
Hoapbitalium, et Pontiom ano posse manurenebit, et omnia 
qoe dicto spoetare dif^noscontur Ofileio l^aliter excereente 
CQDCta sub iuris trutina pertractabili nunquam'a veritalìs tra- 
mite disscssurut. losuper etiam promiltens, quod nulla quo 
erga Romani Imperij honorem statumque censentur ac domas 
prefacti Illustrissimi Domini Gomitis tractnbit nec ei consen- 
tiae in quorum omnium testimonìum evidcnliam, et robur 
presens privilegium jussit fieri cum appensione sui sigilli cuin 
eordnla airiea alba, el nigra ctc. 

^ Actu Belgradi super Platea Die Herearia XIIII Septembris 
M. D. L. XIX. Inditione XU P.ntibus Sp : D. Nicolò Yenaooo 
de Belgrado Sirene D : Paolo Hilanovich. Loeoleoenle io Co* 
miliva Levi Illustrissimi Gomitis D. lolij Savorgnani^ et egregio 
et Domioico Rubeis Nobili de Bogttgnialo ete. ad premiasa ha* 
bitia vocatìs et Rogatis etc. 

Simoi) Theiis Proa, et GaoceUie.* Belgradi tcripsit 
subscripiil, et Sipt. mto. 

167^ 13 Luglio in Pregadi. 

La Famiglia de Goo : Savorgoani disceudenli dal Go : 
Gierolamo gode spedali Privilegi di separaiione dalla Patria 
per le giuriidlsionl di Belgrado, Osoppo, e Castel Novo, per i 
quali in varij lampi insorse pretensioni di eoniriboaiooi se- 
condo IVcorrenie» forono eoo Decreti di questo Consiglio el 
gindicij dichiarali eaenli^ et mantenoti nella aeparailone io 
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totlo oooforne li loro Privilegi. Gol fondamento però M 
Decrelto 2 settembre passato viene preteio^ ebe It eimUdi* 
Daoza di dette giurisdizioDi habbino a concorrer per le osove 
fortificazioni di Palma sotto pretesto, che siano obbligati esen- 
ti, c non esenti, e però sono stati descritti quei sudditi nel 
comparto fallo dal Luogotenente d' Udine, nè essendo conve- 
niente infrangere li Privilegi amplissimi di essi Coo : , quali 
anco senz' obbligatione, soa col solo zelo della solita divozio- 
ne, cioè il Co : Gierolamo per nome suo, e del Co : Giov . Car- 
lo suo sio hanno contribuite oltimainente dae mille opere per 
quest'effetto passate del proprio eoo merito loro tiogolaro» però 
L' aoderà parte ehe io eonformilà de Privilegi dei Goo : 
Sivorgoani resti per anttorilà di questo Gonsigtio dichiarato, 
che per le giurisdizioni, che possedono di Belgrado, Osoppo, 
e Castel Novo non siano quei Loochi, et Abitanti astrclli, né 
obligali ad aleona contribuzione per le fortificazioni della Por» 
tezza di Palma, non ostante il Decreto 2 settembre passnto, 
com' è giusto , e conveniente a conservazione de privilegi 
predetti, et ne sia data ootitia al Logoteaeole d' Udioe per la 
esecuzione etc» 

Gierolamo Giacomazzi Nodaro Ducal. 

Tratta d* altra simile esistente nelle Inscriiiooi festa* 
mentane delP OfBsio della Ganeelleria di Belgrado questo di 
81 Marzo 4775. 

Pier Antonio Gantonl Gsocelliere del Gootado di Bel- 
grado io fede etc. 

Serenissimo Principe. 

Illuatrissmii et Eccellentissimi SS* Capi deli' Eccellentia- 
aimo C!onsig|ìo dei Died. 

Da che In Serenità Vostra nel Decimo quinto Secolo con 
generosa Retribuzione alle Benemerenze del fìi N. H. etc. Co : 
Girolamo Savorgoan ebbe concesse al medesimo cum omnimo- 
da Giorisdizione li due Contadi di Belgrado, e Castel Novo se- 
parati dalla Patria del Frinì, e eoo Panica rteem delPAIto 
DomIoio à questo solo Bceellentissimo Goosiglio, sooo sempre 
stati maoteonti dalPAntorilà di qnesto Eccelleotissimo Triba- 
oale à Discendenti di esso Go. Girolamo quali forooo concessi 
senaa alteratione verona. 
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Bsereilati la Giurisditioae oell' no», • nell* altro Contado 
ai iu Civile, che in CrimÌDale col mezzo de CapitanJ^ che ai e- 
legODo Giudici di prima lostanza, c di Gisdici ancora di se- 
eonda loslanza havendo anco la Gonsolatione qae sudditi dalia 
tersa Instanza avanti il N. 11. Gìurisdicenle, che quando è coQ- 
fomie termina ogni Civile contesa, et ogni crimiiiuso ricorso. 

Deili Tre IS. N. H. H. Co : Co : Fratelli desceudeuti del 
suddetto Co. Girolamo Investito : et sercito in quest^ Anno la 
Giurisditione del Contado di Castel ISuvo io Co. Giacomo ctie 
aupplictievole imploro l'Autorità della Serenità Vostra, e 
rapprofonlo qodla aoperior figura, che io Virtù del Decreto di 
qaeslo Becelao Coosigllo oella mìa persona, quaoto in quella 
del mio Capilaoio, et altri Delegali Miolatri de?e ealgere ob* 
bedieoza, e rispello da aodditi. 

Tra le Ville annesse à dello Contado yI è quella di Trio* 
cesio li di cui Abitanti mi danno motivo d'implorare la prot- 
telione , et Autorità di quello Tribunal Eccelso : perchè 
dalla mano punilrice del Priocipe siano condotti à quell* ub- 
bidienza da cui si trovano deviati. 

Arrivato con il nìezzo di Rcquisitoriali del Reggimento 
Decimo di Udine Ordine air Ofiiliu di Castelnovo Segnato nlli 
primi del corrente, e relativo à iJecrelo deirEccelleolissinio Se- 
nato e leltere eaecolive del Maggior Eccellentissimo de Com» 
mooall d' invigilare alla Scoperta de Beni Communali, che foa- 
aero usurpati e detlenli da possessori di mala Fede nel men- 
tre, ebe il Capìlanio con il Gancellier, • Perito ai eran portali 
aopra alcuni Beni per eaamioare la loro quantità. Alcuni Vil- 
lici Supposti Usurpatori con la forza, con le minacele, e eoa 
l'armi si sono opposti alte necessarie Perilie di maniera che 
il Cancelliere, e Perito sono stati obbligali à mettersi in fuga, 
ritirandosi pure il Capitanio, che ferniaudosi sopra Iudco, 
dubitò di esporre la sua Kapprcseulanza à qualche maggiore 
insulto. 

La Forniatione di Processo contro V attentalo con obbli- 
gar taluno alle Carceri, perchè la corretionc de pochi serva 
di esempio à gl* altri acciò iupariuo ad obbedire ha posto iu 
maggior furore quella gente, onde rillassato qualunque avan- 
zo di soggeliuno non si vedono che tumultuose ridduttoni, e 
non sì sentono che temerarie minacele. 

Queir Autorità che la Serenilà Vostra ha concesso al 
Giurisdiceiite sarebbe valevole à castigare tali deliuqucnic se 
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continuasse ancora in qiie villici la riconoscenza U' esser sad- 
diti, e di dover nbbidire. 

Per ravvivar questa ricorro airAulorita di questo tcniulo 
Contesso $ e se questo solo TriboDale Autorevole ritiene 
r Alto suo Dominio sopm detto Contado, lo rieonoseaoo • qne 
defiati Yilllei dal Castigo elle provenga quceta tolta dalla vo- 
stra sempre temala Aottorità acciò si contengano nell'Avve- 
nire nella dovuta obbedienza verso ehi ha 1* honore di soste- 
nere le veci dei Priore : Gralie ete. 

Dacale del Consiglio di Dieci a fiivor del Co s Gerohmo 

Savorgnan. 

im 90 Luglio. 

Aicevessimo questi giurui passali Lettere vostre dei 18: 
scritte alti Capi del Consiglio Nostro de Dieci io risposta de 
nostre scritte ad fnstansa del Uomini Abitanti in quelle cinque 
Ville soggette al Contà di Belgrado^ losieroe con lii Scritta In- 
serta dataTi dal Fldelissimo Nobile Rostro Co : Gerolamo de 
Snvorgnan, da poi averne udito il Diletto Nob. Nostro Filippo 
Troo Agente per nome del preffato Conte, quale ne hA pre- 
sentata r inserta Scrittura coolinenle due (lapi : Che overo gli 
Uomini di dette cinque Ville possino esser astretti per esso 
Conte a tulle le Grnvezze, Aiigarie,et imposizioni sono astrer. 
li, et fanno gli allri suoi Sudditi Marchcschi in la Patria, ovve- 
ro, che dello D. Gerolamo possi astringer li prefTati a tutto 
quelle Gravezze, Angarie, et ioiposìxioni facevano al tempo, 
che la Signoria Nostra possedeva detto Castello di Belgrado, 
come per la lettura di quella diffusius vederete. Per II ehe 
omnibus eonsideratis farri intendere» con 1 Capi del Consiglio 
di Dicci il presente Nostro^ imponendo che dobbiate far cla- 
mar a Voi li Aggenti per nome di dette Ville, et dichiarirli la 
contlnenlia della Sentenza prenomloata. Quò facto gli direte 
in nome Nostro, e detli Capi predetti V inlension Nostra esser 
che detti Uomini posstoo esser astretti del Co : prenominato a 
tulle quelle Gravesze, Angarie, imposizioni, che avevano al 
tempo che la Signoria Nostra possedeva dello Caslcllo di Bel- 
grado, et così volemo per Voi sia essequilo in tempo, non gli 
dando maggior cargo. Verun quando avesse altro in contrario 
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date per vostro avviso ai Capi predetti soprassedendo deli'ese* 

cusione etc. 

Tenor auleni Schedulae de qua sopra talem est. Riverea- 
lemenle dico lo Filippo Tron Magnif. et Ecceileotissimi Signori. 
Capi dell' Eccelso Goosiglio de' dieci la Domanda de lUuslriss. 
Gerolamo Savorgnau nella Causa delli Uomini, e Ville di Bel- 
grado esser : Glie alleala la Goosession sua lattagli per qaeslo 
medesimo Goosiglio, con la Zonta essi di Belgrado possino 
emer asiretll per esso His^ Girolamo a tulle Gravasse, Aoga* 
. rie, et imposixioii sono astraiti, et fanno li altri suol auddlli 
Marcheschi nella Patria ; Aot, che esso Girolamo possi as« 
trioger li delti a tulle quelle Gravezze, Aogarie, et Imposi- 
zion facevano ai tempo, ehe l'Iliuslrissìmo Sign. possedeva Bel- 
grado. 

Dalae io Nostro Ducali Palalio 20 lulis Ind. VI. Ì5i8 : 
Nob. et Sap. Yir. Lasero Uocenìco Loeom : Palriae Fori lalij, 
et Sueeessoribos suis. 

Andreas Gritti Dei Gratia Dux TeneUamm Nob. ei Sa« 
pientibiu Tirit Dcnuiiice Trivisano de suo mandato 
- Locnmtettenti Patriae Fori juiìj, et successoribus Fi- 
delibos dilectis^ salutem, et leetionis affectam. 

Se beo per le Nostre scritte per li Capi del Consiglio No* 
Siro di Dieci 4531 adi S9 novembre al lune Praeeessor Voslroi 
le quali sono sia regisirale io questa Cancellarla, vi sia molto 

ben nota la inteuziou nostra, che li Privilegi, et concessioQ 
falle per il prefatlo Consiglio et Zontn, ni Magnifico Nostro 
Domino Hieronimo Savorgnano, et Ji suoi eredi del Castel di 
Belgrado siano inviolabilmente osservale, nientedimeno sono 
coinpnrsi alla presenza delli Capi del prefatto Consiglio Nostro 
i tlilelli Nobili Nostri D. Mario, Germanico, et Marcantonio S.i- 
vorgnaui, et si hanno modestamente doluto, che per quelli 
deputati sia slà scritto alli detti Savorgnani, che debbiano 
mandar air ofGzio sopra l'Acque delli Uomini della Giurisdi- 
sloo di Belgrado per la porzion li aspella, contro la forma 
delli delli Privilegi, supplicandone à proveder sopra ciò op- 
porlunamenle. Onie ioberendo Noslri alle delle Nostre, Vi 
cooimetleuio con li capi del prefatto Consiglio, che dobbiate 
far revocar le lettere et mandati delli detti deputati della Pa* 

56 
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tria/et lalmaoto caooBllar, ch« non ti poMi addor io el8eiii« 
pio, e ehe de caetero si astengano di far simili lettere» et man- 
dati de Imposisione, et Gravesze alle Gommuiii et Uomini di 
Belgrado» facendo fame nota io la Cancelleria vostra de ma- 
niera ehe detti Communi et Uomini di Belgrado non siano mo- 
lestati io svenire eoo tal lettere, et mandali, essendo fermissi- 
ma intenzioQ ?(ostra, che sili detti Nobb. e Fedelissimi Nostri 
Savorgnaoi siano integralmente observati ad essi delti Privi- 
legi, et più Arcani di Nostre scritte con li Capi del prefalo 
Consiglio. Has aulem io Cancelleria Vostra registratas pracsen* * 
tanti registri. 

Datae in Nostro Ducali Palatlo S7 novembris indictiooe IX 
i535. 

1535. 29 Novembre. 

Andreas Grilli Dei Gralia Dux Venetìarura Nobb : , et 
Sapientibus Vìris Alojsio Barbaro de suo mandato Locumte- 
nenti Patriae Fori Juiij, et Siiccessoribus suis fideliss. Dilectìs. 
Salutem, et dìlectionis afTcctum eie. 

Si ha doluto modcslamenle alii Capi del Consiglio Nostro 
di Dieci 11 Distinto N. Nodaro Costantino Savorgnano per ne- 
aae suo, e delli Fratelli 6gli del fo Francesco Magnifico Dottor 
Gierolamo Benemerito del Stato Nostro, che a?ete fatto comao* 
dameolo al Gomon» el Uomini di Belgrado^ e Ville snbiettè, 
che deblMno mandar quattro homeni a Mestre, che non si po- 
teva , ne doveva far stante il suo Privilegio , ci conccssion 
fatta con il Consiglio Nostro di Dicci con la zonla del detto 
Castel di Belgrado al predetto signor Magnifico Dottor Hiero- 
nimo^ et suoi horcdi, el le lellere scrillcci con li Capi del pre- 
detto Consiglio alti 20 Luglio i518 : , et ne ha supplicalo a 
proveder d* opportuno rimedio ; Onde visto dello Privilegio, 
et concessione, nec non le lellere predelle, Vi comettiamo con 
li Capi del dello Consiglio, che dobbiamo revocare detto man- 
dato vero, et de caetero vi asteoerele di far simili mandati di 
imposizione, et graveise ali! comuni, et tiuomeui di Belgrado, 
cercando integralmente le giurisdizioni delli detti Nobili, et 
Fedelissimi nostri Savorgoani giusta li Privilegi , et lettere 
lopradette. 

Has aulem regìslralas pracscnlanli rcsliluile. 
Data io Nostro Ducali Palalio die 29 Novembris indictione 
terza i53i. 
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4676» i6 Maggio. 

iNìcolaus Sngredo Dei Gralia Dux Yeoetiarum eie. Nobili, 
et Snpiciili Viro Nicolao Balbi di suo Mandato Poleslali Via- 
ccaliac, fidcliss. Dilecto, salulcni, ci dileclionis afTectum. 

Rilornato da GotesU Pretura il .Nob : Ho : etc. Mario Sa- 
vorgDaa Tottro PrecMwre totteoata eon Virtù, e Zelo Tersa 
il Poblico Servizio, à rappresantato la divozioDa e feda di co^ 
tetti sudditi dimostrata oel Corso totta del suo Reggimento, 
onde sa na può sparare la eontiovata sotto la vostra aaggia 
e prudente coodolla, Ei s' è espresso delle qualità, e cooditla* 
ni de soggetti descritti nel Galiagio de Dottori , lo stesso 
facendo di quello de Nodari, con piacere investiti dal Seaa" 
lo la (orma delle loro comendalili diretlioni, servendo il pri- 
mo per il lustro, e decoro delle Famiglie, l" altro per il 
sostenimenlo delle medesime ; là fallo un bocco circa T c- 
sercilio di coleslo Foro , à che con le regole sinbilite dai 
Sindici Inquisitori sarà remediato à qualche confusione, che 
correva, osservali per contesa tra la Ciità e Collegio de No-* 
dar! circa t' erezione d' un' Ardieelo vanire difiaultato a di- 
ferito 1* affatto. Coma parò alla vostra Yirtù, et appliaationa 
viana raecamandato qaast'affara, coti si rilasciano ordini I 
tindiai inquisitori aodatti, acciò prima dalla loro partenza 
di costà rìmovano la contesa, perchè Opera tanto necessaria 
ala inaaminata, e terminata. Con sodìsfattìone osserviamo l'ae- 
erasclmento de capitali di cotesto santo monte di Pietà me- 
diante r assistenza de più riguardevoli soggetti della città 
con loro mollo merito; e quanlo al sopraccarico de' pegni, 
havcndo espresso, che le summe dal 4486. fino al i6AS. sono 
state girale in capitale del monte medesimo , e quelle del 
4648 fino a] i674 conservati à parte per la restìtulione à 
quelli che ricorrono per riceverli, intorno à che L. B. rila- 
sciano ordini à Siodìci Inqnistori sodetti d'andar considerando 
alla città a* alcuna portione potesse applicarsene al Pio Ho* 
apitala di S. Marcello, ove tono portati gì' Infanti Esposti, et 
à ani fù anco fatto nella sue scarsa rendite assignatione di 
qualche condaona, quali procorarete, che tra le prime le aia 
di tempo in tempo somministrale, dovendo servire per soste- 
nimento di tanti Innocenti Creature, che mi portale por l' ino- 
pia muoiono si può dir dsUa fame. Hà procurato con un' assi- 
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dua assistenza Tespedlle di 480 processi eoo soliefo ter In- 
oocenli, et casligo dei Rei, de quali condeonali scssanuUi al 
remo sono anco stati Incaininali alla camera daU' Armamento 
con consolatione degl'Appelli. 

Non ha lascialo in fine in silentio la prudente caritatevole 
assisteoza nel spirituale di cotesto Mons. Illustrissimo Vescovo 
verso colasti popoli, con accrescimento maggiore di merito 
nelle sue riguardefoli doli e cooditlooi. Cose tulle che nie- 
nameoto gradite dal Senato s» asslcore saran continuate anco 
nella vostra permanenaa oostA per aggregare in Voi slesso 
novi gradi di benemerenza. 

U i676 WicUone 

Olta?io Negri Seeretarìo. 

a 



Fedi pagina i90. 



««/.•i .^\*IV^''^LP«ns't'»^' leggono aadw in qd mio articolo Intorno 
STu'ZfiLi®^ ADdrwCitUdelIa-Vigo<larzere; articolo pubblicalo 

li prnin volta, or ha iotomoa due anni, nelle Lelfure di Famiglia che 
■1 stampano a Tneale; non ho presente il numero del fascicolo. Il dire cho 
2J«J!^^«.2?®^"'» f P"l**K« la squisita gentilezza dell'animo, 

«mwmenle I ingegno, non è che far eco alla voce dei più. Bensi questi 
Eliri^nli f,'''!TP!Ji°'® " fignificargli come nè tempo nè lontanala aleno 
Jajlevoh a raffreddwpo nell* animo mio raffetlo riverento che a principio ho 
MWto per esso l^fctmio alcuni uomini, pei quali il tempo «. rve di ce- 
mento nei vmco II deir amicbia ; più tempo trwcorre, e pi^ù impariamo a 
M^«il; iL'te^** convenientemente: a differenza di alcuni altri, i qm- 
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COPIA 

DELLE IN6GIIIEI0NI LAPIDEE TfrrTORA'ESISTBNTI 

NELLA FORTEZZA D* OSOPO. 

Nd due muri laterali della porta interna del 
Corpo dì guardia sono le seguenti, 

L 

Ut Aotf ibut liiooeMo Patriam unimnam Ftneiae ileipub- 
hlicoe Férpeiuù Ineantur* Miui Savomianui hanc fornum 
JuuU. 

Jnno Saltttit. M. D. LXXIU. 

Savornìauì. 

IL 

Comitas Belgradi Uijcr : Filij, Pagavi Nepot : Triitani 
Pro nep : Fe.de rici JbuepoteSj Julius, lUarins, Gcìinanicm ììl, 
Jnlonius, Àscanius Utjcronimnt Propugnacula ^4 Par: Ini» 
Mtaurata Percipienda Curarunt, 

Sopra la Porta maestra della fu Chiesa Parochiale di S. 
Pietro, che ora serve di magazzino militare si trova in 
un negro marmo in caratteri romani la seguente i- 
scrìzione in caratteri indorati. 

111. 

Jf. D. XX. Fili, nijeronimo Savorniano Pagani Filio, 
qui Germanii in Forojulio insullanlibiis^ ac ultra Jrruenlir 
buBf hanc Osopi Àrctm^ tamqnam frenot tnjecif, e( eosdem 
hine re infecta discedenUs fadit, ammissam Provinciam recti- 
peraoit, eamdem Gentcm ad cadubras, et alibi vicit^ qnique 
bellicam gloriam eloquenlia cnmulavit, hinc in Senatum ^c- 
netum adscituSy legationibus funclus, Àeqnestri dignilate imi' 
gniluSf el Bulgrado, Castro Uovi), Palaliolo, alijs Muneribus, 
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et honorihus exornatus^ et Uninw Canali Genfif PairUiaB 
Òmiugi /ecttmmae Fiitjf Maennte$ poraere. 

Jntiquum Monumentiim Hyeronimus SavornianM 

Tritavi tui Peritissimi lacobi plitia Hunc ellwandum 

A vetere dcjecto Tempio Curavit. 

Detnptum, Amo Domini, M* />• C. C. 

Altre inscrizioni in marmi isolati che si trovavano 
nella detta Fortezza sin V anno 1796. 

iV. 

Germanico Savorgnano Hijeronimi F. qui rei Bellicosae 
Studiosissimus per omiìem aelalem Militavit in Italia, et in 
Pannonia : Demum Henrici IL Galtorum Hegis Praefecto, 
Lugduni OMU Anno Domini, M, D, LF. 

Ili, liottit Mag, Fràtret Moeitiuimi Firatri B, Poiucre* 

V. 

^l'c appdlafiit a l'atre^ ^uto Jiotuf e«l àum Oiopum contra 
Germano» coiuemarelttr in Graìiam Domini Feneli M, D,XÌF» 
FI. Peb. 

Vi. 

DUttioni tuM Acerrimo Propugnatori, 

Altre Inscrizioni esistenti sopra inarnii bianchi. 
Sopra il casone^ che chiamavasi dell' Artiglieria. 

VII. 

A Jllassimiliani lUilitibus Germanis Dcslnicttim, Germa" 
nicM Savorgnanus denuo me Construxit, M. D. X, LII, 

Inscrizioni indse sopra li cinque pezzi d* arti^eria dì 
bronzo» che nell'anno 1797 si trovavano nel suddetto* 
Casone^ e die indi furono portati via dai Francesi 
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Vili. 

Gubemator Litorii feneffarum. Pm L, 
Gtthemalor liegnt Genth Cipri. L. 3367. 
Gttbemator GenlU Dalmatiae, Pesa L. 3206* 
Gubernator Regni Cretae, Pesa L. 1522. 
Gubemaiar Gentit Corcirae. Paa L. 

Inscrizione sopra un busto eretto nell' angolo occidentale 
della Fortezza^ e nei muri laterali. 

JiUiìu Sanorgnanut nijeronimi primi FUim 

Sibi r. F. 

a. M. H. iV. S. M. D. LXin. 
IX. 

/. 5. Regni Cijpri, Dalmatiae, Cretae, Corcirae, Litoris 
Ftnetiarum^ Pub. Geu, &I, D. LXJ. VU 

X. 

/. S. Nalititas^ Hla^ et Moriis quies in Propugnaculisj 
et sub Dio, 

M.D,L.X.XFl. 

L. S. Piicariae Bergami FoH juiij^ ftronae Pedestrem^ 
oc ÀBquettrem Militiam Rexit M. D. LXXPi, 

Inscrizione lapidea sopra un muro ; la quale esisteva si- 
no all'anno i80o. 

xn. 

Julius Senior, et Marius Nepos Savorgnuni^ qiiod hic e 
bello in Gallia Àdversus Haereticos incolumes biduo ante OsO" 
pum redijssent : 

Dco Gralias rcfcmiles Frimum Lapidem AKdis hujus 
Dioae Qìlumbae Dicalae nligiose iecerunt: Idibus Jurilis. lU. 
D. LX X. n. 

Inscrizione lapidea sopra il portone del cosi detto Castello 
di S* Colomba, ora diroccato. 
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HiferoumuM Satforgnanu$ Pagani Pilius, DevidU Ger^ 
manti, qui Forum julium oeenparunt, atque hoc Oiooum ob- 
«idtone r/nt vexanint, hanc veluH Tropheum ^reem tnxit ad 
netpubbUcae Fenttae Gloriam, quae ipsum, et dm PoiUrOi 
ob res bene gestas Comitatw Beigradi, Coitro Ao9t Dianiiaie 
alijtque mnueribus. 

OniQvit. M. D. Xiy. 

Ceruleo sottoscritto io Noiajo la pUna verìlà di tniU 
le premesse /nscrisioni da me deiunte dalle Originali porle 
tusststenii nella Fortezza, e parte registrate nei Libri Ulorkt: 
tn fede di che ho appotto il seguo del mio Tfibeilioualo, e mi 
sono Mottoscritlo, « m. 

Dommico Leoncini del fu Faleniim pubblico Notaio residente 
in Oiopo li 6 ottobn iSf». ^ 

Distico fatto dal Fran^paoe generale delTesercito MPiin. 
peratore Massimiliano per una sassata iMi^^rfi aeDa 
testa da un combattente Osopiaoo dalle nrara M forte 
tf Osopo allorché nell'aoiio 4614 assalterà la fortezza 
e castello d Osopo. 

Fruwjipnnus eram, sed tnm volo frangere taxa^ 
Osopi frutignut lieti mihisaxa caput. 

Altro distico che teovaTasi nel Forte di Osop0 
in uo' arca sepolcrale. 

Che importa a te saper quat io mi sia7 
Pa te ne col mal fin che Dio ti dia. 

Nella gran Sala di Scrutinio in Venezia deve 
esser la seguente inscrizione. 

Oeopi defendo totius Patriae ncipimdue Causa fuit. 

Anno M, D. MF. 

FINE. 
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rara. — Difesa di KicolA , Tristano e Federigo Savor^na - 
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CAPITOLO XIII. 
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